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STORIA 

DELLA 

SANTA CASA 

DI LORETO 

Esposta in dieci brevi Ragionamenti 



Fra un Sacerdote Cuflode di S.C a SA^ 
ed un divoto Pellegrino^ 

Coir aggiunta delle rarità più ojferOatili 
nel Tempio Lauretano. 

OPERA DEL REVERENDISSIMO 

D. ANTONIO «GAUDENTI 

Patrizio di Ofimot Archidiacono della Bajilic* Lauretana. 
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A M A -K I A 

VERGIHE GIORIOSIS SJMA . 

MADRE DI DIO. 



(piego ìa fronte al grande^ auguftoì 
Santo ^ adorato Home. ) 

Che io feriva e quando , e come 
Tolto alla Siria infida il tuo terreno 
Aibtrgo iDSffO pofe alf Italia in fieno , 

Stip- 
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Supplice troantt ai tuo pietofo Trono 
Comfeo ejfer tuo dono . 

Che a T B fi debba è giuflo 
^ue/ìa ^ qualunque ftà^ 

Povera offerta mia, 
jdlto foccorfo chiede 
La mia miferia eflrema , 

In cui vedi fi rea P anima ^ e trema, 
jtbbi di lei mercede 
Vergin Madre d' Iddio^ 

E 7 mio voìèr proter w , 

Pena del fallir mio ^ , 

Rendi ubbidiente , e fervo , 

Onde io ^ Pietofa al Donarne,, e al Dono ^ 

Che a Te rendo , e non dò , trovi perdono • 



Indegnifiimo Servo 
• Antonio Gaudenti. 
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j4l Divoto Pellegrino, 



Ì L Celebre Scrittore Leandro Alberti dell’ Inclito Ordine de 
PP. Predicatori fiori negl’ anni del Signore M.D. (a). Nella 
defcrizione , che fa dell’ Italia cosi lafciò fcritto. 

„ Fra Recanati , ed il mare adriatico, poco difcoflo dal Mo- 
fone fcorgefi fopra un colle il tanto rinomato Tempio per tutta 
la crifliana religione di Santa Maria di Loreto, il quale e intor- 
niato di una forte muraglia con la contrada, ove abitano molte 
perfone per ricevere i Forafiieri , che vi vengono da ogni parte 
di Europa in ogni flagione dell’ anno, e maflìme nella primavera, 
e nell’ autunno per foddisfare a fuoi voti. Io non fo da qual par- 
te debba incominciare a parlare di tanto Tempio , confìderando 
la grandezza della divozione, ed eziandio la fontuofita di efTo. 
Certamente a me mancano le forze in voler narrare di quella di- 
votiflìma , e facratiflima Camera, ove nacque, e per due anni nu- 
tricata fu la Reina de Cieli fempre Vergine Maria Madre del Fi- 
gliuolo di Dio , e dove parimente fu annunziata dall’ Arcangelo 

A Ga-. 

{.a) Leandro Alberti nacque l’anno 1478. , e mori in età di anni 
74. nel J5J*. 
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Gabrielle , e fu (fetta Madxe ax Dio , ed ove in efsa prefe la' no* 
lira mifera carne Iddio per liberarci dalle mani del demonio, ed 
aprirci la porta del celelliale Regno, la quale era ferrata da tanti 
anni per il peccato de noflri primi Parenti , per il che io non fo 
da qual lato cominciare tal defcrizione. Pure per foddisfare ai 
devoti, e curiolì Lettori ne parlarò alquanto. 

Primieramente dico, che fi dee credere elTere quefla Cameret- 
ta quella, ove nacque ella Regina del Mondo, concioilìache, ol« 
tre le autentiche fcritture , che fi leggono di ella , e come quivi 
dagl’ Angioli fu portata , non è uomo tanto duro di cuore , ne 
tanto fccllerato , ch’entrando in ella non fi addolcifca, e non fi 
fenta ammollire il cuore in guifa, che riverente non invochi f a- 
juto di Lei , e per mezzo di Lei fupplichevolmente non chieda da 
Gesù’ Cristo perdonanza de’ proprj misfatti . Ed h così , che pa- 
re , che celefle virtù a ciò rapifea , e fofpinga gli animi altrui. 
Senza che vi fi aggiungono i prodigi > cd i miracoli quivi divina- 
mente fatti , ed i benefici ricevuti da quelli , che fono ricorfi alla 
Gran Genitrice del Redentore. Di ciò non pure le Ifioric , ma 
anche le flatue d’ oro , d’ argento , di cera , e le tavolette de voti , 
le quali radunate fi vedono per lo fpazio di mole’ età rendono 
piena teflimonianza. Lungo farei fe mi proponelfi di venire an- 
noverando i divini miracoli, e le grazie a prò de mortali fatte, 
poiché tante fono quelle, e tanti quelli, che incredibili polTono 
parere a coloro, i quali malagevolmente s’ inducono a credere, che 
fiano da Dio efaudite le preghiere della Santillìma fua Madre 

Tanto lafciò fcritto Leandro Alberti uomo del pari dotto, che 
pio , fono ormai anni trecento . Or-izio Torfellino nella fua ce- 
lebre Lauretana Ifioria riferendone accuratamente le parole , così 
immediatamente conchiude. Nec vero h<fc magnificentini a Lean- 
dro di9a , quam verini, Turf. Lib. z. Cap. r?, 

Quello 
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Qjiefio dunque , o divoto Pellegrino , l il foggetto iflorico 
cui n parlar'a in quelli ragionamenti. Quella tellimonianza , o vo> 
gliall riflettere alla fua antichit'a , o alF autorità di chi la refe , è 
ballante a difporre T animo vollro non tanto al delìderio di udire 
con avidità le Angolari cofe, che 'anno accompagnato cosi prodi- 
giofo avvenimento, quanto d’ indurvi con giulla prevenzione a 
bene apprezzarne le prove , che trovarete fparfe in quell’ illorici 
ragionamenti . E poiché vi fono delle cofe , la prova , e la dimo- 
Urazìone delle quali rifulta non da una fola , ne da varie ragio- 
ni , ma da tutte inlìeme , cosi prima di valutarne l’ intiero pefo 
liete pregato a leggere lino alla fine quella breve Operetta, dove 
non folamente ritrovarete con ordine efpollo tutto ciò , che ri* 
guarda cosi famigerato , e portentofo fatto , e la ferie delle cofe , 
le quali dai più s’ ignorano , ma più altre cofe ancora , onde , co- 
me io fpero, abbiate a rellarne intieramente appagato . 




I M- 
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CUSTODE, E PELLEGRINO. 

TP 

CusT. A L I fono o Signore le cofe y che avrò a raccontarvi , 
o più veramente dovrò ripetere con tanti, che anno di effe ac- 
curatamente fcritto , che Scuramente mi perfuadono a rendervi 
foddisfatto appieno , giacché avremo a ragionare di un fatto co- 
si celebre , e memorando , quanto il é la portentofa Translazio- 
ne della Santa Cafa di Maria Madre di Dio, prima da Nazaret 
alla Dalmazia , ed indi trafportata a noi in quella Provincia 
della Marca. Difcorrcrò di quello tanto più volontieri , quanto 
maggiormente me ne riconofeo obbligato , attefo il mio Officio 
di CuSode di quelle Sante Mura , e m’ ingegnarò di fare si , che 
fempre più riconofeaS quanto grande effer debba la divozione, 
la gratitudine , e la fiducia nollra verfo Maria Santiffima, Ma- 
dre del Redentore del Mondo, gloriofa Regina dell’ Univerfo , e 
Scuro refugio a tutto il genere umano . 

Pell. Io ve ne prego fignor Cufiode , poiché -alla pazienza , che 
meco ufarete in Soddisfarmi , corrifpondera Scuramente la mia 

ateen» 



Digitized by Coogle 



5 RAGIONAMENTO 

attenzione . Avendomi la fama di quello così grande Santuario 
tratto a venerarlo da lontane contrade, bramarei, che lino dal 
loro principio mi ragionalle delle cofe a quella Santa Cafa ap« 
partenenti . 

CusT. Ve le accennare ben volentieri ; e giacchi la vofira dimora 
in Loreto Tento , che lia per elTere di replicati giorni , replicati 
ancora potranno eflere i noUri abboccamenti , non elTendo polTì- 
bile , che , non dico in poche ore , ma ne pure , Te un intero 
giorno di quella beata Cafa avelTi a ragionarvi, potelfi rendervi 
informato , non già di tutte le avvenute cofe , ma nemmeno di 
tutte le più notabili . 

p£LL. Non mancato eflere da voi ogni giorno in quell’ ora , e tem- 
po , che vi Tara più a grado , e con anlìeta afcolterò quel tan- 
to , di cui farete per illruirmi . 

CuìT. Una perfona erudita , e colta come voi liete, non h bifo- 
gno di efl^ere illi;uita, ma foltanto potrà ponderare agevolmente 
quali , e quanto evidenti fieno le prove , che ci fanno certi di 
così llupendo avvenimento. E fe delle più remote cofe della 
Cafa di Maria Santiflima bramate , che io ragioni , non lafciarò 
di notare fui bel principio , eflere fuori di ogni dubbio , che la 
Beata Vergine avefle la fua Cafa in Nazaret di Galilea , paefe 
della Siria . E a chi non fono note le parole di S. Luca ì Mif- 
fus eft Gabriel Angelus a Dea in Ci'viiatem Galilea , cui nomen 
Nazaret , ( Lue. i. ) ad Virginem defponfatam Viro , cui nomen 
trai Jofepb de domo David, & nomen Virginis Maria. 

Lo Hello Evangelilla S. Luca narra , che la Beata Vergine, 
dopo di eflere Hata in cafa di S. Eiifabetta , ritornò ad abitare 
nella Cafa fua . Parimente parlando dell’ Editto , che fece pub- 
blicare Cefare Augnilo , ut dejcriberetur. univerfus Orbis , così 
profiegue : fijcendit autem , Jofepb a Galilea de Civitate A7i»- 

xoreib 
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PRIMO. 7 

Zareih in Judeam Civitatem David , gua vocatur Bethìeem , eo 
quod ejfet de domo , (3" familia David , ut profiteretur cum Maria 
dejpr-nfata /ili.... Ne lafcia il fante Evangelifla di raccontare, 
che Maria, ed il fuo fpofo Giufeppe, dopo avere adempito ai 
doveri della Legge del Signore, ritornarono in Galilea nella lo- 
ro Citta di Nararet. Narra S. Matteo, che Giufeppe fentcndo 
regnare Archelao in Giudea , temette di cola portarli , e che fe 
ne andò in Galilea, ove ritornato colla fua fpofa Maria , e col 
di Lei Figlio Gesù’, abitò nel Paefe , che li chiama Nazaret. 
alitavit in Civitate guit vocatur Nazareth. Da quella loro Cafa 
li partivano ogn’ anno Gtsu’, Maria, e Giuseppe per ritrovarli 
in Gerufalemme , nella folennita di Pafqua, e che Gesù’ forte in 
loro compagnia ce lo attella lo rtelTo Evangelilla S. Luca : Cum 
faHut ejjet annorum duodecim afeendentibus illis in Hierufalem 

fecundum confuetudinem diei fejii remanfit Puer Jefus in 

Hierujalem , ché dopo eflere fiato ritrovato nel Tempio da Ma- 
ria , e Giuseppe , defeendit cum eis , & venit Nazareth , Ù" erat 
fubditui illis . In quella Cafa Nazarena con degnazione ineffa- 
bile refe ubbidienza all’ uomo il Dio della Gloria . Se quelle 
fante Mura averterò fenfo , e voce , cofa non ci ridirebbero di 
quello dentro di effe li operava, oggetto delle compiacenze dell’ 
Altirtimo. Io penfo, che i fanti Angeli fol tanto lo portono 
comprendere . Tutto ciò non v’ a dubbio o Signore , che nella 
Cafa di Nazaret avvenifle. 

Peel. Intendo benirtimo , quanto grandi , ed eccelli fieno i titoli 
-di rifpetto , e di venerazione a quella beata Cafa dovuti , con- 
fagrata dalla prefenza del Verbo eterno fatto uomo in erta , e 
dove SI lungamente conversò , e ville con Maria Santirtima fua 
Madre, e con Giuseppe di Lei cafiiHimo Spofo. 

CusT. Erano cosi feorfi ventinove anni, dacché nacque il nofiro 

eie* 
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8 RAGIONAMENTO 

ClementifTimo Redentore , quando Egli , partendo da quella Ca« 
fa , volle dividerfi dalla fua diletta Madre , e dare principio al- 
la fua predicazione , per iflabilire il Regno eterno della fua fan- 
ta Legge , e cosi dare compimento agl’ oracoli de Profeti. Tane, 
dice S. Matteo , 'ufnit jefus a Galilea in Jordanem ( Matt. 3 . ) ad 
Joannem, ut baptizaretur ab eo ; e più efprelTamente al noflro 
propofito S. Marco; {Marc.i») faBum efl in diebus illis venit 
Jefus a Nazareth Galilea , Ù" laptizatus efl a Jeanne in /ardane. 
San Luca fimilmente cosi fi efprime: & ipfe Jefus crai incipiens 
qtiafi annarum triginta ut putabatur Filius Jnfepb , per avere fem- 
pre,cice, con San Giuferpe convilTuto, e con la fua fanta 
Madre in quella Cafa di Nazaret . E quantunque Egli , come 
fappiamo da San Matteo, girava per ogni Citta , e Caftello in» 
fegnando nelle Sinagoehe , e predicando 1’ Evangelo del Regno 
eterno, fanando ogni languore, ed infermità, nondimeno ci fa 
intendere , che anche in quello tempo della fuà predicazione ri- 
tornava non di rado in quella fua diletta Cafa , cosi confolando 
la doIcilTìma fua Madre . E che altro vogliono fignificarci i 
fanti Evangeli, dove leggiamo : ( Mai. 3 .) & afeendens Jffus in 
na'viculam transfreta’vit , Ù" venit in Civitatem fuam? Così pa- 
rimente : Quanta audhnmus faBa in Capbarnaum fac , & hic in 
Vatria tua. Ed ancora: fS' venit Nazareth ubi e/at nutritus , 
& intravit fecundum confuetudinem fuam die Sabbatì in Sinago~ 
gam , & furrexit legere . Similmente ( Marc. il. ): Et veniens 
in Patriam fuam docebat eos in Sinagogis eorum . Ecco quello , 
che ficuramente poflb io accennarvi circa le più remote cofe, 
che dir li polTono di quella benedetta Cafa. 

PeiL. Sebbene tutto ciò fia fcritto nei fanti Evangeli, e debba 
communemente effer noto ai Crifliani , volentieri ò intefo da 
voi replicarlo a propofito di quanto ò nchieUo. O’ altresì in- 
tefo 
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PRIMO. 9 

tefo dire, eflère antica tradizione, che S. Pietro, e li SS. Apo^ 
lidi celebraCTero il Tanto Sacrificio in quella Tanta Cafa di Na- 
zaret , c ciò effere fama , e tradizione coflante fra i Criftiani . 

CusT. E qual cofa più conforme al vero di quefla ? I fanti Apo- 
ftoli , ed i Fedeli primi feguaci della Legge di Gesù’ Cristo co- 
me mai avriano potuto dimenticarli di quella benedetta Cafa ? e 
dopo la morte del loro Dio , e Maellro come non rivedere fre- 
quentemente , e venerare un luogo , che prefentava a loro {guar- 
di memorie così recenti , e (acrolante ? Poteanu forle feordarfi 
di rendere onore alla Madre di Dio, loro, e commune Reden- 
. tore, e non tornare , ed ancora bene fpelfo a rendere grazie in 
un luogo , ove fi operò il Miflero dell’ Incarnazione del Figliolo 
di Dio ? Dall’ altra parte gli Atti degli Apolloli fcritti da S. 
Luca di deferivono qual folle lo flile, che i detti fanti ApofloJi 
tenevano nella primitiva Chiefa : Qttotiiie quoque perdurantes 
unanimitcr in Tempio & frangentes circa domos panes fumebant 
cura exultatione , & Jimplicitate cordis collaudantes Deum , ha- 
bentes gratiam ad omnem plebem . Ecco lo flile , la purità , e 
r allegrezza di cuore con cui guflavano i Fedeli la menfa del 
Pane Eucariftico . E notate , che vien detto , frangentes circa 
Domos panes . Diflribuivano il Corpo del Signore nel pane con- 
facrato andando per le cafe de’ Crifliani . Come dunque fi po- 
trà penfare, che i Santi Apofloli non fi unilfero , e fpefle volte 
in quella Cafa adorabile, ove anche Maria Santiflfìma dalle loro 
mani lo riceveffe ? E chi più degna di riceverlo di Quella pie- 
na di grazia , che 1’ avea col fuo purilfimo Sangue generato? 
qual più conveniente luogo , qual più divoto ricetto di quel , 
povero sì, ma troppo auguflo Albergo? Certo è pertanto, che 
il Principe degli Apofloli S. Pietro, ed Ellì parimente bene fpef- 
fo vi celebxafleto il facrofanco Miflero , rinnovandovi quel Sa- 

B cri- 
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IO RAGIONAMENTO 

crificio, di cui il loro amorofo Maeliro nell’ ultima cena così 
«d effi avea ricordato: ( ^5. ^p.cap.^, ) Tutte le volte, che 
ciò farete, fatelo in memoria di me . 

Sappiamo ancora , che in quei primi tempi la Chiefa di Gesù* 
Cristo per totam Judeam , ^ Samariam , <?* Galileam haLebat 
pacem, id" adtficabaiur ambutans in timore Domini, (y eonfolatio- 
ne Spiritus Sancii repìebatur , Superfluo perciò mi fembra entra» 
re qui in ulteriore difcoifo per addurre altre prove, che in 
quella benedetta Cafa , e fan Pietro , ed i fanti Apofloli abbiano 
offerto r incruento Sacrifìcio all’ Altiilìmo , 

Ptu, Non fi può difconvenire da quanto mi fate opportunamente • 
riflettere , 

CusT. Crefcendo pertanto fempre più il numero de' Crifliani non 
folo in Gerufalemme , ma in Antiochia , in Cefarea , ed in altre 
Provincie , e Regni , quei novelli Crifliani pieni di fervore fre- 
quentavano , anche movendofi da lontane parti , i luoghi più in- 
figni della Paleflina confacrati dal noflro Signore Gesù’ Cristo 
con qualche più fenfibile miflero . Di fatti , godendo il Mondo 
crifliano di una tranquilla pace fotto la tutela del Grande Co- 
flantino , l’Imperatrice Elena circa l’anno CCC. andò pellegri- 
nando , e divotamente vifìtò i fanti Luoghi della Paleflina . Ni- 
ceforo così ci attefla; Arrivò Elena Augufla in Nazaret, e ri- 
trovata la Cafa, ove Maria Vèrgine fu dall’ Angelo falutata, 
vi fece erigere fopra un vaghillìmo Tempio . ( Ntcef. Lib.S, cap.^o.) 
Pervenit Nazareth, & falutationis AngtlUee Domo reperti per- 
amanum inibi conaidit Templum . Voile di più la pia Impera- 
trice , che ne’ marmi fulla facciata del Tempio a grandi carat- 
teri incifa reflafle quefla foletme ifcrizione , come dal medefìmo 
Autore fapiamo . ( Nicef. Uh. ii. ) H^C EST ARA IN QUA 
PRIMO lACTUM EST HUMAN-iE SALUTIS FUNDAMEN- 

. TUM. 
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TUM. San Girolamo ferma colonna della Chiefa circa 1 ’ anno 
CCCC. adìeme con la Beata Paola Matrona del più illuflre fan- 
gue Romano, li portò a vilìtare Nazaret, chiamata dal fuddet- 
to Santo Allevatrice del Signore, {Hycr.Ep. zt. ad Euficch.) 
Iriculam Domini . Quella divozione di vilìtare i Luoghi Santi 
durò lungo tempo . Beda autore contemporaneo a ciò, che ferì* 
ve, dice, che circa l’anno DCC. , nel qual tempo Gerufalemme 
era in potere de’ Saraceni , venivano vilìtati dai div oti Pellegri- 
ni di Europa i fanti Luoghi della Siria, ed il Tempio, ove fu 
la Cafa , in cui Maria Vergine fu dall’ Angelo falutata . ( Beda 
- de locis fandis ) Lo flelTo Beda trattando de’ Nomi dei luoghi , 
di cui parlali negli Atti degli Apolloli , lettera N. Nazaret, di- 
ce , e un Cadeilo nella Galilea vicino al Monte Tabor , da cui 
Gesù’ Cristo Signor nollro fu denominato Nazareno , ed à una 
Chiefa nel luogo, ove l’Angelo entrò alla Beata Vergine per ar- 
recarle la divina Ambafciata. Quella autorità invano sforzoHi 
di buttare a terra Ifacco Cafaubono, fcrivendo contro il Baro- 
nio , Prefero la difefa del Baronie il Venerabile Canilìo de Deip. 
Lib. V . , ed il Turriano nella rifpofla apologetica contro il me- 
delìmo Cafaubono . Gli Atti de’ Santi dell’ Ordine Benedettino 
fecolo terzo, parte feconda, nella Vita di S. Vilibaldo Vefeovo 
d’ Eiflat , di cui li dice, che vilitaHe i fanti Luoghi l’anno 
DCCLXXXVL al paragrafo i 6 . pag. 374. parlano cosi. „ Cami- 
navano orando nella Galilea a quel luogo, ove la prima volta 
■ S. Gabriele venne a Maria Vergine, dove ora vi fe una Chie- 
fa ..... I Crillianl fpelTo rifeattavano da Pagani quella Chie- 
fa , quando quelli la volevano dillruggere. “ 

Pell. Quelle cofe non fono communemente lifapute, riditemene 
delle altre ancora, fe ve ne rifovviene. 

CusT. Avendo più volte letto gl’ inorici, ed altri Autori, che di 

que- 
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qucda fann Cafa anno fcritto , morte cofe ò notato , e più altre 
ne ò alla memoria prefenti , e ciò perche , ora per foddisfare la 
divozione di uno , ora per appagare la curiolìt'a di un altro ò 
da molto tempo , che mi ritrovo in circoflanze di fpeilb ripe- 
terle , e non foglio fervirmi , raccontando le cofe , folamente di 
un fu detto , ovvero , lì dice , pecchi fe cosi rifpondellì a quan- 
to mi viene richieflo , o mi mollrarei affatto ignorante di ciò» 
eh’ e mio debito elferc informato, o anche fenza avvedermene 
potrebbelì abufare della credulità degl’ idioti, o più facilmente 
mi efporrei , forfè con pregiudizio del vero, all’ eccezzione delle 
Perfone erudite , e ciò eh’ c più , non contribuirei alla venera- 
zione, che a quello gran Santuario grandemente convieni!. Non- 
dimeno è certo, che in ogni cafo Maria fempre Vergine b quel- 
la, che à fempre parlato, e parlata elKcacementc al cuore di 
quelli, che vengono divotamente a venerarla in quello Luogo» 
c fara loro conofeere , e fentire, che fu pur quella la fua terre- 
na Cafa , ed in cui , fempre a Lei diletta , a difpenfato , ed z 
larga mano difpenfa confolazioni , e grazie fenza numero , come 
alfoluta Sovrana nella fua Reggia. 

Peli. Di grazia profeguite a dirmi fino a qual tempo lì provi aver 
durato il culto di quella fanta Cafa in Nazaret. 

CosT. Provali elfere mantenuto quello culto or con maggiore, ora 
con minore frequenza fecondo le dure circoflanze de’ Crilliani , 
e de’ tempi in quelle regioni fino verfo alla fine del Secolo 
XIII. (4) poichb il giogo, che opprimeva i Crilliani in quei 

paelì 

(4) In maggiore comprova fi riportano 1 ’ alTerzioni di vari Auto- 
ri , ed ancora fi notano gli anni all’ incirca del Secolo, che b 
rapporto a quanto alferifeono . 

Secolo I. circa l’anno 71. S. Dionifio Areopagita vifitò i Lvoghi 

Santi 

• 
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' paefi non fu cos'ì duro > e pefante fotto i Seraceni > come lo fu 
^ • 
dappoi fotto la tirannia, e barbarie de’ Turchi. 

Pell. Mi è ben noto , che i Turchi circa l’anno ML. impadroni* 
tifi di Gerufalenune , e della Siria, yeiTjirono crudelmente il no* 

me 

Santi della Paleftina , tra quali Nazaret . Gretfer. de facris pe- 
regrin. Gap. IV. 

Secolo III. 2|o, Aleffandro Vefeovo della Cappadocia vifitò Na- 
zaret , e tutt’ i Luoghi della Terra Santa, e giunto in Geru* 
falemme ne fu fatto Vefeovo . Div. Hjeron. in locis Script, 
Ecclef. 

Secolo IV. 307, La Madre dell- Imperatore Coflantino Sant’ Eleni 
vibtò Nazaret, ed attorniò di un vago Tempio la Cafa,in 
cui Maria SantilTima fu falutata dall’Angelo. Nicef. Cai. lib. 
8. Gap. 30. Eufeb. in •vita Coftant. lib.l.Gap. ^z. (V 4J. S. Pau^ 
Un. Epiji. II. ad Severum . , 

396. Santa Paola Matrona Romana. S. Hjeron. Epift, 27. ad Eu* 
fiocb. 

Secolo V. 410. San Petronio tra gli altri Luoghi Santi vifitò Na- 
zareth. Di più pigliò le miiure della Caia di Maria Vergine, 
e quelle, eliendo Vefeovo di Bologna collocò nella Chieià di 
S. Stefano. Ma, ac. .Antifi. Marian. §. 33. Gap. 14. pag. 157. 

470. Teodofio Archimandrita in Cappadocia vifitò Nazaret, e gii 
altri luoghi di Terra Santa. Ex Suric . 

Secolo VI. j66. Simeone Salus due volte vifitò Nazaret, e tutt’ i 
Luoghi di Paleflina . Jtpud Sarium Tom. 4. 

592. Rulliciana Matrona di Coftantinopoli per voto portolfi a vifi- 
tare i Luoghi di Terra Santa . Baron. ad annum 592. num. 19. 
S. Grcg. lib. z. Eptl. 21. num. 20. 

Secolo VII. 614. S. Anafiaiio Perfiano vilitò i Santi Luoghi della 
Paleflina , c fa menzione di Nazaret nel fuo Itinerario impref- 
fo col Compendio di Beda per opera del Gretfero in Ingolflad 
r anno 1619. Et Beda Lib. j. de Hifi. Anglic. Gap. t6. 

Secolo Vili. 718. I Santi Fratelli Candido , e Gabrio vifitarono 
tutt’ i Luoghi Santi della Terra promelfa , e riportarono a 
Ctiflantinopoli una Vede della Beata Vergine . Fx Melaph. & 
aliis, Gretjer. de facris Peregrin. Gap. 6. Nicef. Lib. 15. Gap. 
24. <!ir Lib. 3. Hip. tripart. Qep. 2. • 

S. Giovanni Damafeeno vifitò i Luoghi di Terra Santa. Ex Joan. 
Patriarca Hyerof. tn ejus Vita Gretfer. loco citato. 

*755’ Vilibaldo primo Vefeovo d’ Eifladr vifitò Nazaret, e gli 
altri Luoghi Santi . Baron. in Martir, E.om, die j.Julii Trit. &Jtlii. 

Sc- 
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ine Crifliano , lo che fpinfc , c determinò il Pontefice Urbano 
II. ad eccitare i Principi della Griflianita , che fpedirono dall* 
Europa numerofe armate per la ricupera di Terra Santa , ed b 
cofa notiflìma, che le armi crifliane comandate dal pio Goffredo 

di 

Secolo IX. 8ii. San Teofane Abate fcrive , che per una incurfio- 
ne degli Arabi reflarono abbandonati i fanti Luoghi empia- 
mente da quelli profanati , e fegnacamente Nazaret . Colenda 
loca Sanila Dei Geniiricis , & KeJurreEìionis , Baron. ad hunc 
annum num. 2. 

S. Giovanni Colabita Romano andava vifitando i Luoghi della Pa- 
lefiina , e fpecialmente la Chiefa di Nazaret . Ex Metaph. Su» 
rius in 'vita . 

Secolo X. 990. I Normandi in numero di cinquanta vanno divota- 
niente pellegrinando per i Luoghi Santi della Galilea . Palle» 
moni. Tom. J. 

Secolo XI. 1067. Fu nel Monte Sinai fondato un Ordine di Ca- 
valieri di S. Catarina lotto la regola di S. Bafilio per invigi- 
lare alla lìcurezza delle llrade a commodo dei Pellegrini , che 
viiìtavano i Santi Luoghi di Galilea. Baron. ex B,icciol. in 
Cfonolog. 

J078. Erano giunti in Paleflina con più di fettemila uomini varj 
Perfonaggi Francefi , che vifìtavano quei Santi Luoghi ; Ex 
Gretjer. de facris Peregr. 

S. Bonfilio Bonfili da Ofimo Vefeovo di Foligno fi portò con al- 
cuni iùoi Preti a vifitare Nazaret . Ex S. Sil-vefiro Guzolini in 
Vita S. Bonfili i recognita a Belarmìno , ( 2 r denuo imprejja Qume» 
Tini an. 161J. lietn Baron. ad annum 1096. 

J088. Morì S. Macario Patriarca di Antiochia, che volle girare 
tutta la Galilea , e vedere Nazaret . Voluit omnem luftrare Ga» 
lileam, vidcreque Nazaret juxta fui nominis interpretationem 
totius florem Galileee . Ex viimon. L. 3. C. 38. Gregor. Turon. 
L. j. Hift. Frane. Lap. 3. L. 3 C. 39. Sur. Tom. 2. 

2099. Fu coiiquifiata la Terra Santa dalle armi della {'aera Lega. 
Giacomo Vitriaco de Bello Sacro,* e Guglielmo Tirio al libro 
nono così lalciò fcritto . Tancredus genere Normannus , is cu» 
jus egregia Virtus /acro belìo enituerat , Galilea Prapofitus Na» 
zarenam Eiclefiam ingentibus donis coluit , eam deinde y non 
magis opulenti a , quam loci JanBitas Metropolim fedi . 

Secolo XII. 1104. L’Ordine de’ Cavalieri di Gerul'alemme , ora di 
Malta fu eretto per fervìzio de’ Pellegrini , che andavano a 
Terra Santa . Valemont . 

jiii. 
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di Buglione riprefero Gerufalemme , e la PaleHina circa l’ anno 
MC. fondandoli un Regno , e varj Principati in quelle regioni, 
ove lì mantennero quali un incero Secolo . 

CosT. 

aij8. Parimenti 1’ Ordine de’ Cavalieri Templari fu illituito dal 
Re Baldoiiio allo flelTo fine. Ex Baro». Giovanni Foca de 
Locis SanS's, dice, parlando di Nazaret. TàrH anliquam iUam 
JEdem oculis luftras , in qua regrejja a fonte Virgini Jlrcangelus , 
ut jam dixi , faufia nuntiavit . ^pud Boiland, Tom. z, Menjis 
Mai}, pag. J. 

1170. Fini lentamente i fuoi giorni Godrigo Eremita Inglefe dopo 
avere due volte vilitato Nazaret della Galilea. Ex MatU 
Pari/, in Hi/i. .Angt. in Enrico Secando . Gretfer. 

Del 1187. Saladino Sultano d’Egitto s' impadroni di Gerufalem'> 
me , e poi di tutta la Terra Santa. 

*189. Vi accorle Federico I. l’anno 1189. con cinquantamila com- 
battenti , e ricuperò molte Citta . Baron. 

Secolo XIII. Si fondò l’Ordine de’ Cavalieri Teutonici , o lìa del- 
la Prullla da alcuni ricchi Abitanti di Brema , e di Lubecca , 
partici d’ Alemagna per vifitare i Santi Luoghi della PalefU- « 
na, e non oftante, che quelli Luoghi foifero in mano degl’ In- 
fedeli , pure rellava aperto il fentiere ai Pellegrini , attefa 
1’ alTillenza de’ Cavalieri Gerofolimitani , e Templari . Paul. 
Emil. facobus a Vitriaco , 

Xiij. San Franceico d’ Affili viiìtò Nazaret, e gli altri Luoghi 
Santi, e fu ricevuto corteiemente dal Gran Sultano. P^uffin. 
ex altis fociis in ejus Vita S. Bonav. tbique March, in Cronaca, 

Xzz8. Federico IL ritoglie a Saraceni, e Turchi Gerufalemme , c 
tutta la Paleflina . Paul. Emil. , ed in quei tempi Sigifrido Ve- 
feovo di Magonza vifitò Nazaret . Gretfer. Ed il Cardinale 
Vitriaco , che mor^ nel 1128. aveva più volte vifitato Naza- 
ret , ed aveva celebrato nella fanta Cafa il di della Santiffima 
Annunziata. Ex Jacob. Vitriaco in defeript. Terree SanSla % 
ir aliis . 

X25Z. San Lodovico Re di Francia prima di ritornare al fuo Re- 
gno allìfiè a’ folenni Divini Officj nella S. Caia di Nazaret. 
Jodoc. Clitorv. in Sermone S. Ludovici . Gojfrid. de Belloloco in 
Vita S. Ludov. 

J280. Brocardo Monaco della Religione di S. Domenico andava 
vilìtando i fanti Luoghi della Paleflina, e Galilea. SanS. An^ 
tonin. par. 3. Paul. Emil. lib. %.Joan. Vili. L. 7. 

Dal Libro del dociflìmo Padre Giacpmo Gretiero de Sacris Pere* 

gri- 
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CusT. II Santo Sepolcro intanto, e gli altri adorabili Luoghi della 
Paleflina tornati in potere de’ CriHiani riacquiflarono la primie* 
ra frequenza , e divozione . Ma giacchi del culto della fanta 
Cafa di Nazaret devo particolarmente parlare , ci fa fapere Gu- 
glielmo Arcivefcovo di Tiro , ( Gul. Tir. Lib. IX. ) che viveva 
in quel tempo , che il Principe Tancredi il Normanno coman- 
dando a tutta la Galilea , onorò la Chiefa di Nazaret con ma- 
' gnifici doni, e che detta Chiefa fu dichiarata Metropolitana non 
canto per l’ opulenza , quanto , perche ciò conveniva alla Santità 
della medefima. Dirò , che Giacomo Vitriaco Cardinale, e Pa- 
triarca di Gerufalemme quali contemporaneo al furriferito Ar- 
civefcovo , nella deferizione , che ’a lafciato della Terra Santa , 
afferma , [Jodoc. CIitov.Serm.de S. Ludov.) eh’ Egli fleflb per di- 
vozione fpeflb fi portò a Nazaret, e che nel giorno feftivo dell’ 
Annunziata nella Stanza, ove Maria fu dall’ Angelo falutata 
offerfe il fanto Sacrificio. 

S. Francefeo d’ Affili nel Secolo terzodecimo , dopo avere vili- 
tati gli altri fanti Luoghi, arrivò finalmente in Nazaret, ed 
entrato nella Cafa, ove Maria Santiffìma fu annunziata, adorò 
gli altiffimi mifferi, ivi operati. Cosi riporta il Pafeonio da 
on’ antica Legenda di Tommafo Celano, e dalla vecchia Croni- 
ca 

grinaifonibus ricavali’ la maggior parte di quella Cronologica 
indicazione. Vedi Martcr. nel Teatro Ijiorico, Più altri fi po- 
trebbero indicare, ma quelli fono più che fufficienti a prova- 
re il culto, e 1 efillenza della fanta Cafa di Maria Vergine 
in Nazaret inlino verfo alia fine del Secolo XIII. 

Finalmente occupata Damiata , e defolata Tolemaide dal Califfi 
di Egitto, »fu la Benedetta Cafa per divina Providenza re- 
pentinamente trafportata in Dalmazia , e collocata in un aper- 
to fito fra Terfatto, c Fiume adì 9. verfo i jo. di Maggio 
i’ anno del Signore MCCLXXXXI. 
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ea de! fuo Ordine , riferendo quefle parole . Pcrìufl/atìs itaqut 
fanda Civitate Hyerufalem & » , tandem Nazcrethum ferve- 

nit adoraturus Domum illam , in qua Verbum Patris faSum efi 
Homo . Hic in genua procumbens uberrimis amoris lacrimis rigare 
cepit fortunatijfimum Ulud Joium, quod Jesus, Ù" Maria fuis cal- 
cuverant plantis . Vi foggiungerò finalmente , che circa la meta 
del Secolo XIII, San Ludovico IX. Re di Francia vifitò i Luo- 
ghi Santi , e particolarmente la fama Cafa di Nazaret. Quello 
ricavali ancora dalla Vita , e Tanta Converfazione di S. Ludovi- 
co Re de’ Franchi fcritta da Gaufrido de Belloloco, che fu fuo 
ConfelTore , in un antico Codice manofcritto de’ Frati Predica- 
tori del Convento Ebroicenfe al Tomo V. degli Scrittori della 
Storia de’ Franchi Cap. XXII. , ove cosi fi legge . „ Nella Vigilia 
della SantifTìma Annunziata il Re pafsò a Nazaret ; vedendo da 
lontano il Tanto Luogo , Tmontato da Cavallo , lo adorò ginoc- 
chione, e camminò a piedi , finche con umiltà entrò nella Tacra 
Citta , e nel pio Luogo della Incarnazione ..... Con quanta 
divozione ivi la pafTafle , con quanta Tolennita facefie celebrare 
i VeTpri, il Mattutino, la Mefla , e tutto ciò, che concerneva 
SI celebre Fcfla, ne poffono atteflare, quei, che vi furono pre- 
fenti , che da quando il Figliolo di Dio aliunfe la Carne colà 
dalla Gloriofa Vergine, mai non ii erano celebrati i divini Uflfi- 
zj con pari divozione, e Tolennita. Nel medefimo luogo il di- 
voto Re, celebratali la Melfa nell’ Altare dell’ Annunziata, ri- 
cevi la Tanta Communione. “ 

Quanto vi ò accennato, o Signore vi fervirà di quelle poche, 
ma più accertate notizie , circa le più remote cofe , che di que- 
fla Tanta Cafa io pofla afferirvi , e che infierae dimofirano l’efi- 
flenza, ed il culto della medefima in Nazaret dal tempo de’ 5$.^ 
Apofioli fino veiTo all’ entrare del Secolo quartodecimo . 

C 



P£IU 



tt ragionamento primo. 

p£tt. La Storia delle Crociate, e delle guerre di Terra Santa , 
come anche della gita di S. Ludovico per la ricupera di efla di 
bel nuovo caduta lotto il potere degl’ Infedeli, v’ indicai, che 
mi erano fatti ben noti, ma devo reftare appagato di quanto mi 
riportate in comprova dell’ efillcnza , e del culto predato a quel- 
la benedetta Cafa in Nazaret . ' 

CusT. Saprete dunque o Signore , che dopo il giro di pochi antri 
dal ritorno in Europa del pio , e fanto Re Ludovico , fu prefi 
dal Re , 0 fa Califfi» di Egitto 1’ anno MCCLXXXXI. Tolemai- i 

de famofa , e popolatillìma Cittìi della Fenicia i che fola era ri- j 

mafia in potere de’ Crifiiani, che da quel tempo in poi fembria- 
mo perpetuamente efclufi da quelle Regioni . Quell’ anno appun- 
to e r Epoca memorabile della ftupenda Traslazione di quella ì 
fanta Cafa da Nazaret in Dalmazia, avveQuta nel decimo gior- 
no di Maggio dell’ anno fuddetto , del che avrò piacere di ra- 
gionare in apprelTo , giacché per ora la mia incombenza non nj* 
permette di più lungamente trattenermi con Voi . ■ I 

PcLL. Non mancarò di elTere ben prcllo a ritrovarvi , per fentire 
avidamente quanto farete per raccontarmi della Traslazione mi- 
racolofa di quella fama Cafa di Nazaret alla Dalmazia . 

CusT. Venite pure o Signore , che in ora opportuna io vi Aarò 
attendendo . 




Rjt- 
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Ragionamento Secondo» 

CUSTODE, E PELLEGRINO. 

W 

CusT.JfcNj On mi dilungarò più del dovere in raccontarvi il pro- 
digiofo avvenimento. Abbiamo gib offervato , che nel ( 1191. ) 
MCCLXXXXl. non refìò in potere de’ Criftiani un palmo di 
Terra nell’ Alia, cedendo tutto alla ferocia de barbari Conqui- 
(latori , quali odiando il nome CriRiano , toglievano a Fedeli 
ogni via per venerare i fanti Luoghi , e fe da taluni a forza di 
I oro potevaR vilitare il fanto Sepolcro di Geriifalerome, malage- 
vole cofa era ottenere fimlle intento per altri fanti Luoghi pofii 
dentro terra tutti infeRati da Ladroni, e dalle armi crudeli de 
, nuovi Padroni . Perciò la fanta Cafa di Nazaret in Galilea reRò 
priva affatto di quel culto , che da’ CriRiani le fu Rno a quel 
tempo così divotamente preRato • Non foffrì la Regina del Cie- 
lo, che la fua terrena Stanza , così fpogliata , e nuda di ogni 
culto , reRaffe più lungamente efpoRa alle profanazioni di quella 
diRoluta gente . La tradizione indubitata , ed univerfale de po« 
poli della Dalmazia R h , che adì dieci di Maggio nell’ anno 
1291. fu d’ imprevvifp veduto, queRa fanta Cafa elTerR pofata 
fra Terfatto, e Fiume, che in oggi è Citta, chiamata antica- 
mente TarRa. 11 luogo dove fermofR s’ innalza in faccia al Ma- 
re , e viene detto dagli Abitanti Raunizza, appreifo ad una pic- 
cola Valle, che chiamano Dolaz. I fcrittori Dalmatini Rano 
%uelli, che a nome di tutti quei Popoli vi confermino quel tar>- 

*0 , 
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to, che io vi dico, e farà per dirvi circa la veritk della VenU'- 
ca, e della dimora , che la fatica Cafa fece in Dalmazia . Gior- 
gio Marocti Vefcovo in Iflria ce ne rende tedimonianza nella 
fua Di/Tercaziene Apologetica in tre parti divifa. Il Padre Pa- 
fconio Minore OlTervante della Riforma fcriffe diffufamente fo- 
pra quello avvenimento . Parimenti il Padre Niccola Glavinicii 
Minore OlTervante antico Scrittore ne tefsk la Storia cavata 
dagli Archivi di Terfatto, e dalle memorie meduidiane. Tutti 
tre quelli Scrittori knno confermato la verith della tradizione 
di quei Popoli loro nazionali . 

pELL. Cofa fono quelle memorie meduidiane.^ 

CusT. Narra il Glavinich , che nell’anno MDIX. , per la guerra 
fra r Imperatore Mallìmiliano I. , e la Repubblica di Venezia , 
vedendo i Religioll di Terfatto efpodo il loro Convento a Tac- 
cheggi , portarono le fcritture con più altre loro cofe di là da’ 
Monti detti Catena Mundi in una Fortezza della SchiavonU chia- 
mata Meduid fituata una lega fopra Zagabria . Ivi furono depo- 
fitate le dette fcritture , quali , celTata la guerra , furono fubico 
riportate al detto Convento di Terfatto . Quelle dopo CXIX. anni 
dachè furono di là trafportate in Meduid , ed indi a non molto 
riportate a Terfatto , perirono in un cafuale incendio occorfo 
r anno MDCXXVIII. Altre però di quelle riportate memorie , 
che fi cullodivano nel Callello di Terfatto , ed altre conferva- 
teli nella Sacriflia de’ Padri Minoii Conventuali rimafero ille- 
fe . Il Renzolio , ( Vfdi ilKenzolio Pari. i. Capai,, appreso il Mar^ 
torelli Tomo 2 . pag.i^o.) che in difefa della fanta Cafa egregia- 
mente fcriffe, non lafciò di avvertire quant’ ora udite. Da 
tutte quelle memorie adunque traferiffe il Glavinich la fua Sto- 
ria Terfattana . Ma fra i Dalmatini , e fra gli altri Popoli del- 

* 

la nazione Illirica non vi h , à mio credere ,~chi non fappia dar 

conto 
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conto del prodigio fo avvenimento , tanto n* h fìcura , ed uni-< 
verfalc la Tradizione, e canto attcliano gii antichi, e pubblici 
monumenti di quei Luoghi . Nel fìto intanto , che vi ò detto , 
fra Terfatto, e Fiume fu veduta la mattina dei dieci di Maggio 
iroprovvifamente quella benedetta Cafa con forprefa, e flupore 
diremo de’ circonvicini abitatori , che attoniti celiarono io ve* 
dendola, mentre fapeano benilfimo, che in quel luogo per lo in- 
nanzi Cafa alcuna non v’ era . Niccolò IV. Sommo Pontefice 
reggeva allora la Chiefa . Ma più aliai la maraviglia in elTì II 
accrebbe , quando accollaodoli , ed entrando per 1’ unica porta , 
^he in quella dava 1’ ingrelTo, e con nuovo fentimento del loro 
animo coll’ occhi a parte a parte efaminandola , la viddero fenza 
pavimento fui nudo terreno . Quindi con maggiore forprefa con- 
templandola la olfervarono coperta , e foHìctaca con volta di 
legno di colore azzurro dipinta , che ripartita in piccioli quadra- 
ti reflava in dii adorna di varie Stelle dorate . Il dintorno pa- 
rimente delle mura^ la dove il foffitto nell’ alto di elle mura 
pofava, ornato il viddero di varie lunette , o femicerchi , che 
vicendevolmente gli uni prefTo agli altri difpofli , efibivano nel 
mezzo di efiì fermati al muro più vafellami , e piatti di creta 
dipinta. Oflervarono un picciolo Altare unito al muro oppoflo 
alla porta , e fopra eflb Altare in luogo elevato un’ antica Cro- 
ce di legno . Ogni cofa fpirava riverenza , e divozione . Alla 
delira parte dell’ Altare in conveniente, ed elevato luogo polla 
rimirarono una divotilTima Statua di Maria Vergine con in brac- 
cio il Bambino Gesù’, l’Uno, e 1’ Altra effigiate con le vefli- 
menta, e con i capelli divifì alla Nazarena. Parimente al Cni- 
llro lato dell’ ingrelTo alT occhio loro li offerfe un picciolo Ar- 
mario fcavato nel muro, che atto fembrava alla cullodia di 
piccioli utenlili domeftici , e da quello in poca dillanza il llto 

di un 
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di un focolare, o fia antico camino, quali cofe dovettero tutte 
minutamente, e con maraviglia offervare, come non tralaXciò 
di riferire Orazio Turfellino, fono già circa anni duecento, nel- 
la Tua Lauretana Storia . ( a) 

pELL. Polla la verità di una tale improvvifa coraparfa di una Cafa 
colà fra gl’ Illirici , fu cofa troppo naturale , che da e(Tt il tut- 
to fi dovefle offervare , ed anche ricercare curiofamente , e con 
quella anfietà, che potà in e(Ti elfer prodotta da così ftraordi- 
nario oggetto . Ma come feppero eglino immaginarfi , e ricono- 
fcere , che quella Cafa , o direi più toflo quella picciola Chiefa 
fofle la Canta Cafa di Nazaret di Maria noflra Signora? . . 

CusT. Ecco vi dirò come ne vennero in cognizione indubitabile , e 
come noi da loro flefli , dai loro monumenti , e dai loro inori- 
ci Io Tappiamo . Nel Paefe era in quel tempo Propoflo alla Chie- 

• fa di S. Giorgio il buon Sacerdote Alefiandro di Giorgio oriun- 
do di Modru ITI a. Giaceva quelli da graviflìmo , ed incurabile 
morbo d’ inoltrata idropifia inchiodato jn un letto già da tre 

• anni feiua fperanza affatto di poterli riavere in falute , ed al- 
lontanare la già proffima morte. Avea prellamente anch’ egli 
xifaputo la llupenda novità della Cafa , o fia picciola Chiefa nuo- 

' vamente colà conaparfa, ove ogni dì Tempre più accorrevano le 

genti 

t . 

{a) Orazio Turfellino della Compagnia di Gesù uomo eruditilfi- 
mo fcrifle con molta diligenza , e con Comma eleganza di llile 
latino la Storia della Tanta Cafa di Loreto . Delle Tue fatiche , 
e di Tue ricerche parlando nello Icrivere la detta Storia , cosà 

«' Egli fi efprime nella Prefazione ad efla. Utinam ut jpijjum 
cpuj , tP cperofum futi , ita operapretium fecerim J^uippe 
omnia ferme , qutc five Laureti , five Kecineti , fii>e Homce , aii- 
bique extant hujus rei monumenta quam diligentijftme conquifrvì. 

Qiiella Illoria , per cui viene Egli chiamato per antonomalìa lo 
Storico Lauretano, fu la prima volta itnprelTa io Roma Tanno 
MDLXXXXVU. 
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genti in folla, molTe dalla divozione , e dalla novit'a del porten» 
to , nè potendoli per altra cofa conliderare , che per un dono 
fingolare ad eflè fatto dal Cielo , con fiducia correvano a vene- 
rare, e pregare Maria Santidìnia in quella lianza, riportandone 
miracolofe , e fegnalate grazie di maniera , che forte fi accefe 
di defiderio il buon Aleflandro di poter anch’ egli vedere quell» 
miracolofa Cafa , cd ivi implorare foccorfo dalla Gran Madre 
di Dio , nè potendo da fc medefimo andarvi , avea rifoluto farli 
colè portare : ma ne pur quello potendofi tentare fenza manife- 
(lo pericolo della Tua vita , tanto era grave , ed avanzato il 
nule, fi llruggeva in pii defiderj, ed anelava in elfi talmente, 
che mai non cefiava di pregare , invocando 1’ ajuto della Beata 
Vergine Maria , acciò gli fofle conceduto tanto di forza , quan- 
to bafialTe per efiere inlìeme con canti altri fpettatore di un 
tanto prodigiofo fatto, e partecipe ancor’ egli di quelle miraco- 
lofe beneficenze , e grazie, che fentiva tutto di elTerfi da molti 
xiportate. Non furono vane le ferventi preghiere del pio Sa- 
cerdote . Una notte, cosi fra il fonno, e la vigilia parvegli di 
vedere la Beatilfima Vergine in candida , e fplendencilfima Ve- 
de , che tutta la fua danza mirabilmente illuminava , ed indi 
udirli chiamare con le feguenti , o fomiglianti parole . AlelTan- 
dro tu m’ invocalli , Io ti afcoltai, eccomi ad efaudirti pronta. 
Or fappi , che la danza' in queda terra poco anzi fermata , fa 
la mia terrena Abitazione, quivi fino da Nazaret trafportata 
per volere dell* Onnipotente . In eda Io nacqui , ivi da Gabrie- 
le ricevetti il felice Annunzio, ed ivi fui fatta degna di conce- 
pirvi Uomo il Creatore delle cofe tutte. Tu lìa pertanto il te- 
dimonio a tutti della tua gente di quanto afcùlti , ed in con^ 
trafegno della verità tu fei giè fano . Ciò udito difparl la vifio- 
ne all’edatico Aledandro, lardandolo ripieno di un celede in- 

dici- 
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dicibile studio . Ed il fatto realmente fu , eh' egli ritrovoifì 
all’ iHance rifanato , e libero affatto dal gravidìmo morbo , che 
già l’opprimeva. Perlochh faltando immantinente dal letto ri- 
pieno di giubilo, gridando, e quali fuori di fe fra il contento, 
c lo dupore, corfe alla beata Cafa, moflrandoli , ed affermando 
a tutti quanto egli aveva dalla Gran Vergine , udito , e ricevuto. 

Quelle maravigliofe cofe furono ben fullecitamente à notizia 
di Niccolò Frangipani della nobililTìma Famiglia Romana degli 
Anici}, Pretore, o Governatore in allora di Croazia, Dalmazia, 
cd Iflria , chiamato da quei Popoli il Grande Baan , padrone in- 
lieme di Terfatto , e di Fiume, ed in quel tempo impiegato 
nella guerra fervendo l’ Imperatore Rodolfo . 

Accorfe anch’ Egli fpettatore di quelli avvenimenti , e pieno 
di maraviglia nel vedere il rifanato AlelTandro , e quella prodi- 
giofa Cafa , non potendo negar fede agl’ occhi proprj , diede con 
gli Alianti nuove lodi a Dio, e rimafe oltremodo lieto in ve- 
dere quel Cclclle dono fermato in terra di fuo dominio . Quan- 
tunque dubitare non fapelfe di quanto 1’ avventurato AlelTandro 
alferiva , rifolvette di tanto meglio alCcurarfì , elferc quella la 
Cafa Nazarena di Maria SantilCma. Però fcelfe quattro degni 
Uomini di efperimentata probità, e fra quelli il medefimo Alef- 
fandro , che dal notiUimo fuo deplorabile flato , fano , e pro- 
fpero con tanto miracolo era da chiunque veduto . A quelli 
diede il Frangipani commelTione di portarli alla Galilea , e con 
Ogni diligenza informarG della Cafa , ove Maria Tempre Vergine 
fu in Nazaret dall’ Angelo falutata . Aggiunge il Pafeonio , che 
fecondo le tellimonianze di alcuni furono del numero di quelli 
quattro fcelti Uomini Sigifmondo Orfich, e Giovanni Grego- 
ruzehi ambidue fra la loro gente per nafeita, e per faviezza di- 
ftiuti . Parimenti ci fa noto il medelìmo Autore , ( Ex Archiv. 

Tfr- 
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Terfa^l. ) che il Frangipani deputò intanto alla cufìodia della mi- 
racolerà Stanza un degno Sacerdote per nome Giovanni di Grob- 
nico , confegnando la medelìma Tanta Cappella da officiarfi divo- 
tamente al Clero di Grobnico . 

Quelle particolarita io non ò voluto ommettere , perchb ripor- 
tate da uno Scrittore di nazione Illirica , e rinvenute negli Ar- 
chivj di Terfatto , acciò Tempre più ci facciano fede della verità 
di quello gl’ Illirici Tanno , ed attellano , ciob elTere Hata un 
tempo fra di elTì la Tanta CaTa di Nazaret . Ma di ciò non marn 
caranno prove molto maggiori . 

P/:Lt. Seguitate di grazia a raccontarmi 1' eHto del dellinato viag- 
gio. 

CusT. Furono i fuddetti abbondantemente forniti del necelTario 
equipaggio , e di ogni altra coTa opportuna a viaggio si lungo , 
che però quelli , date le vele al vento , pacato il Mare Adria- 
tico, e l’Arcipelago, quel di Cipro, e di Creta, giunfero al 
dellinato porto, e lì condulTero intanto a GeruTalemme. Ivi fra 
queir infedeli lì aprirono con T oro la firada per venerare il -Se- 
polcro del Nollro Redentore . Con mezzo limile poterono indi 
portarli a Nazaret primario oggetto dell’ intraprefo viaggio , ef- 
fendoli premuniti a forza di denaro di tutte quelle lìcurezze , 
che per gli Europei in quelle terre non erano mai troppe ih 
mezzo a gente crudele , e rapace . Cola facendo diligenti ricer- 
che intorno la CaTa , ove la BeatiHìma Vergine fu annunziata 
dall’Angelo, fentirono rifponderli da quelli poveri Crilliani , che 
in quei luoghi erano ancora rellati, elTerc la Cafa di Nazaret 
da non molto tempo repentinamente mancata. Potere efsi mo- 
flrarne il lìto, e le fondamenta, e nulla più, e non Tapere im- 
maginarli , come ciò avvenuto fofle , nè chi demolita avelTe, 
dicevano efsi , la benedetta Cafa , Tenza ivi laTciarne le pietre , 

D di 
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di maniera che , folcanco appariva ciTere Hata come dal Suolo 
divelta . Guidati pertanto al luogo del rovinofo , e defolato 
Tempio già da Elena fabbricato (a), fu a loro indicato il luo- 
go, e moHrate le fondamenta della fanta Cappella. Si conofcc- 
vano quelle benifsimo , come di recente feparate dal rimanente 
delle mura , che fopra di effe aveffero pofato , Ne prefero per- 
tanto efatte mifure per lo largo , e lungo del vuoto , che fi 
cllcndeva comprefo tra le fondamenta teliate , e di quelle mifu- 
ràrono in ogni parte la groffezza , indi combinando il tempo , da 
cui quegl’ infelici Crilliani afsicuravano effere di col^ mancata 
la venerata Stanza col giorno , in cui fu per la prima volta ve- 
duta comparire in Dalmazia quella Chiefetta , o Cappella , di 
nuovo llupore , e di contento ripieni in termine dì quattro Meli 
fi riportarono felicemente a Terfatto . Qui confrontando le mi- 
fure, che portate avevano fi vide corrifpondere quelle alla lun- 
ghezza , ed alla groffezza delle mura , ed egualmente alla lar- 
ghezza di quella mirabile Stanza . Pertanto , acciocché a tutti 
quelle cole folfero palei! , $’ intimarono al popolo folenni pre- 
ghiere in quella fanta Cappella. Il Parroco Aleffandro ripetè a 
tutto il Popolo accorfovi quanto fin’ ora avete udito . Narrà 

di bel 

( fl ) E’ cola certa , che anche in quelli ultimi tempi fono fiati ri- 
conolciuti alcuni rozzi avai’zi del grandinio Tempio , che 
l’Imperatrice Elena fece innalzare cola, dove ritrovò la Caia, 
in cui Maria fu dall’ Angelo lalutata . A me lidio nell’anno 
feorfo lo a ratificato un Monaco Sacerdote Damaiceno in oc- 
cafione , che io , perchè poco , o nulla intendeva Egli le lin- 
gue, e molto meno i caratteri Europei , feci al medelìmo 
leggere 1’ antichilfima relazione della S. Caia del Teremano 
anticamente tradotta in lingua araba , ed appefa appiè del 
Tempio Lauretano con altre affai granai Tabelle , che in varie 
lingue, e caratteri efibifeono la medefima relazione', come op- 
portunamente udirete . 
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di bel nuovo con abbondanti lacrime e la vìfione avuta , e l’ in- 
ftantanea fanita dalla morte , che il fovrafiava , cd ogn’ altra 
cofa , che in Nazaret intefo , ed offervato aveva con i fuoi Com- 
pagni del viaggio ivi prefenti, e teftimonj del vero. Invocò 
fopra di fe lo fdegno , ed i cafìighi del Cielo , quando vero non 
folTc quel tanto , che fedelmente attefìava , e giurava . Chi mai 
di quella moltitudine di gente ivi adunata potea negar fede ad 
•un Parroco uomo d’integerrima vita, di grave età, di cui lo 
flato infeliciflìmo era ben noto a tanti, e tanti ivi prefenti , che 
r avevano veduto per indubitabile miracolo perfettamente , e di 
repente fano, e robuflo dall’ invecchiata, ed inoltrata Idropisia, 
che da tre intieri anni lo aveva confinato in un letto , ove di 
già afpettava l’imminente fua morte ? Ma quello, che più di 
( ogni altra cofa doveva convincerli del vero li è , che fi vede- 
vano pure avanti agli occhi quella benedetta Stanza , o Chie- 
fuola , che fapevano ficuramente elTere all’ improvvifo comparfa 
ivi fra loro , nb di recente fabbricata , ma ben molto vecchia , 
ed in foggia flrana di Cbiefa , e Cafa architettata con rozze mU- 
, raglie , ma con nobile foffitto ,ed in modi flranieri adorna, come 
, già vi ò narrato . Non folo dunque i più vicini Abitanti accoffi 
alle pubbliche intimate preghiere , ma quelli ancora , che da più 
difianti luoghi fi trovarono prefenti, conobbero con giubilo, e 
con allegrezza univerfale , non potere altrimenti effere di quel- 
lo , che atteflato veniva dal buon Sacerdote Aleflandro, non fo- 
lo , ma dagli autorevoli fuoi Compagni egualmente con luì fpe- 
diti in Nazaret dal Frangipani . D’ indi in poi frequente , e ce- 
lebre fu il culto, e ben grande il concorfo alla Cafa Nazarena 
di Maria SantilTìma non folo del Dalmatini, ma ds’ Popoli del- 
la Bofnia , Servia , Albania, e Croazia, che accorrevano per la 
fama di cosi flupendo prodigio a venerare quelle fante Mura» 

ed im- 
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ed implorare con fiducia il foccorfo della Regina del Cielo , da- 
cui frequenti erano le maraviglie operate ^ e le grazie , c confo- 
lazioni celefii in copia difpfnfate a follievo* e conforto di quel> 
le genti . 

Pell. Qiiel canto , che difiintamente mi narrate , aveva in altre 
occafioni udito, ma rillrectamente alTai, e confufamente rac- 
contarmi . 

CusT. E per quello non lafciarò di parteciparvi quanto 5 potuto 
raccogliere di coerente al fatto , ed al tempo , in cui quelle cofe 
a Terfatto avvenivano . Eccovi le parole medelìme del Cano- 
nico Giorgio Francefeo Saverio Marotti , poi Vefeovo nell’ 
lllria, ( « ) cavate dalla fua latina Apologia prò Deipara Terfa-- 
Sana. Io ritrovo fcritto , dice quello Apologilla , in un Auto- 
re tanto più degno di fede , quanto più di ogni altro h quelli 
verfato nelle cofe della fua Patria , che ci attella , avere il Fran- 
gipani dimollrato in molte maniere il fuo religiofo affetto, e le 
follecice premure all' arrivo della beata Cafa in Terfatto . Cir- 
condò primieramente con travi , e tavole la benedetta Stanza , 
acciò lìcura refialfe dalle ingiurie de tempi , e ciò uniformemen- 
ce al collume di quei Paelì, dove le Cafe di legno erano in ufo, 
e pregio , benché collructe con antica femplicita di lavoro , lo 
che lìegue a collumarlì anche oggidì nella maggior parte della 
Schiavonia , e della Croazia . Providde abbondantemente del 
proprio avere i quattro Soggetti da Lui fpediti nella Paleflina 
per quanto abbifognare loro potelTe al determinato viaggio . In 
apprelTo , dopo l’ improvvifa dolorofa mancanza della Cafa fanta 

da 

( 4 ) Geor^ius Francì/cus Xaverius de Marotii Epifeopus Peiinenjit 
Patria Flummenfis , 
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da Terfatto, per cui mofìravall fopra gli altri inconfolabile , fe> 
ce cofiruire nello flelfo luogo , e fopra le medeHme veftigia uni 
Chiefetta di uguale grandezza , e forma di quella, che improv- 
vifamente venuta , nel modo iflello dopo tre anni , e più meli 
era all’ improvvifo mancata con indicìbile rammarico di quei Po* 
poli . Inoltre fece incidere in pietre la memoria del portentofo 
arrivo , e dell’ inopinato difparire della benedetta Cafa , acciò il 
-tutto fofl'e a’ Pofteri di eterna memoria. 

Riportando il Pafconio quelle medeiìme cofe nella Tua Storia 
avverte , ( « ) che gli Abitanti del Luogo linno Tempre chiamata 
col nome di Santuario , come lo chiamano ancora , la Cappella 
erettavi da Niccolò Frangipani , il quale , mentre meditava 
d’ inalzarvi una magnifica Chiefa , impedito , e dillratto dalla 
guerra. contro Ottocaro Re di Boemia in favore di Ridolfo I. fu 
dalla morte prevenuto . Comandò nel luo tellamcnto a’ Tuoi 
Eredi , che lì adcmpilTe quanto Egli aVea determinato di fare in 
offequio di MarTÀ Madre di Dio, ed in memoria di tanto mira- 
colo , il che da Martino Frangipani fuo difeendente fu efeguito , 
aggiungendovili ancora la fabbrica di un Convento per i Reli- 
giofi di San Francefeo , affinché aveffero in cullodia, ed officiaf- 
fero la nuova Chiefa aggiunta a quella memorabile Cappelletta 
erettavi da Niccolò Frangipani. 

Se per forte a Fiume, e Terfatto avelie a portarvi o Signore, 

colle 

(<*) omnia , dice il Pafconio, ptifftmus Dominus Niculaut de 
Frangepanis ad perpetuam rei memoriam in diverps Cancella^ 
riis , 'vìdelìcet Segnienfi , ModruJJienfi , Vsglierenfi, Buccaren^ , 
& Grobnicenfi protocollari diligentijfime cura'tut : aft partir» tn- 
cendiis , partim oh bellorum tumultumt hojiiumque incurfionet 
beu infeliciter periermt . 
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colle prorrie voflre orecchie, e con i voHri proprj occhi accer- 
tare vi potrcfle di quanto io vi narro. Tanto c fuori di ogni 
dubbio la verità di cosi firaordinatio avvenimento fiifa più che 
in monumenti nella memoria di quelle genti , che in una inutile 
caufa per loro fono ficuriflìmi tcftimonj del bene, che noi pof- 
fediamo . Perlochfe fiavi noto , che circa l’ anno del Signore 
M.CCC.LXVI1I. (ijé8. ) , vale a dire non più che fettantaquat- 
tro anni dopo la partenza da Terfatto a noi delia Tanta Cafa , 
fu refa più che mai celebre quella fomigliante Cappella . alzata 
dal Frangipani Tulle vedigia della mìracolofa Stanza. 

Il Pontehce Urbano Qyinto, tornando in Roma dalla Citta di 
Avignone, e portandoli a vilìtare la fanta Cafa Lauretana fu 
refo bene informato della dimora di quella facra Stanza in Ter- 
fatto , e fu indi moflb a giuda compafsione in udire le fuppli- 
chevoli richiede della Famiglia Frangipani , e quanto amaramen- 
te i Dalmatini fi doledero per la partita, e privazione della be- 
nedetta Cafa. Pertanto per confolarli in parte di tanta perdita, 
confegnò ad un tale Fra Bonifacio Napolitano fuo Predicatore 
Apodolico , un’ antica, e divotifsìma Immagine della Santilsima 
Vergine dipinta in tavola di Cedro , e la inviò in dono alla Cap- 
pella di Terfatto fabbricata da Niccolò Frangipani , perchè fo(Te 
ivi collocata , e quedo dono del Vicario di Gesù’ Cristo folTe 
di qualche compenfo a quello già dato , e tolto dal Ciclo . Fu 
Urbano V. mollo a ciò fare per le richiede, e fuppliche della 
Cafa Frangipani, come dice il Pafeonio: fuppiicantitus Frange-' 
fanis , e com* egli ritrovò nelle memorie antiche cudodite nel 
Convento di Terfatto. (a) 

Un 

(«0 Gioì Giufeppe Cavalieri Dottore nell’ una, e 1’ altra Legge, 
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Un fimile fatto viene riportato ancora dal Marotti , che per 
queflo pietofo dono cosi paria di Urbano V. Kegionii taclus mi- 
feratione , affiiSf<eque Liburnitc meerortm ex parte levaturui , tanti 
benefica jaduram pratiofo mmere fìuduit reparare . Parimente il 
citato Pafconio parlando di queflo dono, afferma , che il Ponte» 

• 

fice fu principalmente moflb a farlo per addolcire il dolore de’ 
Terfattefi : ad lenìendum TerfaSenfium dolorem . Qucfla fanta 
^mmagine di Maria Vergine donata dal Capo della Chiefa per 
così pietofo motivo, e per iflanze così pie, non c cofa facile il 
defcrivere con qual venerazione, coniolazione , e con quanto 
giubilo fofle ricevuta da’ Terfattefi , e dalle circonvicine Genti t 
Collocofsi quefta full’ Altare di quella Cappella foflituita , come 
Ti ò detto, di pari grandezza alla fanta Cafa indi partita, ed 

ivi 

ed infieme pubblico Noraro fece un folenne Rogito nella Citta 
di Fiume fognato lotto il dì i8. Febbraio 17J5. , e fa noto di 
avere punto per punto efattamente confrontato quello, che di 
pm rimarchevole, e conlìderabiie trovali riferito dal Molto 
Reverendo darò Pafconio nel Libro , che à per Titolo ; Tri- 
umphus Coronata Regina Terfacienfis ; ed il tutto ellere con- 
corde , ed uniforme a quanto anno fcritto gli Autori in detto 
luo Libro dal Pafconio citati , e di più concordare appuntino 
code antiche fcritture, e hiemorie cavate dall’ Archivio del 
Convento di Terfatto . Vedali il Tomo III. del Martorelli 
P 3 g. 29. jo. ?i. , ove queflo Rogito viene riportato per ex- 
tenjam con la qualificazione del Notato l^urriferito fatta da’ 
Signori Rettori attuali , e Giudici della Citta di Fiume in da- 
ta parimente del dì 18. Febbraio 17 J5. fottoferitta , e firmata 
col minore Sigillo della Città da Francefeo Saverio de Orlan- 
do Segretario della Città di Fiume . 

Girolanio Ai^elita attefta , che fu ftritto a Leone X. dalla Citta 
di Recamti per le autentiche memorie, che a fuoi giorni por- 
tarono da^ Terfatto , e Fiume in Recanati alcuni uomini di 
quella Nazione, e gli chiama uomini d’ incontaminata Fede. 
Parimente il Torfellino pofteriore ali’ Angelita più volte nella 
fua nobile Storia della fama Cala duecento anni addietro 
citato gli Annali di Fiume. 
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ivi lino al prefente tempo confervafi ancora con una partìcola- 
rirsima divozione, e con lìngolare affetto a quel memorabile 
Luogo dei Popoli dell’ Illirico . Laonde Calido III. concedette 
plenaria Indulgenza a tutti quelli , che in certi determinati gior- 
ni fedivi aveffero con le debite difpolìzioni vifìtata la Chiefa di 
fanta Maria di Terfatto. Paolo li. fulminò la fcomunica con- 
tro chiunque avelie ardito ufiirparne i beni . leone X. racco- 
mandò infieme ai Vefeovi prefidenti il culto, e la venerazione 
della medefima. Gregorio XIII. vi accordò l’Altare Privilegia- 
to a follievo de’ Fedeli Defonti . Urbano Vili, rinnovò , e con- 
fermò i Privilegi conceduti a quella Chiefa da fuoi AntecelTori . 
Innocenzo XII. la onorò , accordando Indulgenza Plenaria da 
poterli ivi ottenere il dì dieci Maggio in memoria dell’ arrivo 
cola della fanta Cafa . Finalmente Clemente XI. diede facoltà 
a quella Nazione di celebrare la Feda della Traslazione colla 
Mefsa , ed Officio proprio . 

PtLL. Non può negarfi , che da quanto mi narrate agevolmente fi 
rilevi , edere bene comprovata la verità di queda tra dizione fra 
quelle Genti. 

CusT. Più altre forti prove ne udirete ancora, ma intanto notate 
o Signore , che o fi rifletta indagando 1’ origine , e la continua- 
zione del culto , che fi preda nella Dalmazia al Luogo occupato 
cola dalla Cafa Nazarena di Maria Vergine, o fi riguardi ai 
monumenti di Terfatto, ed alla codante tradizione di quei Po- 
poli, non fi faprebbe di tutto ciò, nè fi potrebbe immaginare 
altro principio, non indicare alcun fine, fe la nuda verità non 
avefle codretto , c non obbligafle la fincerita , e retta fede di 
quei Popoli a confeflare liberamente , che la Cafa Nazarena fu 
bensì fra di Loro, ma che da queda lafciati, anno fempre avu- 
to in dolce memoria, ed in continua venerazione il Luogo , ed 

il me- 
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il mcdefimo fito , ov’ Elsa già fa. Vi accennai, che Niccolò 
Frangipani fece incidere in pietre la memoria di quello fìraordi» 
nario , e direbbefi incredibile avvenimento, quando certo non 
folTe , avere così piacciuto alla Onnipotenza di Dio . Ora quelle 
limili ifcrizioni fi vedevano ancora in quelli ultimi tempi , come 
ce ne rende certi il Pafconio. Vedranno, fcrive quello Autore, 
quelli , che falifcono il Monte di Terfatto , fcolpite in antichif- 
fima Lapide quelle parole : VENNE LA CASA DELLA BEA- 
TA VERGINE A TERSATTO L’ ANNO MCCXCL ALLI X. 
DI MAGGIO , E SI PARTI’ ALLI X. DI DECEMBRE L’ AN- 
NO MCCXCIV. 

La certezza di così llupendi avvenimenti afferma il Glavinich 
( Glav.Par. z. Hift. TerjaS. ) elTerfi , oltre i monumenti , traman- 
data a’ Polleri per una fermillìma fiiccelfiva tradizione , e tale , 
e tanta, che quelle ingenue Genti non pofibno dubitarne . Di 
conlìmile lapide, ed ilcrizione ne fa memoria il Marotti Tutti 
e tre fono quelli, come vi ò detto. Scrittori bene informati delle 
cofe del loro Paefe, e della loro Nazione; ma qui giova fentire 
Orazio Turlellino Iflorico più antico di quelli. Parlando Egli 
della Chiefa di Terfatto fcrive così: Id Templum SanSfa Mari* 
a TerfaHo ’vocatur , vel ’veieri fanBiftmi Sacelli memoria , ’vel 
novis miraculis nobile, & in eo Tempio ad januam aftmilata 
Nazarena Domus egregium Nicolai Frangepani monumentum hodiè 
vifitur , qui Templi conditor , prò fua erga natalem Virginis Do- 
mum eximia religione , proximum illtus 'veftigiis Sepulcrum fibi , 
pofterifque elegit. J^uin etiam marmorea inibi tabula exiat tar^ 
ti miraculi ad pofteros teftis , in qua ìncifum . HIC EST LO- 
CUS, IN aUO OHM FUIT SANCTISSIMA DOMUS BEATìE 
VIRGINIS DE LAURETO , QU.E NUNC IN RECINETi 
PARTIBUS COLITUR . Harum ego rerum auHores , proliegue 

E -lo Sto- 
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Io Storico • babco haud dulia /idei viros compluret , qui mihi ff 
•vi di§e narrar unt . Ri6etta(ì , che il Turfellino fono gi^ due 
fecoli da che fcrifTe la fua celebre IRoria « e pure quella lapide, 
di cui paria, veniva riconofciuta antichiHima , e verace tefìimo- 
nio all’ Etadi avvenire . Qiiefli cosi vetufii monumenti quan- 
do , ed a qual fine mai podi , e come confervati , e creduti, fé 
origine non avelTero dalla verità , e dalla univerfale certesxa 
fra quelle Genti dell’ avvenimento indicato da quelli ? 

Peli. Oh quali cofe da Voi afcolto , a me altrettanto grate , quan- 
to mi giungono nuove. 

CusT. Non vi fpiaccia dunque fentire anche un Inno antichilTìmo , 
che da Padri Fr^ncefcani fi fuole fino da tempo immemorabile 
cantare ogni giorno al Tuono degli Organi nella fuddetta Cbiefa 
della Beata Vergine di Terfatto . Ed ò quello. 

O MARIA 

Huc cum Domo advcni/ii , 

Ut qua pia Mater Chrifti 
Difpenfares gratiam . 

Nazarethum Tili ortus ^ 

Scd Terfaclum primum portus 
Petenti banc Patriam, 

Peli. Anche da quello Inno 
teHimonianza . {a) 

CosT. 

(«) Celare Renzolio nella fua S. Cafa ili ufirara, e difefa , Parie 
1. Cap. 4. , ragionando d?l confenfo commune a quello mira- 
cololo fatto, non lafciò, gfa un lecoio fa, di avvertire , ef- 

ierli 



O MARIA 

S.dem quidem bine tulijii , 
y4ttamen hie permanfifti 
Regina clementia . 

Nobis inde gratulamur , 
Digni quod tic habeamur 
Materna prafentia. 



ne viene renduta un’ aperta , e forte 
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CusT. Se il detto lino ad ora del mirabililTimo trafporto della 
' Cafa- fanta di Nazaret a Terfatto , Paelì per duemila miglia 
dirittamente lontani , e fe il rinnovato prodigio di elferfì fra di 
noi da Terfatto trasferita, come udirete, non foifero cofe ba- 
' danti ad appagare alcuni tali , che fi odinano con erroneo fide* 
ma dlofofando a feconda del loro cuore, ne predano fede ad 
alcuna draordinaria cofa, che venga umanamente aderita per 
divino potere ederd fatta fuori dell’ ordine naturale delle cofe, 
quali che qued’ ordine del divino potere , e volere non fede 
uno dedìdìmo effetto , fe il fin qu^ detto , torno a dire , non 
h fulBciente , vengano quelli tali anche oggidì, e trattenendoli 
alcun tempo in Loreto ,' vedano pure con ì loro occhi dedi , 
colle medelime loro orecchie afcoltino quello, che anno fatto, 
e dicono, e fanno ancora le Dalmatine Genti , e nel vederle, 
ed udirle in qual maniera , dopo il corfo di cinque fecoli , non 
fappiano dimenticarfi di quanto bene un dì polfederono , mi 
perfuado , che verrebbe dal loro cuore drappato 1’ adenfo per 
la verith . Correndo in oggi , che con Voi o Pellegrino illuflre 
ragiono, 1’ anno MDCCLXXXIII., fono duecento anni, che lo 
Storico I auretano più , e più volte tedimonio di vida , così 
dei Dalmatini lafriò fcritto ; ,Ah cjus difcej]u ( della fanta Cafa 
da Terfatto ) annus jam agi tur treceniefimus, & tamen illi adhuc 
tanti erepti boni memoria , haud fecus ac recenti vulnere ingemi- 

feunt Catervatim quotannis tranfmijfo adriaco matì 

Lauretum ventitant , non magis Beata Maria incunabula ’veno 

ran- 

ferii rifaputo da Perlbne autorevoli , recitarli nella Dalmazia 
un Orazione a Maria Santidima , in cui li elprime quedo len- 
ti mento ; che la Gran Vergine fi degni tornare cola colla fua 
Cafa , 
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rantts , quam orbitatem lamentantes fuam . jQ^uorum folemnes il-‘ 
Ice voccsi REVERTERE AD NOS MARIA REVERTERE haud 
farum oftendunt eorum defidcrium aternum fore , (um trecento^’ 
rum annorum /patio nulla fit lenitum ex parte . 

Indelebile , affai bene il congetturò lo Storico , che faria flato 
il rammarico dei Dalmatini , de’ quali indelebile , e perpetuo fi 
è il dolce rifsovvenire , ed il divoto particolariflìmo affetto , che 
knno per la fatua Cafa , e che nutrono verfo di Maria Santifli- 
ma . Cefare Renzolio Penitenziere in Loreto , come prima di Lui 
lo fu il Turfellino, nella fua Opera col titolo: La Santa Cafa 
illuftrata , e difefa ; impreffa a Macerata per Michel' Angelo Sil~ 
•veftri l' anno 1697., cento anni dopo appunto, dacchb fu impreffa 
in Roma la nobile Scoria Lauretana del Turfellino, cosi raccon- 
ta de’ Popoli della Dalmazia , quando vengono a rivedere in Lo- 
reto la Stanza della gloriofa Vergine Madre. „ Io non fenza la- 
crime, die’ Egli, gli ò veduti, ed uditi gridando a braccia aper- 
te: RITORNA A NONBELLA SIGNORA, RITORNA A NOI 
O MARIA CON LA TUA CASA “ . Con tanti, e tanti altri io 
fleffo , che quefle cofe a Voi narro o Signore , gli ho uditi , e 
veduti tutti gli anni in numero confiderabile , prima che alla 
maggior parte di effi in quelli ultimi tempi la Polizia del Gover- 
no poneffe qualche freno , ed oflacolo a quell’ annuo viaggio, (a) 

io flef- 

(«) Sono pochi meli, che un piiffmo Senatore Veneziano (S.E.G.) 
dopo avere foddisfatto all’ efemplariisima Ina divozione dentro 
quella fanta Cafa, chiamò, e lece in ella entrare tutti quelli, 
eh’ erano di fua Comitiva, e lervizio. Indi cnl dito accen- 
nando ad effi la grandiffma Lampada d’ oro offerta già a Ma- 
ria di Loreto dalla religiofiffima Repubblica Veneta , dille le- 
riamence quefle loie , e precil’e parole . Guarde P**^ \ 
pen/a'vano t nefiri Vecchi . Indi feguito ad orate . Il Signor 
Cappellano Veneto, che dalla pietà della Sereniffima Repub- 
blica fi mantiene in quello Santuario vi fi trovo prelente. 
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io fteffo dico, gli ò uditi, e veduti flarfene ginocchioni quafi 
intiere le notti eftive avanti alle chiufe Porte del Tempio Lau- 
retano, e non contenti di avere tutto il di adorate, baciate, 
e bagnate con lacrime le mura della benedetta Stanza di Maria , 
ivi fuori con divote cantilene , e pianto , pregarla a fovvenirfi 
di loro , ed in fuono , e maniera commovente cosi , che a divo- 
zione , e compafTìone infìeme moveano chiunque quella dolente 
fcena rinnovarli vedea. Indi fianchi falire le fcale del vicino 
Palazzo Papale, e per il nobile Loggiato, e per le aperte fate di 
elTo prendere il neceffario ripofo; ne vi era chi ardiffe indi di* 
(lurbarli , poiché quello é come antichiUlmo diritto di confuetu- 
dine alle Genti Calmatine folamente accordato , non canto in 
riguardo alla loro divozione , quanto fui pietofo riflettere , che 
Noi fortunatamente pofTediamo quella beata Stanza , di cui pian- 
gono Ein la perdita . 

Qui non poffo trattenermi , o Signore , di farvi udire quanto 
viene riferito dal dotto , e piillìmo Raffaele Riera , che fcriffe 
anteriormente del Turfellino. Mi fervirò delle fue fleffe paro- 
le , che dal latino idioma ò tradotte con ogni efaccezza , c fe- 
deltà , avendo a riferirle. Ho veduto ogni anno, dice il Riera, 
numerofe fchiere di Schiavoni , Abitatori di Fiume , o che vivo- 
no all* intorno di quel Luogo, ove fi trattenne la fanta Cafa, 
paffato il mare, venire, e gettarfi in folla avanti 1’ Altare della 
Santi filma Vergine, e con molte lacrime pregarla collantemente, 
acciò fi degnaffe di ritornare, e riportare la fua Cafa fra di lo- 
ro , come gfa fuvvi una volta. Ma in molti anni , che fìmil cofa 
offervai , raccontarò con poche parole , quanto una volta acca- 
dette , e che grandemente mi commoffe . L’ anno dall’ Incarna- 
zione del Signore MDLIX. ( IJJ9. ) in numero di trecento , o 
forfl anche di cinquecento di quelle genti , con le loro Mogli , 

e Fi- 
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e Figli arrivarono in Loreto, ove provedutefi di candele, e quc* 
Ile accefe fi pofero concordemente ad orare avanti alla gran 
Porta della Chiefa implorando la divina Mifcricordia , e di Maria 
Tempre Vergine. Intanto dai loro Sacerdoti, che feco condotti 
aveanOy furono difpofii in ordinanza, e cos^ ginocchione, come 
fi erano polli , s’ inoltrarono dentro il Tempio gridando , e lacri> 
mando, ed infieme ad una voce efclamando in loro nativa fa- 
vella -• ritenta a noi o Maria , Maria ritorna a Fiume, 

Maria, Maria, Maria: e quelle parole fpefib ripetendo bagnati 
di abbondanti lacrime arrivarono alia beata Stanza della Gran 
Vergine , e in vederne aperto l’ ingrefib con tanto impeto , e 
commozione di animo ripetevano efclamando le parole llefie , 
che tutto fembrava confonderli fra i veementi fingulti, e fra ì 
fofpiri . Ninno di elfi intanto ardiva entrare nella fanta Cafa^ 
ma come fuori di fe , ed ebrj fra il divino amore, e la loro 
amarezza , girando genuflellì intorno alla facra Stanza , facevano 
più altamente rifuonare le predette voci . Allora io , che nel 
Tempio era intento per afcoltare le facramentali Confelfioni , 
non rapendo cofa ciò folTe, e penetrato dal grave dolore, che 
quelli mollravano , mi avvicinai ad elfi , ed in latino interrogai 
tin venerando Sacerdote di quelli, che feco loro conducevano , 
perche cotanto fi affliggelfero . Sofpirò quelli , c mi rifpofe t 
Ne anno ben giufla ragione : ed in cos'i dirmi ripetfe egli ficlfo 
ad alta voce quella dolente cantilena, e raddoppiò le grida, ed 
il pianto di quelli . Sebbene io non comprendelfi il fenfo di 
quelle voci , congetturai il motivo di quel tanto dolerfi , f con 
buone maniere li pregavo, che daffero, tregua al loro pianto, ed 
attendelTero in quiete le confolazioni del Cielo . Allora rivol- 
gendoli a me quel Sacerdote. Lafcia o Padre, mi dilTe, lafciali 
pure gridare: b troppo giufio quel pianto. Ciò che Voi ora pof- 

fede- 
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fedete , ah fu gih noflro un tempo ; ciò detto mi fpiegò il 
Egnifìcato di quelle parole . In fentire quello non fapeva a qual 
partito appigliarmi . Giudicava ben giudo il loro dolore , e mi 
univo con eiC ; dall’altra parte non potevo di buonavoglia udi- 
re queda loro domanda. Pertanto acciocchb fi acquiettaifero al- 
ia fine, gli pregava, e feongiurava in tutte le maniere con fer- 
vore gridando , e come fe fólfe dato ^i mio diritto, e potere, 
loro comandava tacerli , e in mezzo a quelli avanti , e dietro 
feorrendo , mi sforzava far loro comprendere , che giuda non 
era quella loro domanda. Temevo, a confelTarvi il vero, che 
il pietofo , e mifericordiofo Iddio , che fa il volere di quelli , 
che Io temono, e ne afcolta le preghiere, non ci privalle in 
queir idante di un si gran bene . „ Ecco quanto racconta il 
Riera fra i conlìmili cafi oculare tedimonio in tutti quei non 
pochi anni , che in Loreto vilTe , Rcligiofo per la pietà , e dot- 
trina affai rifpettabìle . “ 

Ma vengano di grazia , io ripeto , vengano anche oggidì quedi 
tali cotanto circofpetti Critici , e vedano, ed odano anche adef- 
fo quali fieno gli affetti di pietà , e 1’ erprelTìoni de’ memori 
Dalmatini , che pur ne piangono ancora , e dopo il lungo giro 
di cinque fecoli non fanno di quel si gran bene dimenticarli , e 
gemono, e con fofpiri invocano Maria, ben ricordevoli, che U 
fanta Stanza di Lei non più fra di Loro foggiorna , come ben 
fanno, che già fu una vqjta, quando a Maria piacque per quegli 
anni , e giorni ben noti collocarla , e trattenerla fra di edì , Ma 
qualche altra affai rimarchevole cofa avrò in apprelfo a dirvi di 
quedi divoti Popoli , che fembrano emulare con si pio attacca- 
mento a queda fanta Cafa Nazarena i religiofi affetti del grande 
Girolamo , onore della Dalmazia , e malfimo Dottore , e Lumi- 
nare della Chiefa , il quale nei fanti Luoghi della Paledina riti- 
rato 
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rato volle in quei lìti converfare , e terminarvi la fua infatica- 
bile vita. 

PcLL. Vi rendo grazie , che .di quelle cofe mi abbiate informato . 
La pazienza , che meco ufate, mi ferva di caparra a quella, 
che fpero in apprelTo con me ufarete, narrandomi non folo il 
miracolofo arrivo della fama Cafa in quello Luogo, quanto 
quelle particolarita , che rendono femprepiù certo così roaravi- 
gliofo avvenimento . 

CusT. In altro tempo opportuno proccurarò foddisfarvi . 




1 
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CUSTODE, E PELLEGRINO. 

V 

CusT. -JiLJfì’ Cosi’ certa la prodigiofa Traslazione di quella Tan- 
ta Cafa , accaduta ai dieci di Decembre 1’ anno del Signore 
MCCLXXXXIV. ( 1294. ) circa il tempo della rinuncia del Papa 
San Celerino Quinto , che l’ illuftra Storico Lauretano non du- 
bitò di efprimerla con quelle parole .• Nec 'veterc. tnagii quam 
nova quotidie illuftrant miracula , ut de tam iifiata , txploraia^ 
que re addubitare non pojjftt nifi aut qui de divina vi , aut Pro- 
videntia dubitare velit , aut eximere ex hominum genere buma- 
nam fidem . ( Tur fi in Prxfi ) 

Per volontà imperfcrutabile dell’ Altifsimo rellarono ( a ) di 
un tanto dono prive con la Dalmazia le vicine Provincie dell’ 
Illirico con infinito dolore di quei- Popoli, e ne fu per miferi- 
cordia del Cielo arrichita l’Italia troppo bifognofa di fuperno 
ajuto, poichb in allora piucche mai ardeva di guerre, e di odj 
intellini per le fanguinolenti fazioni de’ Gibellini, e Guelfi , che 
tutta riempivano l’Italia di rivolte, e di firagi . Quella Tanta 

F Cafa 

(il) Demus Deum aliquid poJTe , quod nos fatemur invefiigare nogi 
pofie . Quid quctris ordinem fa8i , ubi tota ratio faciendi e fi 
Voluntas , iS" Poientia fadentis ? ( Augufl, Ep. z. ad Vcbupanum. ) 

Tutti gli Autori , che fcnUero della S. Cafa convengono nel de- 
terminare il tempo delle Tue miracolole Traslazioni . 
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Cafa duhque pafTato 1’ Adriatico mare pel tragitto di cento, e 
più miglia fu d' improvvifo collocata in una Selva lontana un 
folo miglio dal mare, e quattro miglia dillante da Recanati, an- 
tica , e nobile Citta del Piceno , nel di dieci Decembre del fuddec- 
«o anno MCCLXXXXIV.(iz94.) , giorno felice, e ben meritevole 
di elTere con perpetua memoria confacrato. Detta Selva appar- 
teneva ad una Gentildonna Recanatefe non meno pia , che facol- 
tofa chiamata Laureta, ( Terem. Hyer.Angel.& alti . ) dal cui 
nome avvenne, che la fanta Cafa lì chiamalTe di fama Maria 
Lauretana . Orazio T^rfellino, di cui le parole lìelTe vi farò 
in apprello fovente afcoltare fedelmente in volgare linguaggio 
tr^fportate , fcrive cosi . „ E’ fama , nh vana 'e la credenza , 
che all’ arrivo della Cafa di Maria , gli alberi in lunga fila Pif- 
fero curvati al fuo palfaggio , ed in tal guifa ftelTero cosi pie- 
gati inlìno , che a terra caddero , o per vecchiezza , o per la 
forza de’ venti , o perche in apprelTo tagliati foflero ; e quelli 
in lungo ordine fchierati , e chini folevanlì moHrare a Pellegrini 
come tellimonj di un tanto miracolo . Ancora «frefca n’ b la 
memoria, ed io, profiegue lo ItelTo Autore, ed io polTo alficura- 
re, che un’ uomo ben digio di fede mi accertava , eh’ Egli non 
più di venti anni fono avea fpeflb veduto molti di quelli Al- 
beri llarfene cosi curvi , e piegati con tutto il tronco verfo il 
mare , e che i medellmi Alberi vi erano così appollatamente la* 
feiati per réligiofo riguardo nel tagliarli il rimanente della Sel- 
va , e quelli , come fi dilTe , non più da venti anni in quh furo- 
no dalla fciocchezza, ed imperizia de’ Contadini gettati affatto 
a terra, acciò non fervilTero ( a ) d’ impedimento all’Aratro 

Ma 

( « ) Molti di quelli Alberi così piegati fi coufervarono , e reflero 

per 
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Ma giacchi per appagarvi pienamente prefiffo mi fono in que- 
. fli noflri brevi Ragionamenti di prevenire le voftre ricerche, 
coir informarvi appieno di quanto avvenne per fatto cotanto 
inudito, quedo buon Giovanetto, che meco vedete ,■ divoto di 
Maria Santidìma , e defiderofo anch’ egli di apprendere intiera- 
mente la Storia della fanta Cafa Lauretana , vi leggerà quanto 
. io potrei aifai meno acconciamente deferivervi , di quello fatto 
lo abbia io Storico Lauretano. 

Pell. Con tutta 1 ’ attenzione darò afcoltando. 

CusT. Ecco qui pertanto la traduzione di Orazio Turfellino . Leg- 
gete voi dunque o buon Giovane a qiiedo illudre Pellegrino qual- 
che parte di queda Idoria , c date principio del luogo , che qui- 
vi fegiiO . ( Tur/. L. I. Cap. VL) 

Pell. Si leggete di grazia , che io ne riceverò tutto il piacere . 
Lettore. Erano gli uomini da profondo fonno pred , quando la 
Cafa dell’ Immacolata Vergine occupò un vuoto fpazio, eh’ era 
>nella Selva. Allora appunto i poveri Padori , partito fra fe , 
com’ è loro codume, il tempo della notte perla cudodia , guar- 
davano nel vicino bofeo di Recanati la greggia , ed ecco fubita- 
mentc lo fplendore d’ ogni intorno delia fempre . benedetta Cafa 
fparfo colà immantinente rivolfe, e rapi gli occhi di tali Perfo- 
ne , che vegliavano . Pareva loro dupenda cofa il mirare in 
quella folitudine una nuova Stanza, e certo più lucida della 

luce 

per lo fpazio di a 8 o. anni all’ incirca, cioè, come nota Io 
Storico , indno all’ anno MDLXXV. ; anzi che di quedi alberi 
ne redaffero lino al M.O.C. ( 1600.) ne rende indubitata tedi- 
monianza il Serragli , che nella Parte prima al Capo quinto 
derive cosi. „ Evvi anco certezza affai ben chiara, che in 
arrivando la fanta Cafa fe le inchinarono gli alberi della Selr 
va , e cosi curvi mantenutili fempre fino a di nodri rdoo. “ 
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luce fleiTa elTere in un* ifìante apparita j e v’ ebbe alcun fra lo- 
ro, il quale affermò di averla veduta , quando E(fa in alto ele- 
vata, era portata fopM il mare . Dellati adunque* 1 Compagni, 
acciocché di tale fpettacolo colla villa godcffero, prima, com’ ^ 
collume di chiunque lì meraviglia , dovettero farli 1’ un I’ altro 
mille interrogazioni . Poi con ifcambievoli inviti lì accefero ad 
invelligare quel , che la cofa lì folfe , e tutti inlieme comincia- 
rono a congetturare fra loro ciocché era in effetto, che quivi 
qualche cofa di Divino lì ritrovava . Avvicinanlì , e pongon 
pie nella Cala. Si fentirono prima di timore, poi di una dol- 
cezza non mai più provata riempire , ond’ eglino con gran rive- 
renza palfarono in preghiere il rimanente della notte , con parti- 
colare attenzione conlìderando quanto era nella Stanza. Quindi 
come del nuovo fole fpuntò un raggio , alcuni di loro s* incam- 
, minarono verfo Recanati dillante da quel luogo poco meno di 
quattro miglia, ed ai Padroni loro raccontarono quanto veduto 
avevano . Fu da principio per la femplicita de’ relatori , con i 
relatori medelìmi difpregiato il fatto , avvifandolì , che quelli 
raccontaflero menzogne , o per avventura qualche vilìone loro 
prefentata in fogno. Pofeia con ogni affermazione maggiore af- 
flcurando i Contadini , che gli occhi Ueflì farebbero quelli , che 
della verità, farebbero fede, purché a trasferirli colh lì difpo- 
neffero , i Padroni dimoflrarono in conclulìone di volere anzi 
credere, che ardire tant’ oltre. All’ ultimo , acciocché da una 
parte non pareffe , eh’ Eglino aveffero inconfideratamente credu- 
to COSI infolito miracolo al folo teftimonio di uomini di Conta- 
do , e dall’ altra , che non aveffero per negligenza loro come 
vano curato quello, che poteva effer vero, li mifero in com- 
pagnia di loro per chiarirfi di quello, che finalmente folle. Cosi 
«olio come giunfero al mollrato luogo c^lla Selva , e la fede 

* . de’ 
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de’ Paflori apparve, ove fi appoggiava, ed appena ognuno di 
loro a’ proprj occhi, ed a fe medefimo baftevolmente credeva. 
Certamente fapevano non avere in verun. tempo per Io addietro 
ivi veduta quella Gafa , nemmeno éflere Rata di frefco edificata , 
come bene la fua antichit'a dinotava, e però doverli Ccuramen- 
te tenere , o che fofle di altronde fiata portata , o dal Cielo di» 
(cefa . Di così fatte cofe fra loro pieni di ammirazione' con 
fommelTe voci difeorrendo, alquanto più d’ apprefib fi accofia- 
vano . Rimirano l’ Abitazione non tanto per la nuova compar» 
fa , quanto per 1’ antichit'a ragguardevole molto ; maraviglianfi , 
che così vecchio edificio in piedi fe ne ftia fópra oefiùn fonda- 
mento , e fenza pavimento , fermato fopra la nuda fuperficie 
del Campo, e da ninno ajuto foftentato. Da poi con gli animi 
ancora fofpefi entrano nella Stanza, ed incontanente fuppliche- 
voli adorano la facratifiìma Vergine , ed il Bambino Gesù’ , eh* 
Ella in braccio tenea, della quale piet'a loro bene ne ritraflero 
vantaggio, imperciocché furono fubitamente da tanto fpavento 
di letizia n)ifio occupati , e forprelì , che affermarono di non 
avere in verun luogo più favorevolmente conofeiuta in tutto il 
corfo della loro vita 1’ afsifienza di Dio . Immantinente adunque 
con veloce paflb alla Citt'a tornarono , con fe fiefsi , e con la 
Patria del celefte Dono tacitamente congratulandoli . La' prin- 
cipale allegrezza toccò alla pia Gentildonna Laureta, cui ap- 
parteneva il terreno, dove fi era quella divina Cafa fermata. 
Non prima la novella di tanto miracolo penetrò nella Citta, 
non altrimenti , che fe a fuono di trombe fofle fiat© intimato 
r andare , radunofsi nella Selva una grandifsima, e maravigliofa 
moltitudine di Perfone di qualunque grado, e forte, bramofe di 
appagare gli occhi con tanto inaudito fpettacolo . ' 

Non poterono i fanciulli, non le fanciulle, non i vecchi, non 

i dc- 
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i deboli a cafa trattenerli . Gli flefsi infermi fcappati da’ letti 
cola pianpiano fi firafcinarono per avidità di vedere , quale , co- 
me avviene , fomminiflrava ad cfsi vigore, e forze. I più con 
impaziente ardore di animo qua , e la portandoli , e fpingendofi 
a prova T uno con 1’ altro frettolofamente volavanfene innanzi 
• agli altri , con difegno di eflere i primi a godere dell’ afpetto di 
tale maraviglia . Quantopiù la fperanza di giungere colk fi av- 
vicinava , tantopiù la turba di quei, che correvano fi aumenta- 
va , ed il defiderio di vedere crefeeva . Ma poiché fubito il la- 
crofanto Albergo, la cui villa era dai rami degli Alberi ofTufea- 
ta, ed impedita, mollrofsi agli entrati in più fpaziofa, e meno 
denfa parte del bofeo, tutti ad un volgere d’ occhio fi diedero 
a cento , e a mille a correre , e tal concorfo da ogni lato feceii, 
in un momento dei diverfi fentieri della Selva di tanti bramofi 
di andare , toccare , e baciare le benedette Mura , che fra loro 
angufiiandofi , e premendoli gli unì fopra gli altri quali fi getta- 
vano , e 'fi rifofpingevano . Nell’ entrare della Tanta Cella, men- 
tre pieni di divozione riverentemente falutano la gran Vergine 
Maria, grande copia dì lacrime verfano , fi fentono llraordìna- 
xiamente commofsi , e propongonfi di cambiare in meglio i co- 
llumi , e la vita, e non pare, che polTano da quel Luogo llac- 
carfi . Facendoli quelle cofe udironfi da ogni parte gridi , malfi- 
mamente di malati, e di deboli , i quali con voci confufe chia- 
mavano Maria loro Avvocata , e Madre , e del Cielo Reina, e 
con frequenti preghiere la gagliardezza, e la fanith chiedevano. 
Né vane erano le voci , né fenza frutto le preci , mentre caccia- 
te fubitamente le infermiti , e rendute le forze a molti , mani- 
fellofTì la Divina Potenza , e così pofeia fi raddoppiarono le gri- 
da di coloro, che a Dio, ed alla Vergine rendevano grazie, e 
che magnificavano la celclle Potenza, e beneficenza. in loro me- 
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deHmi 1’ una , e 1’ altra fpenmentare . Adunque come la luce 
della divina liberalità moRroflì a Recanatelì incominciò ad alTere 
la Cella della Madre di Dio da loro venerata a gara , e frequen- 
tata . Ma fra i pubblici onori appariva la particolare pietà , e 
divozione di Laureta , onde avvenne , che folle alla Tanta CaTi' 
impollo il nome di Lauretana . Frattanto la fama , della quale 
nulla vi è in cos^ fatte circofianze di più veloce , pervenne ai 
confinanti popoli feco portando quella lieta novella , che la Càfa 
Lauretana per i miracoli , che. ivi tutto di facceranfi , era glo* 
riofa . 'Senza frapporvi dunque punto di tempo dieronfi , ficcome 
era ciafeuno dalla propria divozione , o necelfita llimolato , z 
correre alla Selva, condurre, o fulle fpalle recare gl’ infermi per 
legame di amicizia , o di parentela in alcun modo congiunti » 
chiedere foccorfo , e far voti . Che dei voti avelfero eglino ot- 
tenuto 1’ intento , i ringraziamenti a Dio , ed alla Tua Madre* 
c le divote tavolette da ogni banda delle mura pendenti il dino- 
tavano . Perciocchfe 1’ Avvocata de miferi Madre di Dio , beni- 
gna , ed inlìeme potente era apprelTo fua Divina Maellh , come 
Quella, che infegnava il modo di confeguire i favori, e da fé 
fpontaneamente impetrava a’ fupplicanti ajuto , e falute. £ ve- 
ramente la fielTa lontananza, e folitudine del luogo comendava 
la divozione de’ popoli , che vi concorrevano . Inlìno allora nel- 
la Selva altro alloggiamento, o ricetto non v’ era fuora che gli 
alberi, i quali per lo inverno fpogliati di frondi fervivano a’ Pel- 
legrini in vece di poco gradevole albergo . Avrefie cola veduto 
uomini ancora benellanti, agiati, e delicati nelle Cafe loro, Har« 
Tene al fereno la notte intiera, comechb in tempo per le piog- 
gie , per i freddi , e per le nevi malagevole a tollerare . La mi- 
nuta gente intorno alla Tanta Cafa in camerate divifalì mangiare 
fra quegli alberi fopra l’erba, e ripofando in terra, parte cantare 
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Laudi , ed Inni Tenta timore di mafnadieri , e ladri . Cos^ venf- 
• vano tutti gl’ incomodi, e difagj da un ardente piet^ vinti , e 
Tuperati . 

Ma quel malvaggio , e perpetuo nemico dell’ uman genere , la- 
. gnandofì di tanto bene de’ Crifliaiii feco propofe d’ interrompere 
con ogni potere maggiore il corTo alla grande allegrezza , e di- 
vozione de’ Marcheggiani . Affinchè dunque la piet’a de’ Popoli 
più non crefcefTe, prima che tanto Ti (IcndefTe la divozione, quan- 
to gHa parca, che dovclTe avvenire, inventò modi per diflogliere 
da quella e Foraftieri , e Pellegrini . 

Era la Cappella della Santiflìma Vergine in luogo fuori di llra- 
da , vicino al mare, dalla folta Selva, e da ben alti alberi at- 
torniato . ( Prep. Ter. Hyer. Ang. ) Entravafi in un fentiero fra 
fpeffi cefpugli , ed alberi , ed andavano cola difarmati , come 
quelli , che fufficiente difefa riponevano in Maria difenditrice . 
Adunque certi uomini di perduta vita, non più per 1’ opportu- 
nit’a di rubbare allettati, che, come fi credette, dalle infernali 
. furie ifiigati , incominciarono ad alfediare le incerte , e tortuofe 
, vie,, che alla felice Cala menavano, ed a flarfene in aguati in- 
torno a’ luoghi nella denfita della Selva maggiormente dubbiofì , 

. ed intricati . Qjiindi incontanente efeiti fi facevano incontro a’ 
Pellegrini , affalivano gl’ innaveduti , e li fpogliavano de’ denari , 
c de’ veflimenti, ed in fine della vita, fe per avventura ad cflì 
^ fi opponevano . 1 aonde non andò molto , che tutto quel bofeo 
per le rubberic, e per le nccifioni travagliato, ed infame rendu- 
to, fpaventati i forcflicri , fu come lafciato in abbandono , ed 
ornai ogni giorno mancando il culto, e 1’ onore , fembravano 
gli uomini non più ricordevoli della miracolofa Cafa. Quando il 
grande Iddio non foffrì , che quello aveva apparecchiato a’ mor- 
. tali refugio di falvczza , per malizia del nemico infernale in loro 

danno 
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danno fofle rivolto , elefTe all’ Albergo .fuo , e dell’ Immacolata 
fua Madre un più ficuro, ed a’ Foreflieri un più commodo luo- 
go. Sorgeva un Poggio dolcemente erto di quali un miglio 
diliante , ed a Recanati più vicino , e po^ lontano dalla com- 
mune, e pubblica firada. Quivi adunque per alto conlìglio della 
Previdenza Divina la benedetta Cafa , dopo otto meli. incirca , 
che nella Selva dimorò , dagli Angeli fu in alto portata , e fopra 
la cima di quello Poggio fermata . Due 'concordi Fratelli Reca- 
natell erano di quel Poggio inlìeme PolfelToti , e Padroni , che a 
maraviglia lieti del Celelle Dono li diedero unitamente ad ono- 
rare la miracolofa Cafa . La mutazione del Luogo , e la villa 
del nuovo miracolo aumentò cosi l’ ammirazione , come la divo- 
zione de’ Paefani , e de’ Forellieri . Imperciocché quando lì fpar- 
fe la certa fama , che la Cafa Lauretana era altrove palTata , e 
lafciata la Selva dagli alTaUìni infellata, lì aveva prefo luogo 
fovra un Poggio da ladroni fìcuro , lì accefero immantinente i 
prolTiroi Popoli di deliderio di rivederla , e bramolì di rillorare 
il godimento di tanto bene per il grave timore de’ ladroni tra- 
lafciato, e di porli eglino medelìmi in nuovi pellegrinaggi , a 

quali fentivano, che altri li erano polli, corfero da ogni parte 

\ 

con quanto affetto , e diligenza potevano Avevano molti di 
coll oro poco fa nella Selva onorata la medelìma Cafa , che ora 
nella fommith del Poggio onoravano , onde avveniva , che mag- 
giore ammirazione , e llupore gli tenelTe tutti profondati in al- 
tilTima conlìderazione . A prova dunque co’ voti , e con le voci 
i vicini Popoli frequentavano la fanta Cappella , e per i primieri 
• prodigi , e per lo miracolo nuovamente fatto nella mutazione 
del luogo degna di fomma venerazione . A Dio pofeia , ed alla 
fua gran Madre rendea ciafeuno per fe fleflò grazie , perchè non 
avelfero altrove portato quella devotiUìma Celtlle Stanza con 
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. canee rubberic ofTefa , ma anzi collocatala fopra quel Colle a’ di> 
voti Foreflieri lìcuro, ed opportuno. Ingroilando tutto di la 
moltitudine de’ Pellegrini lì ellendeva la fama della miracoloCa 
Cafa , e cominciarono di nuovo le mura ad elTere coperte di 
Tavolette • di Voti , d’ Immagini , di preziofe vcllimenta , di 
Cera , ,e V Altare de’ doni da ogni canto ammalTati , e di offerto 
denaro riempiuto . La crefeiuta ricchezza della Cappella fpenfe 
la divozione di coloro , il di cui affetto , e cura maggiormente 
crefeer dovea, e 1’ altrui avarizia cagionò, che la Tanta Cafa fe- 
ce più breve dimora fopra il Poggio di quella, che nella Selva 
aveva fatta . ( a ) 

Era 

(<z) Le mutazioni di Luogo della Tanta Cafa furono patentiUime , 
e notorie agli . occhi di tutti , nè fi lalciò luogo a dubbio al- 
cuno di cotanto inauditi avvenimenti. Si confervano, e fi 
pofiono vedere fino a noflri giorni i diverfì liti dalla Tanta 
Caia occupaci , che tuttavia eiìggono rifpetto , e venerazione 
dalla continuata memoria , e religione de’ Paefatii , e de’ Fo- 
refiieri , come fi dirà nel corlò di quello Ragionamento . Ho 
fiimato non pertanto fare cofa grata il riportare qui uno de’ 
più antichi Documenti , che defiderarc fi pofTìno , della par- 
tenza di Tanta Cafa dalla Selva ai Colle dei due Fratelli. Que- 
llo Documento può vederli nel Teatro Illorico di Monfignor 
Martorelli , ellratto dagli Originali manolcritti del Dottore 
Gio: Cincin Patrizio Fiorentino , Foglietto quarto della fua 
Storia Capo fecondo . 

Si prova chiaramente, fcrive il Cinelli , che il Colle dei due Fra- 
telli, di cui fi ragiona , era di due Fratelli di Cala Antici , no- 
bili di Recanati , poiché veggiamo moverli la Communit'a di 
Recanati a fpedire a Roma un Ambafeiatore , o Meflaggiero al 
Papa Bonifacio Vili, per fedare le difeordie fra quelli due No- 
bili inforte , e quella è la lettera di credenza data dalla Com- 
munità all’ Ambafeiatore . 

IN DEI NOMINE AMEN. 

Priores Communitatis Recanati : Commiflione tibi fafta Magillro 
Alexandro quondam Antonj de Servannis Oratori nollro ditelo 

ono- 
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Era commune quel Poggio , ficcome di fopra dimoHrammo ai 
. due Fratelli, i quali da principio non altrimenti di ciò, eh’ era 
convenevole , fantamente , e piamente la benedetta Cafa o:jo- 
ravano . Felici certo fe contenti di bene ufare il Celefle Dono 
. per 

onorando Givi noflro &c. Poflquam Romam perveneris cum 
falute loqueris cum Magiaro Milite Bonìoannis noUro hono- 
rando Agente , & fimul quamprimum ibis nomine iflìus Givi- 
tatis ante fuam Beatitudinem reprefentando Ei noftras litterSs 
tefiimoniales , qua: tibi data: fuerunt a nobis , & faftis debitis 
revercntiis umiliter Ipfius pedes deofculando , & dando Ei no- 
titiam , quomodo diebus preteritis fanéia Domus a fìtu nemo* 
ris mirabiliter translata fuit ad Gollem magniheorum Simeo- 
nis , <Sc Scephani Rinaldi de Antiquis noUrorum honorandorum 
Givium , & deinde petes gratiam ab Ipfa, quod diftus Gollis , 
& fitus pertineat , & debeatur noflro Publico, ut pofifìt aedih- 
care propter commoditatem popoli devoti, qui quotidie ve- 
nit ad vifitandum illam, & quod data dona pofllt impendi in 
beneficium fabricae , tanto magis, quod inter diftos Fratres 
■- non efl concordia fecundum atteflationcs tibi datas, & preflen- 
tabis illud amplius, quod tibi fignificatum efl, ut talem gra- 
tiam obtineas . Operaberis tamen totum cum interceffìone 
’ Domini GarJinalis noflri benevoli , quod jam tibi data: fne- 
runt litterae credulitatis , & negotiabis ita , ut Fratres praetati 
non fint informati de hoc negotio , & Deus mittat , Se remit- 
» tat. te falvum. Datum Recineti IX. Septembris MGCLXXXXV. 
(n9j. ) Francifrus Panta Gancellarius , 

Il prefato Dottore Ginelli tosi prolìegue a render conto di queflo 
monumento . • 11 Signor Fabio Febj moderno Secretario dèlia 
Citta di Recanati mi onorò moflrarmi la copia autentica di 
quefla lettera efìflente in Cancellarla , e ricercando io coni 
maggiore anfleta, e diligenza, reflai graziato di poterla copiare* 
dal fuo Originale efiflente nelle mani de’ Signori Marchefi Gi- 
rolamo , e Hlippo , e Tommaib Antonio Antici, che gentil- 
mente mi favorirono. Quefla fe fcritta in carta, figillata con 
Sigillo della Communita in cera, che direi verde, anziché 
rolla , benché per il tenjpo di 410. anni tia diventata , quando 
anche non folle, nera; la fola vifla di elfa fa ampia tede di 
fua antichità, accrelcendole credito. Cosi il Dottore Gio: 
Cinelli nel fuo autografo manoferitto intitolato : Le Bellezze 
• della Città di Loreto ; qual manoferitto con grande gelosia 
viene cuflodito ( fono parole del detto Velcovo Martòrelh ) 

dall’ 
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per averlo in riverenza , non ne aveflero abufato per trarne gua- 

. dagno. Ma vedendo e(Ti, che la divotiUìma Cella era ogni gior* 
co di più prezi oli doni arricchita, la cupidigia prevàlfe ne’ loro 
avari animi, ed affatto ne allontanò la pietà, e la divozione. 
Cosi ideandofi 1’ «jn 1’ altro, che per Ce 1’ eredità fofle venuta, 
prima incominciarono a deliderare avidamente l’ oro , e 1’ argen- 
to , poi dall’ avarizia tocchi , c {limolati a difeordare tra loro 
con odio più che fraterno . All’ ultimo mentre ambedue a fc 
rapivano 1’ utile , infieme con contefe quell ionando , dal contra- 
ilo delle fdegnofe parole corfero all’ armi . E già poco vi man- 
cava , che quelli non bagnalfero di fraterno fangue ( per modo 
r avarizia {lima , che niente vi lìa di fanto ) e fe medelìmi , e 
la veneranda Cella di Maria , quando Iddio , levata la cagione 
della fceleragine, tolfe T effetto. Non meno adunque offefa la 
Divina MaeHà dalle difeordie de’ Fratelli, di quello, che folTe 
dalle rubberie, che nella Selva fi commettevano, ridulTe di re- 
pente verfo il mare la materna Stanza in altro vicino Colle di 
là non più che un tiro di balellra lontano , e ripofela lungo la 

{Ira- 

dall’ Illufirifiìmo, e Reverendiffimo Monfignor Melchiorre Mag- 
gi Governatore ‘della Città di Loreto mio antico Padrone , ei 
Amico . 

L ’ antichillìma , e del pari nobile Famiglia Antici di Recanati con- 
ferva ancora quello documento , ed infieme altro conlimile di 
eguale antichità fcritto in pergamena , che contiene original- 
mente tutto ciò, che il Servo di Dio Fra Paolo della Selva 
contemporaneamente fcrille a Carlo 11. Re di Napoli 1’ anno 
MCCLXXXXVII. , ove con altre cofe fi da ragguaglio al pio 
Re della portentofa Venuta , e delle ripetute mutazioni di 
Luogo della fanta Cafa . Può quello vederfi imprelfo nel Tea- 
tro Illorico di Monfignor Martorelli , e nel chiarilfimo Troin- 
belli Tom. VI. de Vita, (3" geftis Mari« San8i£imte par. z. dif, 
»4. , nè lì ttalalcierà riportarlo nelle note ieguenti . 
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■ ftrada pubblica, che al Porto di Recanati conduce. In tale 
< maniera fa rinooiTa 1’ occaflone delle diEenzioni, e de’ ladronec- 
ci , e prefe uno (labile , e certo Luogo . Cosi con doppia rino* 
vazione , e reiterazione del prodigio- difponeva Iddio gli animi 
degli uomini a (are loro conofeere , e.la terrena Cafa di Maria 
< fua Madre , e quanto cara le folTe , ed in quanto pregio dovelTe- 
ro Eglino avere la particolare protezione di Maria in un dono 
cosi (Ingoiare, e cotanto maravigliofamente ad eflì confervato. 
Soggiornò la Tanta Cafa pochi roe(I fopra il Poggio dei due Fra» 
teli! , imperciocché egli è certo , che non ancora paflato 1* anno 
dopo r arrivo di E(Ta in Italia (ì ferma(Te fopra il Colle , ove 
ora (I vede , e riverifee . Cosi o per colpa altrui , o pur anzi per 
.Divino condglio tre volte nel Territorio di Recanati prefe di- 
. verfo luogo entro lo fpazio di un anno con incredibile (luporc 
delle genti attonite. Ma fxi cinque anni dopo la partita fua 
dalla Galilea nobilitò, e rendette famolì quattro luoghi con le 
Tue orme in ellì lafciate . l^e perciò col mutare de' luoghi , mu- 
tò la divozione , anzi 1* accrebbe , 

Rimangono tuttavia (ino ad ora in tutti quedi luoghi i fegni 
chiari , ed indubitati del fuccelTo. * Perciocché Niccolò Frangi- 

psitll • ■ 4 • • • • 

CusT. Fermatevi . Io ò di gih in altro Ragionamento narrato a 
quedo Signore ciò , che in Dalmazia (I fece dal Frangipani . 
pELL. Nò nò, di grazia feguitate a leggere. Ho piacere fentirme- 
lo ripetere colle parole deife di un così accurato, ed antico 
Scrittore . . ‘ 

CusT. Qpando così vi piaccia, feguitate. 

Lettore. Perciocché Niccolò Frangipani circondò di un Tempio • 
la nuova Cafa da Lui appunto la edificata pari , ed eguale alla 
Cafa Nazarena, che cola dette. Chiamafi quedo Tempio di fan* 
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ta Maria diTerfatto, nobile si per l’antica memoria della 
fanta Cappella ivi fiata , per i nuovi miracoli , che vi fi fan- 
no . Vedefi quivi ancora oggidì al lato della Porta della finta 
Cafa Nazarena una illufire , e bella memoria di Niccolò Frangi* 
pani , il quale per la fingolare divozione, che alla Natalizia Ca- 
fa della Vergine avea, elelfe per fe, e per i difeendenti fuoi 
nua fepoltura alle vefiigia di Lei vicino , anzi di vantaggio evvi 
cola una molto antica tavola di marmo tefiimonio a’ Pofieri di 

• 

tanto, e si fiupendo miracolo con tali parole, che vi fono in- 
tagliate. Q.UESTO E’ IL LUOGO , IN CUI GIÀ’ FU LA 
SANTISSIMA CASA DELLA BEATA VERGINE DI LORE- 
TO, CHE ADESSO NELLE PARTI DI RECANATI SI ONO- 
RA . Di quefie cofe ho io relatori non pochi , e fedeli uomini , 
ì quali mi 'anno raccontato di averle co’ proprj occhi vedute . 
■Ma in quel luogo , dove prima nella Marca fi posò , quanto 
tempo la Selva fiette in piedi , e fi«te ella infino all’ anno fet- 
tan^efimo quinto (1575.) di quefia et'a, refiano si della Cafa 
quindi tolta, come del miracolo manifefii indizj. 

Perciocché la piazza , che fu dalla benedetta Cafa occupata 
.'verdeggiava fempre di erbe , e fiori di primavera , bench'e ogni 
altra parte quivi d’ intorno, involta in fpefiì cefpugli, e fpini , 
(offe arrida , e fecca . Certo 'e quanto racconto . Nc fcrive Gi- 
rolamo Angelica nella Storia della Vergine di Loreto da lui de- 
dicata al Sommo Pontefice Clemente VII. in quel tempo ficlTo , 
,che a chiunque ciò vedea, parca miracolo (<s). Miravanll in- 

fieme 

(«) Eccovi le parole fiefle dell’ Angelita a Clemente VII. Eodem 
miro moia idem Sacellum in •vicinum Collem duorum Frairum 
■ fuit translatum reliciis in nemore 'vtfiiiiii , qu* in i^anc ufque 

diem 
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fìenie in quella Piazza le imiirelTe velHgia , che odoravano fanti- 
ta , ed un non fo che di divino nella terra delle fante Mura . 
Quello ho io proprio intefo da Raffaelo Riera fedelifTìmo , e dot- 
to uomo , che folea narrarmi di avere più volte con fuo grande 
piacere attentamente conlìderate le orme della Cafa , e la ver- 
. dura del lìto occupato . Ma tagliato poco fa il bofco , e prepa- 
rata la terra per ararvi , quella lingolare amenità , e vaghezza , 
per cavarvi , e feminarvi dell’ erbe , guaHa da agricoltore igno- 
rante del milieto delle cofe venne meno .. Laonde per conferva- 
re la divozione dei Luogo fu dai medefimo Riera fatto alzare , 
alquanto da terra piccolo muricciuolo in ogni lato.fulle llelle 
confervate vdligia , e come memoria a’ polleri , che ivi già fu 
la Cafa Laurecana , e come riparo contro la bellialita degli ani- 
mali , e la indifcrettezza , ed inavvertenza de’ Villani (tf)_^Men- 
tre quelle cofe io fcriveva ho veduto , e rimirato il Luogo, ho 
. confiderato il ileo , che veniva ad elfere chiufo da quelle mura , 
e che non pure nella larghezza , ma nella lunghezza ancora era 

alla' 

di em Divina Provìdeniìa jervantur intaBa ; cum^ ctenìm cir- 
cumcirca impfnetrabilia admodum [enticeìa nemùs occupeni , 
medius tamen , in ‘quo Cubiculum Sancium Domina conjedit , lo- 
CHS a tribuHs , omnique jenticofo rubo prorjus immunis virenti- 
bus multo maxime redolentibus herbulis , moHique gramine prò 
temporum qualitate fuis floribus variato colore depiBis , intuen~ 
iibus\ mirabile 'viju , liquido apparet. ' 

(«} Per più di duecento , e feUanc’ anni dalla partita delia fanta 
Cafa dalla Selva al Colle vicino fi mantennero con le veHigia 
ivi lalciate, c la mirabile verdura, e floridezza dello Ipazio 
occupato, e la divozione delle genti, dopo del qual tempo 
fulle dette vefligia alzato il piccolo, e balfo muro dal Padre 
RafFaede Riera per gli accennati motivi . Ora quello muric- 
tiuolo per anni circa duecento e venti, da che ivi fu tatto , 
clìlle , e lì vede ancora al prelente fulla nuda , ed aperta Cam- 
pagna nella pianura cfpofla alle innondazioni delle.dirotte piog- 
gie , e 'ad ogni altra intemperie delle flagioni, conlérvato, deve 

ccr- 
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alla Cafa dì Loreto in ogni lato affatto eguale . E veramente » 
che la terra della Piazza divenne fomigliante all* altra terra , 
che r b attorno , tolloch'e mancò quella maravigliofa amenità , 
la quale ebbe prima , che folFe la fanti ta del Luogo da iudifcre- 
ta, e temeraria mano violata. Ma nondimeno cosi 1’ amenitk 
perdette, che a Tempre ritenuto la divozione . Ora è da molti 
religiofamence vifitata, e lo farebbe da molti più, fe uni ver* 
Talmente foffe noto anche a* Pellegrini quel Luogo ^ Chiara cofs 
è, che gih effendo più noto , o ne foffe la cagione quella fegna» 
lata amenità, o la commodita, e vicinanza delle flrade, era in 
maniera dg’ Pellegrini onorata , che quali a tutti parea di non 
cffere in nn certo modo andati alla Cella della puriffìma Vergi- 
ne di Loreto, fe parimente non aveffero colla prefenza onorate 
quelle prime vedigia della medefima Cella. E per dire il vero, 
il luogo b del tutto fuori di mano , perciocché non fi trovano 
ora facilmente certi fentieri , che colà conducono , e però vi à 
di mefliere di una guida, che del viaggio fia pratica . E’ dalla 
Città di Loreto preffoche un miglio difcoflo , ed altrettanto an* 
cora dal mare , non unto per il diritto cammino , quanto per 
torte vie . E’ fituato tra Monte Orfo , ed il Fiume Mofcione 
quali con eguale lontananza, e tra Loreto, ed il mare . Viene 
communemente chiamato Banderuola , dalla Bandiera forfè , che 
'altre volte fopr’ alcun albero alzata eiT' a tutti manifefla , ed 
apparente , affinché ed a’ Pellegrini , che vi andavano , ed a’Noc- 
■ ihieri , che lungo quella riviera navigavano , il luogo dimodraffe 

della 

certamente dirli, da Divina particolare Previdenza, ed il luo- 

{ o efigge il continuo religiofo riguardo , e la divozione del 
’opolo , fervendo di notorio tedimonio sii miracolo . 
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■^ella Tanta Cappella, che nella Selva (lava nafcofa (a), Qucfla 
^ ben la verità , che gl’ Italiani chiamano Banderuola una pic- 
ciola bandiera. AppreiTo quella facra Piazza, che dicemmo, vi 
h un gran Pozzo , dal quale con faciliti (i attinge acqua , che 
mai non manca . Direfìi , che TofTe (lata quella infolita grandez- 
za del Pozzo fatta per ufo di qualche numerofa turba , cio'e de' 
Popoli , che vi concorrevano . 

Ma fopra il Poggio de’ due Fratelli non fi trovano cosi chiari 
indizi , mentrechb quello Poggio , riempiuta la valle per la com- 
modith degli Edifici , fu fpianato , e fopra fabbricatovi , allorché 
i fondamenti di Loreto fi gettavano. Vedefi nondimeno il luo- 
go, dirò meglio, i vefligi del luogo. Fuori delle Cafe de’ par- 
ticolari evvi una certa aguzza particella del difirutto Poggio 
. fimile ad una rozza , e mal compofia meta , non per altro degna 
di elTere mirata , fe non perchb viene fra quattro mura racchiufa 
■ da una picciola, ed angulla Cafetta. Quello fol fegno rimane 

H del 



(<*) Di quello luogo così lafciò fcritto il Riera. „ dìcam de 
felici ilio Sylva loco j in quo etiam non fine magno Dei miraculo 
apparent eerti£ima tnditia antiqua prafentia Alma Domus ì 
Sentìunt enim qui Jacrum illum locum invifunt jenfibiles cecie- 

fiis grafia inftuxus Vident etiam non fine magno 

ftupore a ducentis , & feptuaginta annis nullas ibi arborei ex- 
crevtffe , nullas Jpinai , aut iribulos terram illam germinale , 
, cum in aliis hujujmodi lodi nulla humana induftria excultis poft 
decennium veptibus , V" arboribus facile omnia compleantur . 
Vident fojfulas facrorum parietum pendere humo imprejfas . Vi- 
dent indujum campum herbarum, (S" forum varietate conjper- 
jum , CT" arcano qmdam decore orndtum. Appellatur vulgo La 
Bandirola ÈTc. “ Girolamo Angelica ne lafcio nella fua Illoria 
della Vergine Lauretana altra limile tellimonianza quarant’ an- 
ni prima, come fi è riportato. . 
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de! luo^o quivi prefo , ed abbandonato da Maria fempre beata . 
l.a Cafa da cui queflo avanzo b confervato, è poco diflance dal* 
la gran Porta del Palazzo Apollolico , che guarda a Ponente , ed 
è polla al mezzo giorno , o Ila alla delira mano di quelli , che 
palTano entrando per la porta fuddetta , ed b come il centro del» 
la Citta di Loreto. Lleguendolì conforme ai difcgno la fabbri- 
ca dell’ incominciata parte del Palazzo Papale poco vi mancara , 
che non fi occupi quella parte tutta . Ma per mio avvifo la- 
fcieralTì anche allora alcuna memoria del fatto , perchb fegno di 
cofa SI memoranda non fi perda. 

CusT. Ecco o Signore avete udito, come tutte quelle cole venga- 
no efattamcnte fcritte, fon gfa duecento anni dall’ illullre IHo- 
rico Lauretano. Il Palazzo Apollolico b Hato, dal tempo, in 
cui Egli fcriveva, ridotto poi, ed ornato, come avrete di già 
oflervato al volito arrivo , non però lì b per’ anco inalzato l’ al- 
tro braccio , che al mezzo giorno tutto 1’ ampio cortile , o piaz- 
za formi, e circondi , fquilìto difegno del Bramante. Quivi fol- 
tanto vi aggiungerò, che quella picciola Cafuccia , da cui racchiu- 
delì il detto aguzzo ammalTo di terra non a porta alcuna per 
entrarvi, così anticamente fabbricata in manifella memoria, ed 
in certo fegno della verit’a dell’ accaduto, ma evvi una fola 
picciola apertura con ferriata nel muro oppoHo al Ponente all* 
altezza di un uomo, e da quella ì devoti hnno a poco a poco 
prefo, e confumato quali tutto il detto ammalio di terra ivi en- 

' tro racchiufo . Poflbno oggidì tutte quelle cofe oflervarfi , giac- 
chb per 1’ uno, e per 1’ altro luogo con la memoria li b confer- 
vato un divoto rifpetto, e molti per divozione fi portano alla 
Banderuola fecondo 1’ opportunità de’ tempi, e fpecialmente ne’ 
Venerdì della Quarefima . Coli fi può rimirare , e confiderare 
quanto finora avete intefo . 

Pelu 
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Peli. Grande, e maravigliofo al cerco lì è quel tanto, che afcol- 
to , ma liami lecito interrogarvi» Come poterono le genti fape- 
re , che qìiella Czfa , quale vedevano cosi da un luogo all’ altro 
trasferirli , folTe la Cafa di Nazaret di Maria SanciUìma , e che 
prima fermata li folTe a Terfatto nella Dalmazia f 
CusT. Mi riferbo di farvene udire il racconto in altro Ragionamen* 
to , e lìa lo fielTo Iflorico , che ve lo narri . £ chi meglio , o 
più giullamence di quello eh’ ci fcrilTe, potrebbe ripeterlo ? 
Pell. Come a Voi piace . 
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Ragionamento Q^uarto. 

CUSTODE, E PELLEGRINO. 



CusT. Cosa facile 1’ ÌRitnaginarlì , o Signore con quanta 

celerit'a la fama della Cafa di Loreto, e delle llupendc cofe, cLe 
in elTa Dio operava per l’ intercelTioDe di Maria Vergine fi fpar* 
gelTe, ed aumentalTe non foto per tutta la Provincia della Mar* 
ca , ma del pari pet le confinanti Provincie . Corfe quella per 
mezzo di alcuni Mercanti fino alla Schiavonla, ove quei Popoli 
entrarono facilmente inpenliero, e fofpettarono , ciò ch’era ve- 
ramente. Troppo era recente il loro dolore per la perdita della 
benedetta Cafa , onde fi dellò in molti di elTi il defiderio di por- 
tarli alla Marca , e cosi fecero . Nel vedere la ben conofeiuta 
Cafa ben tollo la rawifarono . Oh quali lacrime di tenerez- 
za fparfero, con quale trafporto di gioja abbracciarono, e ba- 
ciarono quelle adorate , e benedette Mura . Di poi , quali ri- 
novato il dolore , e piangendo all’ oggetto del perduto bene , 
dieronli a lamentare forte del loro grave danno . Raccontarono 
cfattamente ai-Marcheggiani tutto ciò, che fra di loro era avve- 
nuto, e quello che fapevano di quella beata Cafa . Gli avverti- 
rono, che non difpreggiaifero le loro parole. Averne i Marcheg- 
giani llelli delle indubitabili riprove nelle replicate mutazioni di 
luogo avanti i loro occhi accadute , ed aggiungevano , non elTer 
Eglino fuori di fperanza, che quella llefl'a Cafa della Vergine 
avelTe di nuovo a ritornare nella Dalmazia, da dove poco era 
' il tem- 



é 



f 

. Dir ’izcd by Googli 



Q. U A R T O. St 

a tempo , che fe n’ era allontanata . Mentre quelle cofe acca- 
devano , e varj , e moltiplici erano i difcorfi della gente , un 
- fanto folitario uomo alTai divoto di Maiua , che lì era eletto la 
fua folitudine nella Selva del Colle detto anche oggidì di Mont- 
orfo per elTere ancora più d’ apprelTo alla beata CzCz, ove la 
prima volta fermolfi , affermava per celefte rivelazione , elTer quel- 
la la Tanta Cafa Nazarena ( ) . 

Uditeli da’ Recanatefì , e prefalì ifpezzione di tutte quelle co- 
fe, furono di avvifo concorde non doverli averle in difpreggio , 
elfendo Eglino ftellì cellimonj , che quella miracolofa Cafa di ma- 
teriale llraniaro edilicata , e d’ inufitata foggia di Chiefa , e Cala 
apparendo, erali dentro un’ anno in tre divertì liti collocata. 
Spediti perciò , e rifpediti in più parti Meffaggieri alle Citta , e 
Paci! delia Marca, fu di univerfale configlio de’ Marcheggiani 
deliberato , ciò proponendolo i Recanateli , che a fpefe communi 
follerò alcuni fcelti Soggetti mandati alla Schiavonla , ed indi 
alia Galilea , onde ritrarne le più accertate notizie circa quanto 
aflicuràvano i Schiavoni , ed il . fanto Eremita concordemente 
affermava . Leggete pertanto , o buon Giovane la traduzione del 
Capo (erzodecimo del primo libro del Turfellino, come jeri ho 
■ promelTo a quello illullre Pellegrino . 

Lettore . Furono adunque fedici uomini per fede , divozione , ed 
autorità Engolari di tutta la Marca fcelti . Fu loro incaricato 
1’ affare, affinché prima la Schiavonia, e poi la Galilea fpiando, 
come il fatto ilelTe , efattiffimamente inveHigalTero , e di quanto 
• . avef- 

( a ) Orazio Turfellino congettura quelli poter elTere flato quel 
Fra Paolo della Selva, una di cui lettera fcritta a Carlo II. 
Re di Napoli li conferva da’ Signori Matchefi Antici, come 
gié li è notato. 
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avelTero trovato della Cafa , ove Maria nacque , e di quanto di- 
ccvafi , riportaflero fedele, e diflinta relazione. Eglino fenza 
dimora paflTato il mare Adriatico, ed arrivati a Terfatto fignifì* 
carono agli abitanti del Paefe la cagione della loro venuta. Strug- 
gevanfi i Dalmatini di dolore per il danno , del quale la memo- 
ria era ancora frefea . Sofpirando e0ì adunque, e gemendo per 
la ricordanza di tal bene perduto , dichiarano il grandillìmo , 
ed ardentifsimo defiderio, che in loro vivea . MoRrano agl' In- 
viati , che di ciò amichevolmente li pregavano, il luogo (ìelTo, 
dove la Cafa della purifsima Vergine fi era polla, c dove per 
memoria del fatto, erafi un’ altra a quella eguale, e fimile Cella 
edificata . In quell’ ifiante rinovato il pianto lamentanfi , che 
quelle vefiigia , e nulla più fiano a’ Dalmatini rimafie del Cele- 
ile dono , e che ad altri fia la gloria conceduta di tale Divino Pe- 
gno , ed a loro foltanto la fama lafciata . Laonde gl’ Inviaci 
Marcheggiani dato di mano alla mifura , che aveano feco reca- 
ta , e difiefela in qualunque parte della Cappella di Terfatto, 
conobbero, che quel vuoto fpazio defignato di nulla era differen- 
te della Gafa di Loreto. Interrogati da poi del tempo, in cui 
della fama Stanza refiarono privi , trovarono , che fu nel tempo 
fiefib a’ Dalmatini tolta , ed a’ Marcheggiani data . Informaci 
pienamente di quanto cercavano , avendo gli uni , e gli altri rac- 
contato i principali miracoli fatti ne’ Paefi loro , tutti piangendo 
fi accomiatarono , quelli per defiderio medi , e quelli per alle- 
grezza fefieggievoli . ^ 

Gl’Inviati della Marca pertanto, fciolta immantinente la Nave, 
a vele fpieeate entrarono in alto mare, e trapaffando felicemen- 
te Corfii, Candia, e Cipro, giunfero con favorevole vento in Pa- 
lefiina. Ma per le feorrerie de’ Turchi in ogni parte della Sorta 
non effendo il cammino ficuro, fi providdero con danari di buo- 
na 
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na guardia , colla quale folTero in Galilea condotti , e pofcia alia 
nave ridotti . Avendo Eglino adunque fatto in Gerufalemme 
umile • riverenza al facro Sepolcro del Salvator noflro Gesù’ 
Cristo , il loro viaggio in Galilea affrettavano . Giunti in Na- 
aaret dimandano della Stanza, in cui Maria Tempre Vergine fu 
donata al Mondo, e dall’ Angelo annunziata . Con diligenza 
s’ informano de’ Crifliani , i quali , qualunque folTero , erano nel 
mezzo di una malvaggia , e crudele nazione avanzati , ed effen* 
do da quelli Hati ragguagliaci di quelle cofe, che mentre nella 
Soria fioriva ancora il culto del vero Iddio , parte avevano efsi 
da’ loro Maggiori apprefo , parte con i proprj occhi veduto, fu- 
rono poi al bramato luogo accc^ppagnati . Trovarono i fonda- 
menti in terra lafciati , e viddero lo fpazio della Cafa quindi 
fpiccata , e 1 ’ uno , e gli altri avendo con particolare , ed efatta 
cura mifurati , conobbero , che il tutto affatto era limile alle ve- 
Higia , eh’ erano nella Dalmazia , ed alla forma , ed alle mura 
della Cafa di Loreto . E poiché ebbero in ogni parte , come vo- 
levano , ben foddisfatco all’ obbligo della loro fpedizione , ri- 
montarono molto lieti la Nave, e rifolcato il mare, furono ad 
Ancona , onde fi erano partici , fani , e falvi ricondotti. Vanno 
ai loro Alberghi , e riferendo ai Magiftrati , e Gentiluomini delle 
Citta , dalle quali furono fpediti , quanto avevano trovato , co- 
municano loro 1 ’ allegrezza , che ne fentivano . I Recanatefi 
pieni di gioja per il felice fuccelTo della fpedizione , della quale 
erano flati autori, vollero, che ne rimanefle memoria. Ordi- 
narono, che in pubbliche tavole tutto il fatto venifle deferitto, 
poflovi i nomi degl’ Inviati, e dei Teflimonj , affinché foffe a 
Pofleri la cofa più chiara, e autentica, della quale fcrittura fo- 
no a di noflri pervenute copie confervate nelle Cafe de’ privati . 
Di quefle cofe diedero contezza i Tedici Inviati 1 ’ anno dal Ver- 
ginal Parto MCCLXXXXVI. ( 1196 . ) 
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CusT. Eccovi , o Signore fedelmente narrato colle parole flelTe del- 
lo Storico Laiirctano , qualmente vennelì in cognizione quella 
miracolofa Stanza elTere la Tanta Cafa di Nazaret j o almeno la 
principale parte di elfa, che lì confervò , ed onorò cotanto nel- 
la Palellina da tutto il Mondo Crilliano. (a) 

Tutte 

( a ) Per maggior foddisfazione fi vuole qui porre la lettera del 
Servo di DiO Fra Paolo della Selva con ogni autenticità copia- 
ta dal Tuo Originale Icritto in antichiffima Pergamena , e già 
efillente in mano del Signor Propello Giovanni Battifla Anti- 
ci , e copiato in pubblica forma dal Notare Domenico Bifcia 
adì 21. Giugno 1 ’ anno 1^4. in cafa dell’ anzidetto Signor 
Propollo, e de’ Signori Fra^Ii Antici Nobili di Recanati col- 
la prelenza di due Tellimon} fottolcricti di proprio pugno, 
cioè Antonio Mafi , e Giufeppe Percivalli . Dell’ autenticità di 
quello monumento vedi il Teatro Illorico della Cafa Nazarena 
di Monfigiior Pietro Valerio Martorelli llampato in Roma pref- 
fo Antonio de Rodi 1 ’ anno 1731. Temo primo pag. 499., ed in 
altri luoghi dell’ Opera fuddetta , ed c il feguente . 

„ Rex ob latisfacendum tux curiolìtati , quae mihi commifit nar- 
rationem magni miracoli de Translatione Virgineae Domus fa- 
tta per Angelos ad ora Italiae in Piceni Provincia in Territo- 
rio Recanati inter flumina Alpidis, feu Mufeionis, «Se Poten- 
tiae , res ita fuccelTìt , prout faepius audivi a viris fide dignis 
ipfius Recanati , fcilicet a Francifeo Petri Canonico Recana- 
tenfi , Se Uguccione Clerico exeraplari , & etiam ab eximiis 
legum Dottoribus Cifeo de Cifehis , Se Francifeo Percivallino 
de Recanato , qui omnes cum aliis multis popularibus , cum 
quibus liabui difcurlum , vivcbaiit tempore miracoli , quod 
quoque in publicis Codicibus attentb legi . Anno ab Incarnato 
Domino Jesu MCCLXXXXIV. die Sabbati X. Deccmbris , dum 
medium filentium tenerent omnia, & nox in fuo curfu me- 
dium iter haberet lux de Coelo circumfulllt oculos multorum 
commorantium prope littus maris Adriatici , «Se dulcifona ca- 
ncntium armonia fomnolentos , & pigros traxit ad videndum 

^ prodigium, & rem fupra naturam. Viderunt igitur, & con- 
Ipexerunt Domum circumfufam magnis fplendoribus ab Ange- 
lis fullentatam , & per aerem deportatam . Steterunt Villici, 
& Pallores, & obllupuerunt admirantes rem tam grandem , Se 
proni ceciderunt , & adoraverunt eam expettantes videre linem , 

& exi- 
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Tutte quefte cofe prefiamente divulgatefi per la Marca incre- 
dibil« oltre ogn’ immaginazione addivenne il concorfo de’ Mar- 
cheggiani , ed il ricorfo, che avevano a quella benedetta Cafa . 
Si prefcelfe un giorno, in cui la gloriofifsima , e pietofifsima Ver- 
gine 
• 

& exitum adeo llupendum , interim facra illa Domus ab An- 
geli* portata in medio magni nemoris pofita fuit , & ipfimet 
Arbore* fe inclinante* adorabanc Reginam Coelorum , & ufque 
nunc confpiciuntur proni , & recurvati, quali exultante* ligna 
fylvarum . In hoc loco fama.extat fuilTe Templum dicatum 
cuidam falfae deitati lauri* multi* recinftum , & ideo locum 
hoc Lauretum ulque nunc vocatur . Interim vix mane fafto 
Rullici nuncii velociter perrexerunt Recanatum , & narravc- 
runt , quae taéta fune , Se omni* populu* ad nemu* Laureti iter 
arripuit , Se vidit , quae audivit. Aliqui ergo de Nobilibus, & 
alii de populo partim obllupefafti mutefeebant , partim non 
credebant miraculum, meliore* prò letitia lugente* ciim Pro- 
pheta dixerunt: Invenimu* eam in campi* Sylvae ; Se, non fe- 
cit taliter omni Nationi : Se colente* illam lan^lam Domuncu- 
lam , Se devote imrantes, limulacrum Hgneum Divae Virginia 
Mari/e fanflum Filium amplexantis adoraverunt . Igitur re- 
dierunt Recanatum , quod magna laetitia iropleverunt , unde 
populu* lacpc fcpiu* ibat , Se redibat circumfluens ad adoratio- 
nem illiu* lanélae Domunculae, Se Beata Maria continua pro- 
digia, Se miracuia faciebat . Fama tam magni miraculi ad vi- 
ciniore*, Se longinquiore* parte* perrexit , « omne* enrrebant 
ad Sylvam lauriferam , quae popolata iuit varìis habituris li- 
gnei* , ut Peregrini devoti hofpitium haberent, Dum haec fie- 
rent, quia lemper internali* 1 co Circuit querens, quem devo- 
ret, Praedone* , Se impii ab ilio moti l'acram illam Sylvam 
làtrocinii*. Se homicidii* feedebant , itaut devotio multorum 
tepelceret timore latronum. Poli menfes oflo novo miraculo 
fuit confirmatum novum prodigium . Sacra ergo Domuncula 
reliquie Sylvam praefatam, & in medio Collis duorum Ncbi- 
lium Fratrum Corniti* Srepbani , Se Simonis Rainaldi Antiqui 
de Recanato collocata fuit minillerio Angelorum . Interim 
crelcebat devotio lidelium, Se magni* doni*, & muneribus au- 
gebatur facra Domuncula, & Nobile*, Se devoti Fratres cu- 
llodiebant , fed declinaverunt poli avaritiam , acccperunt mu- 
nera , Se perverterunt judicium, & llatim fafta eli contentio 
inter eos , qui* eorum videre^ur elfe uiajor . Pifcelsit ergo fa- 

1 era 
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gine Maria fu con folenne cerimonia, ed apparato invocata , e 
fupplicata da tutta la Nazione Marcheggiana a degnarfi di eflere 
in perpetuo la Protettrice , ed Avvocata particolare di tutta la 
Provincia • 

. Pell. 

era Domus poli quatuor menfes a Colle duoriim Fratrum , Sc 
tertio miraculo Angeli afportaverunt eam in lìtu novo dillan- 
ce quancum eli jaétus lapidis in media via publica, per quatn 
itur Recanato ad littus maris , & ibi etiam hodie video exi- 
flentem, & proyriis oculis cerno continuar gratias pofeentibus 
facientem . 

Quamquam vero Coeleflia Prodigia autenticabant hoc tugurium prò 
Domo Matris Dei , ubi Verbum Caro faAuni eli , attamen ad 
veritatem inveniendam , fa^o prius generali parlamento Reca* 
nati , ubi intervenerunt Proceres totius Provincis , fuit decre- 
tatum tranfmittere lexdecim illuflriores Viros ad uniforman- 
das menfuras iplìus fanftae Domus tam in veftigiis Terfafti , 
quam Mazareth, ubi prius fuit sedificata, & per longum tem- 
pus extitit . 

Quse decretata fuerunt , fafia funt , nam ex numero fexdecim Le- 
gati fue-.unt prò Recanato, fcilicet , Quarterii Sanftae Mariae, 
Politus Comitis Martii de Politis . Quarterii Sanfli Flaviani , 
Marchio Juvenis Comes Matthaeus Comitis Simonis Rainaldi de 
Antiquis . Quarterii Sanéli Angeli preclarus Legum Doftor Ci- 
cottus Monaldutii de Monaldutiis, qui cum aliis Colleghis abi* 
erunc , viferunt , redierunt , & omnia efle conformia tam ra- 
tione menfurae , quam tellium ab Ipfis auditorum in illis parti- 
bus afleruerunt . 

Hsbc pauca o Rex libenter accipe in teflimonium Domus miracu- 
lolsB , Sc mese erga te obfervantise , Sc ut certus lìs huc per- 
venifTe tuam pecuniam in eleemofynam tranfmiUam , certiorem 
facio illam recepiiie, & tù in Cselis recipies mercedero. In 
Nomine Patris, & Filii , & Spiritus Sanfti . Amen. Apud 
Sanftam Domum anno Domini MCCLXXXXVII. die oélava 
Junii . 

Paulus ServMS JeJù Cbrifii . 

POPULI PRIORES CIVITATIS RECANATI. 

Omnibus notum facimus, & atteftamur omnia narrata effe vera, 
& concordar^ cum noEris annalibus, & fcripturis publicis , in 

quo- 
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Peli. O popoli bene avventurati , cui pegno s\ grande 'e dato in 
mano ! Con quale fiducia non avrete ricorfo a Lei , che tanto 
vi affidò ? 

CasT. Prima del Turfellino molti fcrilTero di queflo mirabilifsimo 
avvenimento, com’ Egli fteflb ci fa fapere, ( VfdìTurf.in Praf.) 
facendo tutti fede della certezza di quella tradizione da Padre 
in Figlio fedelmente trafmelTaci. E come potrebbefi dimenticare 
avvenimento cosV inufitato , e nuovo, così forprendente , e (Ire- 
pitofo, accaduto avanti gli occhi di due intiere Nazioni , il di 
cui oggetto reflò , e rolla permanente ancora? Miratela, quella 
è delTa la benedetta Cafa . Dall’ altra parte da chi , e come li 
faria potuto inventare un fatto di limile natura , e che poi cre- 
duto , anzi attellato folfe principalmente da due Nazioni di lin- 
gua differente , di genio diverfe , e di collumi , feparate dall’ am- 
piezza del Mare , colicchè attellino i Dalmatini , e dicano ; La 
Cafa Nazarena fu bensì tra noi , ed ora non v’ c ; Ed i Marcheg- 
giani ripetano , e dicano ad effi : Voi la riconofcete , fra noi non 
v’ era quella Cafa , prima che tolta a Voi folfe. Noi qui la ve- 
demmo di repente venuta. Ma da quel molto, eie a dirvi ròi 
rella ben chiara maggiormente la verità ne apprenderete . 

Pell. Mi potrelle intanto dare^ qualche notizia de’ Scrittori più 

anti- 

quorum tellimonìum , & fidem has nollro lìgillo mandavimus 
fugellari , & fubfcribi a nollro publico Imperiali Auftoritate 
, Notario , & Magillro Aftorum hac die XII. Junii anno a Cir- 
cumeifione Domini Nollri Jesù ChriHi MCCLXXXXVII. 

Francifeus Jacobi Magifter Aciorum . 

Ed evvi il Sigillo della Citt'a di Recanati con quelle parole all’ in- 
torno di elfo . SIGILLUM RECANATI . In mezzo vi è un 
Leone, che tiene con una branca la Spada. 
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antichi , che anno lafciato memoria di cofa cotanto grande , e 

maravieliofa ? 

Cvsr, Quanto avvenne nella Dalmazia l’ avete udito non folo , 
ma volendo, potete da Voi fìeffo accertarvene . Efiflono cola i. 
monumenti additativi ; con la divozione fi mantiene viva fra 
quei Popoli la continuata tradizione; alcuni de’ loro Scrittori 
io ve gli ù nominati , di quelli vi ò riferito le tdlimònianze . 
Avete parimente intelb, qualmente i Recanatefi vollero , che il 
tutto fi IcrivclTe in molte pubbliche tavole, e che quelle pub- 
bliche autentiche memorie follerò difpenfate a’ Cittadini , acciò 
anche per quello mezzo accertati rimancfFero , e non mai fcorde- 
voli i Polleri . Avete udito eflerne confervati alcuni efemplarj 
ritrovati nel tempo llelTo, incili fcriveva il Turfellino , dal 
quale , come ci fa fapere Cefare Renzolio parte z. cap. della 
fua Storia La uretana , uno di quelli fu veduto, c letto, che 
confervavafi dall’ illullre Famiglia de’ Conti Leopardi di Reca, 
nati nell’anno MDLXV. , memoria curiofamente rimirata, e 
letta da cento occhi, come il detto Autore afferma. 

In fegiiita vi dirò , che fui principio del fecole XIV. Papa 
■ Giovanni XXII. elelTé in Vefcovo di Macerata , e di Recanati 
- il Venerabile Fra Pietro dell’ Ordine di S. Francefco , qual Ve- 
fcovo vilfe fino all’anno MCCCXLVII. , e volò agli eterni ri- 
pofi dopo anni cinquantadue dal miracolofo arrivo della fanta 
Cafa nella Marca. Pubblicò Quelli una fuccinta relazione della 
Venqta della S. Cafa. II Riera , ed il Turfellino non mancaro- 
no di ciò avvertire particolarmente. Il Padre Diego Calcagni 
nelle Memorie Illoriche di Recanati dall’ anno MCCC. all’ anno 
MCCCC. pag. 49. attella il medefimo , e nota fegnatamente anch’Egli 
con Quelli , che il Magillrato di Recanati , ordinò ai Maellri di Scuo- 
la, che in avvenire in luogo delle Illorie profane fi dalTe a leg- 
gere 
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gere alli giovanetti fcolart la detta relazione , o leggenda dal 
Venerabile Vefcovo pubblicata , affinchè con tale lettura ne’ fuoi 
piccioli Cittadini crefceffe la divozione verfo Maria Vergine 
così grande, e parziale loro Protettrice. Così Felice Nelli ( Laur. 
far. I. cap. i. ) di quella leggenda lafciò fcritto ; de re pre- 
cipui meminere Dalmata, Kecanatenfes , Ù" alti, ex quorum fon- 
tìbus Maceratenfit jintijìec primam edidit fcriptionem quadragefi- 
tno fere anno ab ,Almee Domus tramlatione in Italiam . Sono 
circa duecento , e trent’ anni, da che Raffaele Riera fcriveva la 

' Tua Lauretana Storia, e ci atteda, che di quella relazione ne 
^furono ritrovati in Recanati lui vivente vecchiffimi efemplari * 
Etco le fue parole: Ejui autem perveiufia exemplaria u/que ad 
nofiram atatem Hecineti funt inventa . 

Nella Bolla di elezione di quello Venerabile Vefcovo Fra Pie- 
tro , eletto dal Papa Giovanni XXII. , così di Lui lì parla a 
( Compag. lib. 4. fol, 190. Vading. ad annum 1307. Tom. 3. ) Ut de re- 
ligiottis zelo , vita munditia , litterarum feientia , gravitate mo- 
rum , circum[pe 8 ionù experta prudentia , dT aliis virtutum me- 
ri ti s &c. 

PELLr’^la e perchè mai il detto Vefcovo. non pubblicò quella rela- 
zione, fe non dopo quafi quarant’ anni, da che la fanta Cafa 
fermollì fui Territorio di Recanati di fua giurifdizione ? 

CosT. Vi dirò Signore , che febbene il detto Fra Pietro folTe alcun 
anno prima , che la pubblicalTe eletto, e dellinato Vefcovo, non 
fu però in polfelTo del Vefeovato prima del 1318. Poiché il Ve- 
fcovo Federico di Niccolò di Giovanni fuo Anteceflbre, Citta- 
dino, e Vefcovo di Recanati , per edere del partito de’ Guelfi 
fu dai partitanti de’ Gibellini con obbrobrio , ed indegnità , * 
con incredibili llrapazzi fcacciato a forza dalla Citt'h di Recanati 
con tutte le altre famiglie partitami de’ Guelfi, e quello ecceifo 

fu com- . 
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‘fu commcflb a di 19 , Agoflo 1315. , dopo di che durarono i Gi- 
bellini a tiranneggiare Recanati Io fpazio di fette anni , cioè fino 
all’ anno ijia.j ed in quello tempo da Papa Giovanni XXII., 
che rifiedeva in Avignone , fu Recanati privata del nome , e 
gradoni Citta , e della Sede Vefcovile, che il Papa dichiarò, e 
volle trasferita in Macerata. Tutto quello rilevali dalle Bolle 
del medelìmo Papa riportate per extenfum dal Calcagni nelle 
memorie fioriche di Recanati foglio 117. e iji. 

Non pubblicò pertanto la fua Relazione il Venerabile Vefco- 
, vo , fe non quando dall’ opportunità del tempo gli fu permeilo. 
p£Lt. A ben conliderarvi non e la notizia di quella Storia un leg- 
giero monumento, che fi attella a noi dalli Storici. 

CusT. Cosi e veramente. Ma prima che di altri Scrittori vi par- 
li , pregovi di fare alcune necelTarie rifleffioni fulle circollanze 
di quei calamitofi tempi . In quei primi anni , ne’ quali accadde 
il miracolofo trafporro , arfero più che mai in Italia le funefie 
fazioni de’ Guelfi , e de’ Gibellini portatevi colle armi di Fede- 
. rico II. , e tutto addivenne confufioni , e llragi , oltra di che i 
Pontefici Romani rifedevano in Avignone. Sotto Papa Giovanni 
XXII. la Città di Recanati fu confegnata intieramente alle fiam- 
me, e demolita fino a’ fondamenti 1 ’ anno del Signore 13 za. 
Non perdete di villa quella fatale ruina . 

Peli. E quale fi fu il motivo di si grave danno? 

CusT. Eccovi come accadette. Prevaleva la fazione de’ Gibellini 
follenuta dal Conte Federico di Montefeltro. Amelio di nazio- 
ne Francefe , Marchefe allora della Marca alTillito dal braccio , 
e dall’ armi della fanta Sede , mandò a Recanati Puntio Arnal- 
: do fuo Cugino Marefciallo della Provincia con molta gente . En* 
trato quelli nella Città fu dal partito de’ contumaci Gibellini 
alfalito, ed uccifo^icon trecento , e più Cittadini, eh’ erano dal 

par- 
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partito di Lui, ed indicibili altre fceleratezze , ed efecrande crii* 
deltk furono in Recanati commeffe in quella occalìone . Il Pon- 
tefice Giovanni a quelle nuove grandemente irritato, ad iHanza 
del fuddetto Amelio replicò le fcommuniche, e cenfure , e molTe 
contro il Conte di Montcfeltro , e contro i Capitani delle Città , 
che gli aderivano la Crociata , che in Tofcana aveva fatto ban- 
dire . Ora mentrechè Amelio batteva Recanati , il Conte Fede- 
rico fu in Urbino trucidato dal Popolo annojato della fua tiran- 
nide. Ciò uditoli, i Capi Gibcllini di Recanati, e di altre vi-, 
cine Città , temendo uru llelTa forte , altri fuggirono , altr^ lì 
diedero in mano del Marchefe Amelio , e della Chiefa . Ma que- 
lli in vendetta dell’ uccifo fuo Cugino Arnaldo, e degli altri 
Cittadini , con molta crudeltà mife tutta la Città di Recanati a 
fiamme , e fuoco 1’ anno ijaa. , e fino da’ fondamenti ne fece 
'demolire le mura. Giovanni Villani ( Lib. 9. cf.p. 140. 161. 300. 
340.) celebre Storico ne fa indubitata menzione, e Sant’ An- 
tonino ne parla con quelle formali parole : Dominus Papa ad rg~ 
quifitionem Marchionis pracejfum terribilem fulminamt cantra di- 
Sum Federicum , & cantra P,ectares , ^ Capitanar Oxomenenfis 
Civitatis , & P,ecanatenfit &c . , e più fotto foggiunge ; Paulo pofi 
B,tcanatenf es , bis auditis , expulfn PeSoribus , qui crani prò Gbi- 
ieliinis , fc Ecclefia , Ù" Marchiani reddiderunt . Sed Marchio in 
•vindiUam Nepotis fui , iS" fuorum , ipfam igni expofuit , ^ mu- 
rar ejur ad fundamenta diruit , quod fané ex parte Marchionis 
crudelitar nimia fuit , 

Conllderate pertanto, o Signore, le deplorabili circollanre di 
quei tempi , che tutta ponevano in^uerra , e rivolta l’ Italia , ed 
infieme riflettete ad un cosi trillo accidente , cui andò mifera- 
mente foggetta la Città di Recanati, e poi decidete, fe giuflevi 
fembrino le domande di quelli ( c quello è quello , che voglia 

io dit- 



* 
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io dirvi ) che pretenderebbero, e vorriano vedere fcrkture, e 
documenti in maggior numero , delle quali cofe gli Archivi di 
Recanaci dovrebbero, al detto loro , anche in oggi ritrovarfi ri- 
pieni . Aggiungete , che la pefle fu si orrenda , ed univerfale 
circa la pietà di quello ftelTo Secolo XIV. , di cui ragiono, che 
al riferire degl’ Illorici , tolfe all’ Italia alTai più della meth de’ 
viventi . Ora parte per le firagi , e continua guerra , e rivolte , 
parte per la defolazione della pefle, per cui , come.avvenir fuo- 
le , fi abbandonano , o anche fi facrificano al fuoco, non folo 
vecchie fcritture , o pergamene, alle quali certamente in limili 
circoflanze non fi penla , ma ancora le più necelTarie , e preziofe 
cofe , parte ancora per i replicati militari Taccheggi , ai quali ' 
, con altre Citta , e Paefi della Marca andò in appreflb foggetto 
/ anche il mifero avanzo della Citta di Recanati , rifabbricata in 
parte , però nel circoferitto fito a capo del Colle , ove ora fi t 
vede , come agli efuli , e ramminghi Recanatefi fu foltanto per- 
meflb dall’ irritato Pontefice , qual maraviglia, dico, che non fi 
trovino documenti , come da cert’ uni fi pretende, non fo, fe 
per credere la collante verità di un miracolo , o per farvi pom- 
pa del loro bel genio , e della loro erudizione per cercarvi oppo- 
fizioni . 

Pell. Certamente, eh’ b ben necelTario avvertire le cofe , che Voi 
mi divifate . 

CusT. Aggiungete ancora , che il beneficio della ftampa non fu in- 
trodotto, nb ritrovato prima del 14J0. all’ incirca, vale a dire 
350. anni a un di preflo dopo la Venuta della Tanta Cafa . Ma 
pure, 'come avete veduto, Je ne fono ritrovate memorie , e do- , 
cumenti vetufliflìmi . Ma tali, e tante pruove ci forami ni Urano 
gli ben antichi Scrittori, e la collante, non dirò, tradizione , 
ma il continuo necelTario rifovvenire de’ Popoli , e le avvenute 

cofe ; 
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cofe , e le memorie efiflenti ancora , come io vi accennai , e le 
teflimonianac , che in appreffo udirete ancora , coficchc vi fia 
chiaro non effervi racconto nella Storia umana più conteflato , 
e comprovato di quello lo fia la miracolofa Venuta nel nofiro 
avventurato Suolo della benedetta Stanza di Maria nollra SignO' 
ra . Fatto portentofo , da’ continui miracoli comprovato , per- 
manente nel fuo foggetto Tempre a tutti vifibile, ed a tutti ac- 
cefTibile, per cui 1’ iiniverfale tradizione di due intiere Nazioni 
' non celTarh mai di rendere una irrefragabile teftimonianza al 
Mondo intiero . 

Pell. Piatemi , che mi abbiate fatto avvertire le cofe anzidette , e 
per poco , che io ila verfato nella lettura delle Storie , mi fono 
in genere ben note le defolazioni , e calamita luttuofe , alle qua- 
li andò foggctta 1’ Italia appunto nel Secolo quartodecimo . Pe- 
rò feguitate di grazia ad accennarmi i Scrittori , che furono a 
quei tempi più prortimi . 

CusT. Dopo le memorie contemporaneamente fcritte, c che ò po- 
tuto indicarvi, trovali la celebre relazione di Pier Giorgio Tolo- 
mei Prepoflo di Teramo, detto communemente H Teramano. 
Fu quelli per lungo tempo Rettore della Tanta Cala, e Chiefa 
Lauretana , ed indi fu alTunto al Vefcovato di Recanati . ( Ugheì. 
hai. Sacra . ) Niccolò dell’ Alle Vefcovo di Recanati Anteceffore 
del Teramano Prelato infigne per la pietà, é dottrina, fa un 
egregia tellimonianza alla probità , alia diligenza , ed alle altre 
belle doti, che ornavano il Teramano, come può vederli nel 
' Chirografo di donazione, che il detto Vefcovo Niccolò fece di 
ricchi poderi alla Tanta Cafa Lauretana . {a) 

K ' Il 

(a) Confideram grata drvotimu , ^ttceraque fidelilatù obfequìa , & 

dUi~ 
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Il Teramano adunque, chiamato dal Turfellino uomo integer- 
rimo , e prudentiiTimo , regnando il Pontefice Pio II. efpofe a 
Tommodo de’ Pellegrini la fomma della Storia della fanta Cafa 
Lauretana verfo 1 ’ anno del SicnOre MCCCCLX. ( i^ 6 o. } Il pre- 
detto Illorico Lauretano chiama quella Relazione : Gratum ad^ 
Vfnis non illitUratu pabulum , ncc leve Lauretanx Demus mouu- 
< mentum, 

Pell. Leggerò a mio bell’ agio quella relazione del Teramano, che 
certamente deve molto apprezzarli , per quanto da Voi afcolto . 
CusT. £d io in appreso avrò campo opportuno di agevolmente | 
purgarla dall’ indegna taccia, che ad ella ardifee dare unmoder- ' 
no anonimo erudito, (a) 

Ancorché vi piaccia, che vi ragioni alquanto degli antichi 
Scrittori di quello facrofanto Luogo , non Tara fuori di propolìto 

*1 far- 

I 

* 

dili^entiam valde grand em , ( Ex Archiv. Alma: Domus ) quam 
Viri Veneraliles , GT circumfpeBi D. Petrus Georgii Prxpofituf I 
Ecclefix SanBi Sinidei de Teramo Gubernator .Alma Domus , nec 1 
non D. Antonius GTc, Preshteri reftdentes in Alma Domo tam 
LONGO tempore tpfi EccUfix in Spifitualibus , GT in rebus, ae 
negociis ipfius Ecclefix , & Alma Domus temporalibus impende-' 
runt , & aduc cura vigili , ac diligenti, ac Jolertibus ftudiis , 
ac follecitudinibus impendere , & imperiire non definunt GTc. 
fa) La relazione del Teramano fu per ordine di Gregorio XIII. 
in varie lingue tradotta , e Monfignor Vincenzo Calale 1 ’ anno 
MDLXXVlil. ( IJ78. ) , effendo il Cardinale Moronp Protet- 
' tore del Santuario , trafportata , e fcritta a grandi caratteri in 
otto lingue , cioè Araba , Greca , Illirica, Latina, Tedefca, 
Spagnola, Francefe , ed Italiana, in otto affi grandi Tabelle, 
fece affigerla in opportuni luoghi del Tempio, rellando quelle 
tutt’ ora appefe, ed efpolle a commodo delle fuddette Nazio- 
ni , che vengono peregrinando a quello grande Santuario . La 
cura , che per il pallate li è avuta di rinovare di mano in 
mano alcuna di effe grandi Tabelle , che dalla vecchiaia anda- 
va a rimanere rofa , e confunta, penfo, che vorrà averli an- 
che adelTo, ed in avvenire . * 



1 

\ 
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<■ il ftrvl noto, che il venerabile Giovanni da Fiefole Domenica- 
no , conofciuto col nome di Pittofe Angelico , non cogli fcrit- 
ti , ma coll’ eccellente pennello laiciò di tanto miracolo prova 
ben chiara. La Confraternita de’ Fornari di Roma nella Ghie- 
fa , che fi chiama della Madonna di Loreto alla colonna traja- 
na , Confraternita eretta 1 ’ anno del Giubileo M.D. fotto Alef- 
fandro VI. , conferva gclofamente 1 ’ antichiffima Immagine di 
fama Maria di Loreto collocata nell’Altare Maggiore. In que- 
llo Quadro dipinta in legno all’ ufo antico viene rapprefentata 
la fanta Cafa portata per I’ aria dagli Angeli con la Beatillìma 
Vergine, che fiede fopra il tetto con in braccio il fuo SantifTìmo 
Figliuolo . Cosi foleva il Pittore Angelico rapprefentare la San- 
‘ tidìma Vergine Lauretana, Che il detto Quadro ila di mano 
del Venerabile Giovanni da Fiefole è cofa nota , e lo ‘anno au- 
tenticamente riconofciuto in quello fecolo i Profeflbri della ce- 
lebre Accademia, di San Luca. Monfìgnore Valerio Martorelli 
nel fuo Teatro Iflorico della Cafa Nazarena riporta alla dillefa 
gli atteflati , e le depollzioni giurate, e riconofciute colla Firma 
di pubblici Notari nel 1733. del Cavaliere Pietro Leone G bezzi , 
dì Gio: Paolo Melcbiorri , e di Domenico Muratori , tutti e tre 
valenti Pittori, e Maeilri in quella nobile Arte, ed eletti pub- 
blici Stimatori in quello genere di cofe dall’ Accademia . Atte- 
ilarono Opelli uniformemente , che beniUimo riconofcevano il 
detto Quadro per Opera bellillìma del Venerabile Giovanni da 
Fielole y detto il Pittore Angelico , ed effere di ciò ben ficuri , 
perché ad eHì era ben nota la maniera, anzi di più giudicare, 
i^vere il Venerabile Giovanni dipinto quello Qiiadro mentr’ era 
in eth florida , e robulla. Devefi dunque avvertire, che 1 ’ An- 
gelico Pittore mori nel i 4 S 7 « in eth di anni feffantotto, {Teatro 
ip.Tom.ll.pag. colich'e nacque nell’ anno 1387. , vale a 

dire 
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''dire alcuni anni avanti che finifle il primo Secolo Lauretano> 
perlochè a Tuoi giorni vivevano ben molti e figli « e nipoti di 
quelli, che vilTero al tempo del miracolo . Chi mai^gli avrebbe 
7 >otuto fuggerire quella firana idea di pingere Maria San tilTima 
■ fopra il tetto di una Cafa volante, portata dagli Angeli, fc non 
' la nocorieth , e la certezza di un avvenimento , eh' egli efibiva 
dipinto alla div'ozione di mille Tefiimonj coevi al fatto niedefimo? 

Seguitarò adefib a parlarvi degli antichi Scrittori . Dopo del 
Teramano , cioè nel M.CCCC.LXX1X. ( i479> ) il celebre Fra 
Battilla Mantovano, che fu poi Generale di tutto il facro Or- 
dine de’ Carmelitani, fcrifi'e in profa, ed in verfi eleganti di 
quella mirabile Traslazione, ed a fine di mantenere vivo un 
monumento bene apprezzabile, cora’ è la relazione del Terama- 
no, così con quelle parole ci avverte . Volui de tabella Hla ca- 
rie pulvere jam paenè confumpta rei gefta feriem colligere , 
Indi così conchiude : Hcee guee fupra diximui omnia , exceptis 
admodum paucis , qu^e illuftrant , Ù" nulla ex parte vitiant bifio- 
riam ex prediSee Tabula Exemplari ^Autentico , cui /idem adhibe- j 
• re nece/}e eft , decimo Kal. Ocìobris anno MCCCCLXXIX. fervata ^ 

/cripturte •veritate tranfumpta funi . Il Mantuano dedicò al Car- | 

dinaie della Rovere Vefeovo in allora di -Recanati , con quello 
fuo Tranfunto, anche un elegante difeorfo in onore della Chiefa 
Lauretana , ove ben chiaro apparifee quanto folfe grande la fua 
divozione, e quanto il concetto, in cui aveva il Santuario di i 
Loreto, (a) 

Meri- 

A 

• 

(a) ScrilTe ancora il Mantuano dilFnfamente in elegante verfo la- 
tino fopra la fanta Cafa di Loreto nel Tomo primo delle fue 
Opere nel Poema così intitolato: Agelariorum: di quello ben 

dc- 
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• Merita particolare menzione Girolamo Angelita Gentiluomo 
Recanatefe . Quefii egualmente , che il fuo Padre , ed il fuo Avo 
fu perpetuo Segretario , ed ArchiviUa della Citta di Recanatt • 
Oltre quel tanto , che ritrovò ne’ pubblici Regillri , e nelle me- 
morie nell’ Archivio confervate , potè ancora Egli fteflb vedere 
alcune autentiche memorie' degli Annali di Fiume, e di Terfat- 
to , che Lui vivente portarono in Recanati alcuni Dalmati- 
Ili , quali Egli chiama uomini d' incontaminata fede . Qiie- 
fle memorie veduteli da’ Recanateli , ne fu fubito fcritto dal 
Pubblico di Recanati al Pontefice Leone X. , come Io fteflb An- 
gelita ci fa fapere nella fua Lettera , e Storia della Tanta Cafa 
da Lui inviata, e dedicata a Papa Clemente VII. fucceflbre di 
Leone . C a ) 

ScriflTe 1’ Angelita con pari fedeltà, pietà, e diligenza. Quello 

eh’ ei fcrifle attefta aver’ eftratto dagli antichi Annali elìftenti 

in Recanati. {ìlyer. Angelita.) Prifeis Annalibus Pfiipublictt Re- 

eanatenfis, fida indagine creberrimè evoluti s . Riera , il Turfel- 

linò , e tutti gli altri Autori , che fcriflero dopo di Lui , ebbero 

in fommo pregio quefta Iftoria da Lui ferina a Clemente VII. 

Veramente in eflà vifibilmentc fi fcorge-la ftncerit'a, e veracità 

dello Scrittore , che raccolfe tutto ciò , che di autentico rimane- 
va an- 

degno Religiofo così parla il Nelli : ( Nellius in Arch’v. Almte 
Domus relat. par. ì. cap. io. ibid. pag. i8. ) Baptifla Mantuanut 
Vir ille clarijfimus dodrina , & Jandiiate , Carmelitance Fami- 
lite decus y ^ Jplendor . Con limile elogio ne fa il Renzolio, 
ed il Venerabile Canifio Io contradiftingue con le parole;. D»- 
doris , O Poetee preeftantifiimi . 

(<*) Quella Iftoria dell’ Angelita fi conferva nella Biblioteca Vati- 
cana , come attefta il Martoretli ,* che aflìeme con altre fece 
imprimere nei tre Volumi in foglio del Teatro Iftoriro della 
S. Cafa Lauretana. Ve ne fono però dell’ antica edizione* 
ed una io ne confervo vecchiflima. . 
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va ancora a fuo tempo nel pubblico Archivio di Recanatl in- 
torno a COSI llrepitofo avvenimento , (a) 

Raffaele Riera Spagnolo de’ primi feguaci di Sant’ Ignazio , che 
lo fped\ in Mcffina a fondare il loro primo Collegio , e che indi 
fu deputato Penitenziere in quello Santuario di Loreto, lafciò 
in un egregio manofcritto una erudita, e dilTufa Storia della 
Tanta Cafa Lauretana , del quale molto approfittò il Turfellino. 
Afferma quello dotto, e religiofo Scrittore Riera di avere rice- 
vuto dal Rcverendillirao Vicario Generale di Fiume, e di Ter- 
fatto autentica copia de’ lìcuri monumenti , e delle pubbliche 
Scritture degli Archivj di Fiume, e di Tcrfatto, e Cefare Ren- 
zolio , ferivo avere letto con ogni attenzione il manofcritto del 
Riera , che gelofamente lì confervava a fuo tempo nell’Archivio 
della Penitenzieria di Loreto. Ne’ regillri della Compagnia cosi 
del Riera Ha notato alla parola Raphael ; Kaphael Kiera natione 
Hifpanus vir doBus juxta , ac pius fub ipfa pene Societatis inhia^ 
ad eam fe adjunxit, ij po/i pios multorum annorum lahores Lau- 
rei! migravit ad Dom'mum Kalendis Januarii MDLXXXII. Il 
Martorelli ottenne quello manofcritto per favore fpeciale del P. 
Tamburini Generale della Compagnia , e lo fece llampare in 

fronte 

<is|rv 

(«) Non devefi qui tralafciare, che lino dalla Danimarca ne fcrif- 
fe il dottìllìmo Gio: Echio al Tomo terzo delle fue Omilie 
dedicate a Clemente VII. , come apparifee dalla lettera dedica- 
, toria data in Ingolllad 7. Febbr. 15J4. L’Echio fiorì nella Da- 
nimarca circa il 1520. Difeorrendo dell’Annunciazione di Ma- 
*iA SantilTìma cOs\ parla della fama Cafa: Talia meditantem 
Virginem inventi àngelus. Conclave ili ud in quo Mariam re- 
perti Jingelus objcurum efl , & mirabiliier per JanBos .Angelos 
a Nazareth per mare iranslaium ; jamque cerntiur in Laureio 
in Marchia Anconitana in magno , Cr augufto Tempio, ubi, & 
Virgo Maria omnibus fidelibus undequaque confiuentibus muli» 
•uxilia jjeiatia, UT preepdia exhibei» 
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' fronte del fuo Teatro Iflorico , ancorckb non rivino , ne corret* 
to dall’ Autore, che lafciolio imperfetto. 

Di Orazio Turlèiiino non fa di bifogno, che io vi parli, per 
efl'ere Soggetto ben conofciuto , e celebre . Fra tanti , che fcrif- 
fero la Storia Lauretana , Egli li acquidò il nome di Principe 
delia Lauretana lUoria, e giuflamente viene denominato lo Sto* 
rico Lauretano* Di quello dotto, ed elegantidìmo Scrittore, 
• ballerh , che io ripeta ciò , che altra volta vi accennai , cioè , 
~ che l’Autore attella avere con efquilita diligenza , e con fatiche 
‘ non leggiere ricercato, ed efaminato, oltre 1’ antichilEmo Codi* 
ce Lauretano, che più volte non mancò citare, qualunque me* 
moria , e documento , che potè ritrovarli tanto in Recanati , ed 
in Loreto , quanto in Roma , ed altrove . (a) 

Potrei annoverarvi una lunga ferie di quelli, che uniforme- 
mente e dopo , e prima di Qpello fcrilTero , e foUennero la veri- 
tà del prodigiolò fatto, e nominarvi foggetti , tutti del pari di- 
llinti per virtù , per luminufo carattere, per giullo, e fodo cri- 
terio , ed eguale religione . 

Renato Guglielmo Forelli nell’ Orazione , che pubblicò in Lo- 
reto fulla Traslazione di fanta Cafa afferma, elTere duecento, e 
più Scrittori .di varie Nazioni , che concordemente riferirono , o 
difefero la verith del prodigio . Certamente è una vera fcem- 
piagine il dire, come con naufea ò dovuto talora afcoltare , che 
tutti quelli che hnno fcritto per la Cafa Nazarena di Maria 
■ Vergine trasportata in Loreto , ciecamente fcrilTero fulla fola 

' fede 

, a 

(a) Papa Clemente Vili, nel fuo Diploma per 1’ imprelfione di 
quella Illoria parla così : Cum ficut accepìmus dilegui Filius 
Horatius Turfellinus Societatis Jefu Hiftonam Jficrce Domus Lan-r^ 
reiana ma^no ftudio , ac diligentia con/cripferit 
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> fede del Teramano appoggiaci. Da quello, che avete fin dal prio> 
cipio udito Voi flelTo giudicatene o Signore . 

Péll. Non poffo difconvenire dal vofiro fentimento . E quando 
tnancallero ancora cutt’ i Scrittori , e monumenti , che accenna- 
to mi avete anteriori del Teramano , qual magica forza non fi 

. avrebbe ad attribuire alla relazione del Teramano , fe avefie po- 
tuto far credere anche ai Dalmatini di avere veduto , ed avu- 
to , e d’ indurli a venire con dolore cercando per confolarfi , 
quella Cafa , che fe mai non ebbero , e mai non perdettero , co- 
me, e perchè mai confeifano dunque di averla avuta, e perduta 
non folo , ma ne mofirano i monumenti , il luogo , e dopo tanti 
anni ne rilTovengono la perdita fofpirando ancora? 

Gust. Forfè che avremo campo di entrare in quelle limili riflelTìo- 
ni , e vederetno , fe abbiamo ad clTere si , o nò obbligati a Ma- 
jtiA di un pegno si caro . Ma eccovi leggete quello Catalogo , e 
vi Zìa noto un rillretto numero di ben degni Scrittori, che anno 
refo tellimonianza al vero, (a) 

Penfo 

(a) Flavio Biondo uomo di gran lettere, anteriore a S. Vin- 
cenzo , ed a S. Antonino , e Segretario di Eugenio IV. ren- 
de al Santuario Lauretano tellimonianza di fommo onore . 

Parimenti Leandro Alberti dell’ Ordine de’ Predicatori , con alfal 
vere, e magnifiche parole in fimfl modo la rendette. Ve- 
dete nella Prefazione a quelli Ragionamenti . 

Francefeo Milieto Eremita AgoUiniano compole la Storia Laure- 
tana , che ricavò da membrane antiche . 

Bernardino Cirillo Commilfario Apollolico illuUrò con. copiofe an- 
notazioni la Storia predetta. 

Vittorio Brigante Canonico di Ancona arrichì non poco 1 ’ autore- 
vole lUoria di Girolamo Angelita . 

Girolamo Radiolenfe Monaco Vallombrofiano lafciò un’ Operetta 
col titolo; p’ onde ^ e come la fania Cafa della Madomia di 
Loreto ebbe il principio . Fior'i circa il 1450. 

Di Andricomio puoi vedere Crifollomo Trombelii. 

Si veda il Baronie nella fua Storia Eccleliafiica anno p. 

Cos) 



/ 
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Penfo intanto di mettervi a pieno giorno delle cofe , che di 
mano in mano fuccedendofi vi faranno vedere come , e quando , 
e per quali mezzi non folo il Tempio , che quella beata Cafa 
circonda , ma tutto il ragguardevole fabbricato , e tutta infieme 

' la Cit- 



Cos'i ancora il Ven. Cani/ìo : De Deipara ì. 5. cap. ij. 

Turriano nella rifpofla Apologetica a Pietro Paolo Vergerò Apq* 
(lata in difefa della fanta Cafa . 

Roefiio nell’ Apologia: Pro Deiparee Mari« Camera. 

Girolamo Richemonc Francefe diè in luce un libro intitolato il 
Pellegrino Lauretano . 

Giorgio Hifleo difefe la Cafa di Loreto contro le impugnazioni de’ 
Calvinilli . 

Rainaldo ribatte Launojo infoiente nell’ arma del fuc Argomento 
negativo Tom. 4. nell’ Opera intitolata : .Antemurale contro 
i forti ingegni . 

Rutilio Benzoni fecondo Vefcovo di Loreto difefe egregiamente 
co’ fuoi fcritti la fanta Cafa contro Pietro Paolo Vergerò . 

Spondano cita il Turfellinu, della cui Storia fa moltilTìma (lima. 

Pietra Santa , la cui autorità per la pia fentenza riférifce Benedet- 
to XIV. de Canoniz. par. 2. cap. 10. ». 13. 

Cos'i Bzovio , i cui avvertimenti ne’ Commentar] dell’ anno 1291. 
fono allegati da Bafnagio . 

I Bollandifli Papebrochio ed Henfchenio negli Atti de’ Santi. Tom. 
3. Marzo giorno 25. 

Briezio nell’ anno 1291. 

Anche Baile cita Turfellino, e non gli contradice . E quella è co- 
fa notabile. 

Natale Alellandro illuBre, e verfatiflìmo Critico afferma quello 
mirabile avvenimento. Secolo XIII. della Storia Ecclefìallica . 

Onorato di Santa Maria Francefe Carmelitano Scalzo nelle fue 
animadverfioni , egregio Critico , fulle regole , e lu 1 ’ ufo del- 
la Critica. 

Crilòllomo Trombelli Abate Ex-Generale de’ Canonici di S. Sal- 
vatore della Congregazione del Reno, nomo eruditiflìmo , c 
(lato fra gli Apologilti , che con lìngolare diligenza , e pari co- 
gnizione a fcritto della fanta Cafa di Lorero , e (labilifce la 
pia fentenza. De Vita, (T. geftis Virginis Mairis Dei tom, 6. 
parte 2. 

Filippo Montani nella (ua Differtazione . La Santa Cafa di Naza- 
ret in Loreto. Imprelfa in Fano 

Xi Giu- 
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la Citta di Loreto dal niente fiano pervenuti allo flato preferi- 
te , riconofcendofi la prima origine all’ eflere di tutte quefle 
cofe dal lòlo miracolofo arrivo , e permanenza della Cafa Naza- 
rena di Maria Santiflìma collocata per volere dell’ Onnipotente 
con ihiracolo tre volte rinovato prima nella Selva , indi ai Col- 
le de’ due Fratelli , e poi fulla pubblica flrada . Mancano foto 
due luflri da queflo tempo, in cui ora con Voi ragiono, e com- 
piranno cinquecento anni, da che viene riconofeiuta , e venera- 
ta nella noflra Marca dal Mondo Cattolico . 

Pelu Non fo abbaflanza dimoflrarvi il piacere , che anticipatamen- 
te io provo per quanto avrete a dirmi ancora . 

Cvsr. Quanto prima procurerò di rendervi intieramente appagato. 



Giufeppe Mazzolar! fotto il nome di Mariano Partenio nella Tua 
elegante Apologia : Pro Alma Domo Laureiana dal medefìmo 
inviata in dono al Reverendillìmo Capitolo di Loreto 1 ’ an- 
no 1779. 

Cosi altri ben molti di pari grido , ed erudizione potrcbbonfi ad- 
durre. Ma diali fine a queflo Catalogo di Scrittori col Padre 
Gabriele Vafquez , che fioriva nel 159J. Vide in 3. parte Divi 
Thomte iom. 2. dijp. 26. cap. 3. 

£ col Padre Franceico Suarez . In 3. part. Divi Thoma tom, z> 
queeft. 30. artic. 1. 

Il Vafquez dice; Ex hiftoria fatis certa, & nota fi convince, 
che la lanta Cafa Lauretana è la fama Stanza di Nazaret . 11 
Suarez dopo ferie efanie fulle memorie, e lolle prove di que- 
flo latto pronunciò: Certa traditione conjlat eamdem effe Lau- 
retanam , Cir Nazarenam Domum. ( apud Eenzol. S.CajailluJir. 
Par. 2.) Cofa mai fono, mi fi permetta conchiudere, in con- 
fronto di quelli valli talenti alcuni Filofofetti , e Uomini re- 
flij , che a fpada tratta fi udiranno talora loftenere una no- 
vella delle pubbliche Gazette , e poi fi vederanno francamente 
mollrarfi ritrofi in credere un miracolo riconofeiuto , e difefo 
da tanti dotti, alferito da tanti Papi, creduto da tanti Santi f 
Vedi Martor. Teatro Ifiorico tom. i. e 21, 



/ 

/ 
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I 



Jl agioì^amento Q^uinto, 

CUSTODE, E PELLEGRINO. 

V 

CusT. V I flava di già attendendo con queflo buon Giovinetto. 
E qualche tempo , che per mio ufo , e commodo , per quanto 

• più riflrettamente ò potuto, ò raccolto , e fcritto quanto v’ ha 
di più notabile, che alla Storia di quefla fanta Cafa, e del Tem- 
pio Lauretano appartenga . Queflo divoto Figliuolo , come altre 

• volte a fatto , in leggendo vi fara fentire cofe , che appunto per 

• queflo , perchè furono tante volte fcritte, meritano di effere udi- 
te , e replicate . E chi vorrà riflettere quanto debba effere gran- 
de la gratitudine, ed il divoto affetto , che noi Marcheggiani 
fpecialmente dobbiamo a Maria Santiflìma per un dono cosi mi- 

' racolofamente fattoci , e quanto grande fperanza anche per que- 
flo dobbiamo in Effa riporre , facilmente fi perfuadcra , che io 
non ò gettate affatto , quali effe flano , quelle mie picciole fatiche . 

Pell. Con tutta la poflìbile attenzione flarò afcoltando . 

CusT, Già udito avete nell’ ultimo Ragionamento , come i Mar- 
cheggiani veniflero in cognizione effere la Cafa di Nazaret quel- 
la, che attoniti aveano veduto cangiare di fito tre volte dentro 
un anno. Gli evidenti miracoli , che in effa Cafa lì operavano, 
ne rendevano di giorno in giorno più grande il concorfo , e ne 
divolgavano la fama . Voi pertanto cominciate da quefla pagina 
a leggere, ed a Voi o Pellegrino illuflre non difpiaccia udire 
quanto a dirvi mi reflx. 

Let- 
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Lettore. Intanto i Recanatefi nel vedere le antichiflìnne , ed ifi- 
lìcme fottUi mura di quella benedetta Cala llarfene cosi fenza 
alcun fondamento pofateli lui nudo terreno , ( Ter. Hyer. JlngeL 
Babt. Mani. Turfel. ) ne temettero danno , e rovina , onde per 
cullodire quelle mura cosi mefcbine , cd antiche , le fecero tutto 
all’ intorno circondare con groffa , e beo ferma muraglia di mat> 
toni ( a ) . 

CusT. Qjaeflo b ben certo , ed a fuo luogo udirete , come 1’ Archi- 
tetto Rainiero Nerucci fu quello i che dovette demolire quello 
muro per ordine di Papa Clemente VII. Udirete con nuova ma- 
raviglia , c quello che allora potè olTervarfi, e quanto indi ac— 
cadette. 

Solo piacciavi adelfo di meco riflettere una cofa . Ditemi, un 
poco , o Signore . Se una piccola Cafa , o Chiefa a Voi appar- 
tenente fembralTe o in tutto, o in parte minacciare rovina, a 
qual partito vi appigliarefle mai per mantenerla , e confcrvarla 
in piedi ? 

PetL. 

{a) Ecco come ciò narra 1’ ingenuo Scrittore Girolamo /ingelita: 

Via autem ea ejì , qua reSa Kecanatenfei e Civilate ad Caflrum 
Porius in littore Marii .Adriaci prope ofìia Fluminis Potentiee 
perdere confueverunt . Locus vero medius vice , quem fili de^ 
legtt Virgo fcecunda , in quo nunc refidet Saceltnm , pajfuum 
miUibus circiter duobus difiat a mari. At Pecanatenjes , cum 
jam vulgo dici ceptum faijjet , incerto tamen Auctore , CuUcu- 
ium apud Illirico! con^edifie , priujquam venijjet in nemus , rV- 
ludque in Colle Pratrum paucis ante diebus pojitum . in via tan-^ 
dem publica rurfum delatum reperi ffent fiate fine fundamentis , 
bis , qu<e de Tranfmigratione ejui ferebantur , majert m aithiben~ ' 
tei fidem , puriorii ut erant vite hominei, cum Zelili Domus 
Dive comedifiet eoi , veriti ne temporum lapfu , quod Dcui fir^ 
maverat t collaberetur , faBo magno hominum conventu, muro 
firmiamo cociii lateribui fabricato jaBii ulte fundamentii cir- 
cumdedere Sacellum . 
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Peli. Pcnfo, che la farei fortificare con pilaflri, o fperoni , o in 
altro equivalente modo ; foftituirei qualche pezzo di muro nuo- 
vo , e demolirci il vecchio , e rovinofo , ove fofle il bifogno . 

CusT. Beniffimo . Ma non farefte circondare la voftra vecchia Ca- 
fa di un nuovo muro più grolTo tutta intieramente all’ intorno, 
lafciando intanto al di dentro le rovinofe Mura nello fleflb pe- 
ricolofo flato , eflendo troppo naturale , e miglior configlio get- 
tare a terra la vecchia Cafa , e rialzarne una nuova con minore 
fatica , e minore difpendio . 

Pell. Senza dubbio. 

CusT. Ebbero dunque i Recanatefi un affai forte motivo per detcr— 
rainarfi a fare quanto fecero . Vollero più torto attorniare di ben 
grolfo muro tutta quella Stanza , ma non ebbero ardimento df 
violare quelle mura per quanto vecchie, e cadenti appariffero. 
D’ onde mai tanto riguardo alle rozze Mura di una Cafa , o 
Chiefetta in mezzo ad un’ aperta campagna fituata , non raguar- 
devole per cos’ alcuna , che fuol’ elfere in pregio , ed eflimazìone 
fra gli uomini, anzi, come ognun vede, di rozze, e difuguali 
pietre fabbricata , con le muraglie nb riquadrate , nè tirate a 
piombo , ma feniplice , e povera così quanto elfer lo può la cafa 
di un miferabile Contadino . Fu dunque un altiflìmo rifpetto , 
fu un affai flraordinario motivo , che induffe i Recanatefi a con- 
tenerfi così flranamente per la confervazione di una Cafa , po- 
vera sì, ma cara eftremamente, ed apprezzabile. Portava dun- 
que quella povera Cafa titoli ben grandi , che il Cielo con repli- 
cati portenti autenticava avanti i loro occhi medefimi . ( ^ ) 

Pell. 

{4 ) Il Teramano, che potè parlare con molti, che viffero nel 

primo 
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Pell. Non faprcbbcfi cofa ragionevolmente opporre alla voflra giu- 
da rifledìone . 

CusT. Seguite voi dunque a leggere quello dorico compendio , che 
• non ò voluto fcrivere con tanta brevità , codcchè alcuna più 
rimarchevole cofa fiali da me voluta tralafciare. 

Lettore. I Recanatefi in appredo intorno al fuddetto muro alza- 
rono portici abbadanza capaci a dare qualclie ricovero alla mol- 
titudine , che ogni giorno accorreva , e fabbricarono alcune cafe 
per ufo, e commodo de’ Sacerdoti, che ufficiavano queda fanti 
Cappella. (Hyer, Ang. Tur/.) Fu anche al di fuori unito al mu- 
. ro , ed eretto un Altare, acciò i Pellegrini , che redavano efclufi 
dalla ridretrezza della fanta Cafa, potedero vedere il Sacerdote , 
mentre offeriva il fanto Sagrificio. Attorno al detto muro, ove 
appoggiavano gli anzidetti Portici, vi furono dipinti dai più di- 
- mati pennelli di quel tempo i principali Miderj di nodra Reli- 
gione , che avevano relazione , e rapporto alla Cafa «ii Maria 
S antidìma , e vi furono didintamente efprelfe, e dipinte la mi- 
^ racolofa Traslazione dalle oppode rive di Terfatco, e Fiume 
dalla Dalmazia a noi per quanto 1’ Adriatico d dilata , e le due 
altre accadute in quedo bene avventurato Terreno. ( >Angel, 
Hifra. Turf. ) In dmil tempo cominciarono molti a fermarfi , ed 
abitare in vicinanza della fanta Cafa , chi dalla divozione modo , 
e chi anche dal .defiderio di temporale vantaggio, giacche incre- 
. dibil’ era il concorfo , e celebre la frequenza dei divori , e Pel- 
legrini 

primo Secolo Lauretano, pubblicò cosi nella fua Relazione: 
Tunc igìtur totus populus decanati fuii ad 'Vldendam dictam 
Ecclefiam, qua erat jupra terram fine aliquo fundamento, prò- 
pter quod dìBus Popului confiderans tam magnum miraculum ^ 
iS" dubitane ne Eccìefia ventret ad ruinam fecerunt diBam Ec- 
clefiam circumdari alio muro bono graffo , O" optimo fundamen— 
to, prout badie videtur manifefie . 
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legrini alla miracolofa Cala. Quindi che la Citta di Recana- 
ti deputò anche un Giudice, che da principio di due in due meli 
venne dalla Citta eletto , e fpeditovi ; indi di fei in fei mefi , 
coroe riferifcono 1 ’ Angelita , il Riera , ed altri , acciò miniftrafle 
la giuflizia a quella nafcente Popolazione . Ecco i principi del 
villaggio , ov’ e al prefente Loreto . ( a ) 

E cofa aliai rimarchevole a faperfi , che in quei primi tempi 
quando rifeppero i Dalmatini dlerfi la fanta Cafa di Nazaret 
polla fugli oppofii Lidi dell’Adriatico, buon numero di elfi trat- 
ti dal fervente affetto , e divozione con le loro Mogli , e Figli 
lì molfero a feguirla, venendo a vivere vicino all’ adorata Cafa 
della loro amata Signora , ed abitarono in piccole cafe, e cappan- 
ne fparfe nelle vicinanze di quelli Colli , vivendo pacificamente 
fenza particolari leggi , e fcnza Capo , uniformandoli in tutto ai 
regolamenti de’ Signori Recanatefi nella giurifdizione de’ quali 
vivevano, contenti di venerare Maria in quella CeleUe Abita- 
zione, in cui onorata 1 ’ aveano nella loro Patria (i)'. Anzi il 
Riera aggiunge , che febbene la Pelle del 14^4. , e poi di nuovo 

nel 

{a) Secondo 1 ’ incomii.dato mio metodo ec.covi in nota le parole 
dell’ Angelita ; Ex co Kccanatcnjes , quo ex omni Natione con- 
'venicntes commodiu: excipsrent , prope Sacellum humiles caffxs , 
primum ercxerc , mox lapidibus , CT ad letcritiay adificiorum 
fabricationes progrejji y ftruciis domibits , eifque perpetuo ordine 
continuatis in dies auciis Vicum condidere , eorumque. Ee/publi- 
. ca , cui jam inde a Civitatis primordio Jufiijftmce indicìum fue- 
rat cognomen , Jatis eo tempore [uperba Palatia prò loci exigen- 
tia ibidem extruxit , in quibus cmfluentibus , fimulque in Fico 
degentibus per bimeftre tempus alternatis vicibus prafati Civet 
jura dicerent Ì 3 ‘c. 

(6) Eccovi le parole del Riera: Habitabant autem in tuguriis , & 
mapaliis , iamquam in tentoriis , fine proprio duce , ime priva-' 
tis Itgibus B^ecanatenftbus per omnia Jubjeiii. 
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nel 149^. molto infefìalTe la Marca , e diminuilTe la G)IonIa degl* 
Illirici , non però 1 ’ ellinfe , e che furono molti di quella divota 
gente, che in morendo lafciarono erede delle proprie follanze 
Maria Vergine di Loreto • Certo fe , che di quelli averi furono 
eretti due Ofpedali , uno per i Pellegrini nell’ abitato del Pae- 
fctto nafcente , e 1’ altro fuori di elfo per i fcabioli , ed altre 
più miferabili perfone . Si mantiene anche oggidì il primo anti- 
co nome di Confrati Illirici , e fono gih cento anni incirca , da 
che il Renzolio parlando di quelle famiglie di Terfatto cosi ap- 
punto ne fcrilTe . „ Delle quali tengo notizia certa , che tutta- 
via alcune fi mantengono vive ne’ loro Polleri , e raccolte nella 
Citti di Loreto, e fparfe per le vicine campagne. “ (Ce/. Renz. 
Cap. 4. ex Archili. Colleg, lllir, ) Anche al prefente la Compagnia 
de’ Confrati dei Santilfimo Sagramento , che a la cura dell’ Ofpe- 
dale de’ Pellegrini è conofciuta col nome della Compagnia de’ 
Schiavoni , o degl’ Illirici , qual nome fin dal principio ebbe , e 
con efib fu communemente chiamata , e chiamafi ancora . Di 
ciò puoi vedere 1 ’ antico Scrittore Raffaele Riera. ( Cap. 4. J 
Vuole con ciò mofirarfi egualmente la divozione , e lo attacca- 
mento di quella Nazione alla Beata Vergine Maria , come anco- 
ra r affetto di quefie genti alla Tanta Cafa Nazarena, cui bra- 
marono meglio di morire vicino, che di viverne prive, cosi 
compenfando con memorabil’ efempio ai danno , ed al difpia- 
«ere di aver perduto quel bene, che un di polfederono ficura- 
mente . 

CusT. Già udifie altravolta le annuali vifite non mai interrotte , il 
pianto , e la memoria de’ Dalmatini , flante il divotiflimo affet- 
to , che Tempre anno conTervato , Tono ormai anni cinquecento 
a quella benedetta CaTa , ma che poi abbandonando il patrio 
fuolo correlTero quelli dietro a quella CaTa , che fu loro tolta , 

collo 
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I «oflo che ne feppero il certo Luogo , quello h quel <li più , che 
I dilTi riferbarmi farvi udire di quella divotilTìina Nazione . 

’ Pell. Certannente> che il fatto b ben da coniiderarii . Ma ciò pO* 

' trebb’ cflere forfè avvenuto , perchb il concorfo delle genti alla 
* fanta Cala allettale altri a llabilirli a Lei vicino per motivo di 
' lucro , e guadagno . 

' CusT. Che ciò abbiano potup fare gli Abitanti de’ circonvicini 
‘ Paefi non vi c difficolta v^una a concepirlo . Ma che ciò fiali 
' efeguiro da molte, ed intiere fanaiglie di nazione diverfa, fepa- 

' rate dall’ Italia per quanto il mare Adriatico fi dilata , di lira* 

niero collume, di lingua non intefa, e 1’ abbiano fatto in quel 
dato tempo , ed in quella data circoHanza , come gl’ Illirici fe- 
cero, tutt’ altro ci faranno concepire, ma non gib, che fi mo- 
veffero per motivo di lucro. Ricordatevi di quello a Terfatto 
fi fece , ricliiamate alla memoria i monumenti , che colb in butv 
na parte efillono ancora , e le altre non leggiere prove del fat- 
to , che non ò mancato di efporvi cogl’ Illorici di quella Nazio- 
ne ,* interrogate poi quella Nazione llelfa , indi tutte quelle cofe 
combinate , ed unite cui rimanente , che avete fino ad ora afcol- 
tato , e poi ditemi ingenuamente qual genere di prove fi abbia 
d’ addurre in un fatto, fe tutte quelle cofe prove non fonoJ 
Ma la vollra pi«tb non le richiede, febbene più altre ancora ne 
udirete . 

Pell. Certamente io qub non venni per contradire, ma per rellare 
informato, anzi con allegrezza del mio animo afcolto quanto-di 
quella mirabile Storia raccolto avete . Fatemi grazia o buon Gio- 
vane di feguitarne la lettura. .... 

Lettore. La pietà, e la divozione de’ Recanatefi tanto più fi di- 
llinfe in quello tempo, 'non tanto per il muro intorno fabbricò- 
I > tovi , quanto che in quei calamitofi tempi fi trovavano elfi efau- 

M fii' di 
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fti di denaro, e privi delle loro primiere facoltà per 1’ incen» 
dio, e la ruina della loro Patria punita dall’ adirato PonteEce 
- Giovanni XXII. , che trovò nel Marchefe Amelio un più che 
fevero efecutore del giuflo fuo fdegno. Ma dopo tre, o quattro 
anni , da che furono i Recanatefì corretti andarfene raminghi , 
e fupplicheVoli , fotto 1’ ubbidienza del Pontefice ritornando , e 
dopo avere ottenuto permelTo di rifabbricare le abitazioni , loU 
tanto però fui Colle , ov’ è al prefente Recanati , ( Teatiro Iflorico 
della S, Cafa Nazar. ) penfarono ben preftamente di edificare un 
onorevole Tempio attorno alla miracolofa Cafa Lau retana , gia- 
che nè il muro ivi fatto , nè i Portici aggiuntivi potevano più 
contenere 1’ abbondanza delle oSlrte , nè le votive Immagini , e 
dipinte tavolette « che fi lafciavano da’ Pellegrini , Il Vefcovo 
di Recanati , che in Macerata aveva la fua Sede fermata ( Hyer, 
udngei, ) per volere del fuddetto Pontefice Giovanni XXII. , anch’ 
Egli principalmente con fommo conforto de’ Recanatefì fi appli- 
cò alla fabbrica del nuovo Tempio, che però tolti da quel muro 
i Portici circa l’anno I33J. , fu a pubbliche fpefe da’ fondamen- 
ti eretto , non molto alto in vero , ma grande abbaflanza , e 
fpaziofo , ( Tur/, ) Unite alla nuova Cbiefa vi furono le abita- 
zioni de’ Sacerdoti, e di altri Minifiri , indi refe più commode , 
e capaci , perchè dcfiinate in parte a ricevere , ed accogliere i 
Nobili Forefiieri, e difiinti Pellegrini, Efiftette quello Tempio 
fino al tempo di Paolo II., che vi fece foflituire quello affai più 
maellofo , che ora fi vede , come a fuo luogo diralfi . 

Grandiilìmo era il fervore del popolo di Recanati , nè altra- 
mente effer poteva . Ogni giorno infallantemente la maggior 
parte di effo fi portava a vifitare la gran Vergine Madre nella 
fua benedetta Cafa , feljbene collocata in diflanza di ben tre mi- 
glia da Recanati . Gl’ infermi , e i vecclii fconfolati di non po- 
’ tcre 
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tère tanto, fecero dipingere T Immagine della Santilfìma Vergine 
di Loreto nel muro della Chiefa dedicata a S. Gabriele Arcange- 
lo , qual Chiefa efifteva , ed oggidì efifle ancora fulla via della 
pubblica Piazza , ed ivi alzatovi un Altare , ottennero da Bene- 
detto XII. r anno di Crifio MCCCXLI. (1J41. ), vale a dire 
'quarantafette anni dopo il miracolofo arrivo della fanta Càfa , 
un Breve, in cui venivano concefle Indulgenze a quelli, che in 
quello Altare vifitalfero divotamente la fanta Immagine della 
Beata Vergine di Loreto . ( ) 

■ ' Fin dall’ anno MCCCV. Clemente V. fermò in Avignone la 
Sede de’ Pontefici Romani , che per lungo tempo in apprelTo di- 
ilratci , ed implicati in gravillìmì , e nojofilTìmi affari , troppo 
dall’ Italia lontani, o non potevano feriamente, o non penfava- 
1)0 a prendere ifpezione di un fatto cosi llraordinario , onde col- 

■ la loro Autorità follenere il culto alla fanta Cafa dovuto . Suis 
Jpfa propemodum vìribus innixa fiatai m Cosi lì efprime lo Sto- 
rico Lauretano . Dì fatti ì prodigi, che in quella auguUillìma 
Stanza fi operavano , le grazie , che in copia fi ottenevano da 
Maria Vergine, che tuttora a chiunque a Lei qui ricorra faci- 

• le , e pietofa a difpenfare non rella , ed il portentofo trafporto 
accaduto fugli occhi di due intiere Nazioni , e le certillìme muta- 
zioni 

{a) Eccovi le parole dell’ Angelita : Verum eumjam eurvis feni- 
bus reyìfendi Sacelli non daretur tam crebra facultas ob atatis 

infirmìtatem ereSa Ara impetrarunt Benediefo XJl. 

Pont. Max. fedente anno Chrifii Domini MCCCXLI. ( 1341. ) lit- 
teras aureis caraSeribus exaratas , quas carie , CiT vetufiate pe- 
ni confumptas in Archivio hoc Becanatenfi reperi, ex quibus 
vifitantes locum, ufque in hanc diem patratorum crimìnum ve- 
niam confequi poffunt . ( Vide. Angelit. apud Martorel. nura. 
pag. J14, Tono. 1. 
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' zloni di fico, e le riportate notizie altamente radicato arcano 
ncsii animi, e ne' cuori degli uomini una (ingoiare veoerazio 
ne , ed affetto a quella Cafa fac rofanta . 

Clemente VI. fucceffbre di Benedetto XII., (i?4i. ) parimen- 
te rifedendo in Avignone, ffabill, che il Giubileo il aveffe a 
celebrare ogni cìnquantefimo anno , la di cui celebrità , o llabili- 
co , o rinovato avea la prima volta Bonifacio Vili. Come net 
MCCC. avvenne , così parimente accadde nei MCCCL. per il 
Giubileo pubblicato da Clemente VI. Una quali incredibile mol- 
titudine di popolo da ogni part^ della Crillianit'a portarafì a 
Roma , ( ijjQ. ) e quella fanta Cala Nazarena veniva in tale oc- 
calione vifìtau da’ divoti fenza numero ; che verlò Roma moHo 
avevano il loro viaggio ; cosi Tempre più celebre rendeaii la fa- 
- ma della Cafa Lauretana . 

Innocenzo VI. ( 1351. ) fu fuccelTore a Clemente, e ad Inno- 
cenzo Urbano V., { ) che ritornò a rivedere Roma (a ) per 
acquietare le turtiolenze di ella , e dell’ Italia tutta , ma nel vo- 
lere tornare in Avignone fini i fuoi giorni . 

CusT. Gi'a udille il pietofo dono inviato da quello Pontefice aTer- 
fatto , e qual ne foffe 1 ’ oggetto • >^d lenicndutn TctrfaSenfiutn 
dolortm , 

Let- 

w*vv<?vvar*» 

( a ) Quelli fu il primo Sommo Pontefice , che vifitò la fanta Cafa , 
Per conliglio del celebre Egidio di Alburimz Legato Apolloli- 
co nella Marca ritornò Urbano V. di Avignone in Italia circa 
il MCCCLXVI. Vifitò lo Stato Ecclefiallico , e fpecialmente 
l’Umbria, e la Marca, ( Vedi Ragion. Secondo . ) ove avendo 
con Lui fra la fua numerofa comitiva anche il fanto Velcovo 
di Fiefole Andrea Corfini , venerò il Santuario di Loreto. 
Viene ciò riferito da molti Scrittori. Pom. Comp. 

Regia Picena . Il Serragli Tolcano ; Antonio Sdt di Valenza . 

■ Glavinich , ed altri . Vedi il Martorelli nel fuo Teatro lllorico. 
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Lettore. Gregorio XI. aflunto al Pontificato nel M.CCC.LXX. 
reftituì la Sede Pontificale in Roma , mollò ancora dalle infinua* 
«ioni della fanta Vergine Catarina da Siena . Urbano VI. ( 1J78.) 
fu il fuccefibre di Gregorio . Quello Papa refo certo , come af> 
ferifcono gli antichi Scrittori , delle portentofe fiamme, e de’ 
celefii fplendori foliti a rederfi nella Vigilia delia Nativitli di 
Maria Vergine fopra la Tanta Cafa Lauretana , conceiTe una Ple- 
naria Indulgenza a tutti quelli , che vifitafiero la Tanta CaTa nel 
giorno Feftivo della Natività di Maria Santifiima , ( Ex Brevi 
Bon. IX. Kationi congrHÌt&c. ) giorno t che Iddio volea contradi- 
fiinto nella CaTa della Tua benedetta Madre anche con celelU 
prodigi rimirati tante volte con giubilo unirerTale , e pari ma- 
caviglia . 

Pell. Ma Voi Signor Cuflode nulla mi avete accennato di quelle 
celelli fiamme. 

CosT. Nello Tcrirere quello Compendia ò a bella polla tralaTcìato 
> di parlare particolarmente di quello alTai contellato prodigio , 
come ancora di moltillìmi altri miracoli Tecondo 1 ’ ordine del 
tempo, in cui avvennero, riferiti dagli Storici, confiderando eT- 
<^er bene di cosi contenermi per tanto meno interrompere il filo 
. della mia rillretta ITloria. Vi abbiTognarebbe uh intiero volume 
per la Tola eTpolìzione de* più autentici miracoli in grandilTìmo 
, numero operaci in quella benedetta CaTa . 

Pell. Qualora grave coTa non vi TolTe , bramarei' di quelle prodi* 
gioTe fiamme avere almeno qualche contezza . 

CusT. Procurarò di rendervi a Tuo tempo contento. Voi intanto 
proTeguite a leggere . 

Lettore. Bonifacio IX. ad eTempio del Tuo AntecelTore Urbano 
• VI. confermò, e conceffe parimenti altre Indulgenze in quella 
. Tanta CaTa Lauretana. Nel Tuo Pontificato celebroin di nuovo 

il Giu- 
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il Giubileo nel MCCCC. Circa quello tempo i Recanatefi ordi- 
narono , che lì riHaurafle la pubblica Urada , onde da Recanati 
alla Chiefa di Loreto commodamente andare . Lungo ad elTa 
firada editicarono alcune piccole Cappelle, che potelTero fervire, 

, e di {limoli di pietà, e di rifugio, e di ricetto ai Viandanti. Ad 
efempio de’ Recanatefi fi lallricarono , e lì allungarono le flrade 
^no a Loreto da varie Citta , e Paeli della Marca , Ancona , 
Olìmo, Fermo, Monte Santo, ed altri luoghi. Si fecero nuovi 
ponti a’ Fiumi , e Torrenti , che feorrono nella Marca a maggior 
commodo de’ Viandanti , e Pellegrini . 

, . Lo feifma intanto , cui limile mai non fu nella Chiefa , per 
anni quaranta tenne occupati in gravillìme, e molelliflìme cure 
ì Pontefici eletti dopo Bonifacio IX. , e privò ficuramente quella > 
fanta Cafa di quella maggior difiinzione , ed onore , cui avrebbe 
in tempo di quiete contribuito la fanta Sede di frefeo in Roma ‘ 
rellituita prima di quello feifma. Ma finalmente con unanime 
confenfo fu eletto MartinoV. nel Concilio di CoHanza nel 1417., 
ed ebbefi una volta la pace , c la concordia del Mondo Cattolico . 

Qiiello Pontefice, che ville ben adulto nel primo Secolo Lau- 
retano, ebbe fempre a cuore di rendere vieppiù cofpicuo quello 
Santuario con qualche fua munificenza. Concelle adunque am- 
• plillime Indulgenze a chiunque , fpecialmente nel mefe di Settem- 
bre, in cui cade la Fella della Natività di Maria Santillìma, 

. vilìtalTe con debita divozione quella beata Cafa , come rilevali 
dalla Bolla di Giulio II. Uni a quello fpirituale vantaggio an- 
- che il commodo temporale. Verfo 1 ’ anno M.CCCC.XX. (r420.) 
fece dare principio in Recanati a Fiere folenni a lode, e gloria, 
ed onore della Vergine di Loreto, com’ Egli nelle fue Bolle lì 
efprime . lauderà , & gloriar» , (T honorem Lauretante Virgi- 
ftifi awifandolì ancora, che farebbe ridondato, come avvenne, 

in mag- 
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, iti maggiore vantaggio della Villa di Loreto , attefa la vicinanza 
. del luogo . Volle di più , che V Indulgenze fuddette duraflìero i 
tre meli di Settembre , Ottobre , e Novembre » ne’ quali in Re*» 
canati lì facevano le dette Fiere . Tanto era grande il concetto 
alla Santità del Luogo, e la divozione di quello Pontefice verfo 
% la Tanta Cafa Lauretana , di cui le maraviglie venivano per il 
mondo tutto predicate . Concorrevano in quello tempo buoni 
Sacerdoti , che lì offerivano per volontari MiniUri al divoto fer- 
vizio di Maria Vergine, e della Tanta Tua CaTa. 

Eugenio IV. nel M.CCCC.XXXI. <143 1.) TuccelTe a Martino V» 
Flavio Biondo celebre Illorico di quel tempo , e Segretario di 
Eugenio fa una notabile tellimonianza della venerazione, e della 
fiducia , che ne’ cuori umani ifpirava il Santuario di Loreto (<i) . 
• Verfo il 14JO. Francefeo Sforza ad ifligazione di Filippo Vifeon- 
ti Duca di Milano molTe le armi contro il Pontefice , ed aven- 
do , dove con la forza , dove con 1’ inganno a Te refa foggetta 
quali tutta la Marca, fi determinava a venire vincitore a vifita- 
re il Tempio della Vergine Lauretana . Ma Giovanni Vitellefchi 
Vefeovo di Recanati , .Uomo egualmente pronto in riflettere , 
che in efeguire, temendo della Militare licenza, ed avarizia, 

caricò 

{a) Recanatum inter, & Adriacum mare paulum a Muflone Plu- 
vio recedit celsberrimum totius Italiat , ut in aperto immuni- 
toque Vico Sacellum Gloriofae Virginis Mari* in Laureto ap- 
pellatum , quo in loco preces fupplicantium a Deo Genitrici® 
iuae ìntercefsione exaudiri illud maximum , certifsimumque eli 
argumentum , quod eorum , qui votis emifsis exauditi fuerunt, 
ex auro, argento, cera, pannis, velie linea, laneaque appenfa 
donaria magno luenda praetio , Bafilicamqpe omnem plenb com- 
plentia Epilcopus in Dei , Virginifque gloriam intaÀa conTcr- 
vat . Così Flavio Biondo, che viffe nel primo Secolo Lauretana, 
Ma fi avrà campo di fare in appreffo confimili riflejfioni • 
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caricò una Nave dei più ricchi , e preziofì doni del Tempio', e 
fi portò con elTì a Venezia, indi a Ravenna, e fedato quel tur- 
bine di guerra fnrono riportati a Maria SantilTima. 

Defonto Eugenio fu aifunto al Pontificato Niccolò V. nel 
M.C^CC.XLVII. (1447.) Anche quello Papa concede altra anni- 
verfaria Indulgenza da confeguirli nel giorno Fedivo della San- 
Cifsima Annunziata « e proibì feveramente nello delTo Diploma, 
che folTero alienati i doni alla Vergine Lauretana offerti , fcom- 
municando il Vefcovo di Recanati , fe avede in avvenire ardito 
di venderne , o convertirne in altro ufo , e privandolo ancora 
del Vefcovato, fe dentro lo fpazio di un mefe non aveflc ricu- 
perato i doni venduti, {Hytr. ^ngclita. ) dando ancora incom- 
benza di queda ricupera al Pubblico di Recanati . Indi fentendo 
con edremo rammarico , che Maometto , uccifo Codantino Pa- 
- teologo Imperatore di Oriente, fi era impadronito di Codanti- 
, nopoli, e che ivi avea filTata la Sede dell’ Impero Turchefeo 
r anno 1451. , di dove minacciava la della forte alla Grecia , ed 
all’ Italia , ricordevole, e gelofo della fanta Cafa Lauretana, for- 
tificò il Luogo , ( 145Z* ) munendolo di buona guarnigione con- 
tro le feorrerie , e gl’ infulti di quella barbara Nazione , cui 
mentre meditava come opporli, e raffrenarne i progrefsi , morì, 
come raccontano , di dolore per sì gran perdita del Gridianelì- 
mo. («) Quedo Pontefice vifuò il Santuario di Loreto. 

. Calido 

(a) La Cronica Riminefe dell’ anno 1188., fino all’ anno ^4^2. 
imprelfa nel Tomo 1^. rerum lialicarum del Muratori pag. 894. 
Così dice di Niccolo V. alla pag, 964. col. Nel detto mille- 
fimo dei Mefe di Giugno fi portò Papa Niccolò da Roma per 
la Morìa , e venne a Spoleto , e li morirono molti Corteggia- 
ni . Del detto mefe fi partì il Papa , e andò a Tolentino nella 
’ Marca, e poi andò a vifitare la Nodra Graziofa Madonna faa« 
ta Maria di Loreto , e poi andò a S. Severino cc. 
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Califlo III. afcefe al Trono Pontificio dopo Niccolò V. nel 
M.CCCC.LV. ( I4JJ.) Deputò Generale delle Armate Roderigo 
Borgia , e Lucio Giovanni Miliano fuoi Nipoti col nome di Le- 
gati Apofiolici. Uno re fpedi a Bologna, e 1’ altro fu deftina- 
to alla difefa della Marca , ^ fpecialmente della Tanta Cafa Lau- 
retana . 

Da quanto fi è ora detto ben fi vede quanto di fpeciale cura , 
e di riguardo efigette si da Niccolò V. , come da Califlo il na- 
feente Paefe di Loreto di nefluna confiderazione , ma di gelofa 
cura meritevole per il celefle Depofito . 

L’ anno M.CCCC.LVIII. ( 1458. ) Pio IL occupò la vacante 
Sede. E celebre il voto, e 1’ andata di queflo Pontefice alla 
Santifsima Vergine di Loreto. Egli fleflb dettò 1’ ifcrizione , che 
fece incidere attorno ad un Calice d’ oro, che offerì a Maria 
invocata in Loreto , pregievole memoria del Voto , e del Dona- 
tore . ( 'BjerJTurf. ) L’ ifcrizione è quefta , ed b molto fignificante. 

„ P lA DEI G E N I T R I X . 

„ QyAMVlS TUA PoTESTAS NUILIS COARCTETUR TINIBUS , AC TOTUM 
„ IMPLEAT OrBEM MIRACULIS , <yjlA TAMEN PRO VOLUNTATE SìEPIUS 
5, UNO LOCO MAGIS qUAM ALIO DELECTARIS , ET LAURETI TiBl PLA- 
,, CITAM SeDEM PER SINCULOS DIES INNUMERIS S1GN1S , ET KIRACULIS 
,, EXORNAS ; Eco INFELIX PECCATOR MENTE , ET ANIMO AD Te RE- 
,, CURRO SUPPLEX ORANS , UT MIMI ARDENTEM PEBRIM , MOLESTISSl- 
„ MAMQUE TUSSIM AUFERAS , LESISQUZ MEMBR15 SANITATEM RESTI- 
„ TUAS ReIP. ut CREDIMUS SALUTAREM . InTERIM HOC MUNUS ACCl- 
„ PITO , ME^ SERVITUTIS SICNUM . 

,, Pius Papa II. Ann. Hum. Sal. M.CCCC.LXIlll. (14^4.) 

11 voto , ed il dono fu accetto a Maria, poiché Pio , concepi- 
to appena queflo voto fentì d’ improvvifo rallentarli 1’ ardore 
della febre , e mitigarli la toffe, perciò pieno di fiducia volle, 

N ancor 

i 
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ancorché debole , e convalefcente parti rfi da Roma , facendo^ 
condurre in Lettiga per adempire quanto prima al fatto voto, 
ed infieme da Loreto portarfi poi in Ancona , ov’ era attefo 
dalle milizie facre de’ Crocefegnati . Più alla fanta Cafa fi ap* 
profsimava , e più riprendeva di lena , e di forze , talché fano 
affatto , cd in profpero flato giunfe in Loreto , ove refe grazie 
alla Vergine Santifsim» i ed ivi fciolfe il voto , Non fu mai 
per lo avanti veduto in Loreto un apparato di tanta maefla , e 
magnificenza come in quefla occafione , in cui Pio con la comi- 
tiva di molti Cardinali, Principi, e grandi Signori di Roma lì 
proflrò avanti alla fanta Immagine della Gran Madre di Dio 
cella fua benedetta Stanza , Per le piu rimote Provincie fi fpar- 
fe la fama del religiofo voto , e della falute ottenuta da quello 
Pontefice , 

Alcuni anni prima dell’ arrivo di Pio in Loreto Niccolò dall’ 
Alle Vefcovo di Recanati particolarmente divoto di quefla fanta 
Cafa Nazarena donò alla medefima molti fertili poderi efiflenti 
nella vicina contrada di Mprlongo , onde più facilmente , ed ab- 
bondantemente folTe fovvenuta la moltitudine de’ poveri Pelle- 
grini , che ricevevano un non leggiero ajuto dalle offerte limoli- 
ne , perché in quei tempi quefla Chiefa non polfedeva terreni, 
né avea ficura , e determinata rendita . ElTendo però affai gran- 
di , e molto ricche le offerte, che dalla pietà de’ Fedeli fi rice- 
vevano , con pari pietà venivano copiofamente a poveri dillri- 
buite. (a) 

Pier 

(a) Nell' Ifirumenio dì quefla donazione così fi ìe^e : ( Ex Turf. 
ir ^rcbiv. Alma Domus. ) Cum Nicolaus Epilcopus Recanat. 
Se Macera t. qui Ecclefiam Beatz Mari>c de Laureto Recinet. 

Diec. 
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Pier Giorgio Tolomei , detto il Teramano fucceflbre di Nicco- 
lò nel Vefcovato fece efporre fotte Pio II. , ( 1460. ) come già fi 
è notato, nella Chiefa Lauretana per commodo de’ Pellegrini 
quella relazione iflorica già indicatavi , fiefa con lo flile di quei 
tempi , e che fara Tempre un non leggiero monumento della mi- 
racolofa Venuta di quella Tanta Cafa , la di cui celebrit'a , fama , 
ed il culto fpecialillìmo , quali, e quanto grandi cofe fofiero mol- 
to anteriormente al Teramano, può ognuno facilmente argomen- 
tare da quello, che fi è finora narrato. 

CusT. Per quell’ oggi Signore potrà eflere ful&ciente quello , che 
avete udito. 

Peli.. Quanto , e come a Voi piace. Anzi di più vi ringrazio, che 
tanto ordinatamente le cofe accadute mi facciate afcoltare ; più 
facilmente cosi faprò rifrovenirmele . 

RU- 






Diec. ex difpenfatioae Sedis Apollolicae obtinebat, confiderans 
devotionem continuam, & dileftionem finceram , quam fedulò 
habebat ad praediAam Écclefiam Beatas Mari/e , ac peregrino- 
rum , & aliarum perfonarum , quae tam ex votis , quam pro- 
pter Indulgentiam confequeiidam , &aliorum debilium , & pau- 
periim bominum numerum copiofum in dies ad ipfam Eccle- 
fiam Beatat Mari/e, ultra diem fellum diftae Gloriofilfimae 
Virginis MariìE , coniluentium , & Eleemosynas immensas, quas 
Chrilli pauperes ex domibus prefatae Ecclefiae recipiebant , & 
necelTario recipere habebant &c. con quello che ftegue • 
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CUSTODE, E PELLEGRINO. 

w 

Psll. C c o m I di nuovó ad incomodarvi . E a voi buon Gio* 
vinetto farò grato compenfando il faflidio, che vi prendete . 

CusT. Eh nò Signore. Non mifurate le cofe dalla generofita del 
vedrò animo , nè dalla volita didinca condizione. A chiunque 
ferve la Tanta Cafa in qued’ officio di Cudode, ed in altri con- 
limili offici ^ feveramente interdetto , anche con pene fplritua»^ 
li , il ricevere compenfo alcuno, ne altra gratificazione. Noi 
facciamo il dover nodro fervendo i Pellegrini, ed i Devoti, e 
damo troppo bene compenfati, fe il nodro fervire da grato, ed 
accetto a Maria nodra Signora . Su via riprendete la vodra 
lettura da dove jeri lafciade . 

Lettore. Nel M.CCCC.LXIV. ( 1464. ) pafsò in Ancona agli eter- 
ni ripoll Pio IL Fra i Cardinali , che avevano accompagnato il 
Pontefice fi ritrovava in quella Cittk Pietro Barbo Veneziano, 
detto il Cardinale di S. Marco. Fu quedi tocco dalla pede, che 
in Ancona in quel tempo violentemente fi fparfe , e per il fie- 
tiffimo dolor di Capo, e per i confueti fegni {a) già fi vedeva 
vicina la morte, dalla quale procuravano lo fcampo tutti gli al- 
tri 

[ *) "Morrìfero veneno peflis in inguine, cum [<tvo Capitis dolore 
percutitur . Cos'i il Riera. Vedi Turf. ed altri. 
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cri Cardinali, e Signori, che ricrovavanfi in quella Cittìi, dalla 
medefima prontamente chi qua , e chi là fuggendo . 

Era recente ancora la memoria della miracolofa Grazia, che 
da Maria Santilsima invocata in Loreto ottenuta avea il defon- 
to Pontehee Pio. Pertanto pieno di fiducia quello Cardinale co* 
mandò di elTere cofa portato. Giunto al facro Albergo di Ma- 
ria , d’ onde ogni altra perfona fu fatta ufeire, fi prollrò avan- 
ti alla Gran Vergine , e cominciò a caldamente invocarla , e pre- 
garla si per la fua falute , come per il bene dì tutta la Criflia- 
na Repubblica priva allora del fommo Pallore . Mentre cosi 
fervorofamente orava , fu olTervato rollare forprelò da un leg- 
giero , e piacevole fonno > E’ fama , che nel mentre pareva , che - 
dolcemente dormiife, per Divina illultrazione manifellato gli 
folTe, eh’ Egli farebbe certamente 1’ eletto al Sommo Pontifica- 
to , ed elferfi lìmil cofa da Lui llelTo rifaputa , Haute le impor- 
tune , e replicate richieUe fattegli da’ fuoi più intimi Familiari , 
che di quel repentino fonno Io richiedevano . Certo e , che pen- 
fare non fi poteva, che foffe da quello fonno naturalmente pre- 
fo il Cardinale ivi entrato per impetrare da Maria rimedio a un 
tanto male, e molto più poi non poteafi ciò immaginare, perchè 
appena Egli da quell’ apparente fonno dellatofi , l'ano , e gagliar- 
do fu veduto ufeire dalla facrofanta Cappella , libero mollran- 
dofi affatto dalla contratta pelle, rimanendo per maraviglia at- 
toniti tutti quelli , che del pelllmo fuo male erano confapevoli. 
Ciò non ammette dubbio, perchè il Cardinale fatto fubito a fe 
venire il Governatore della Chiefa , gli communicò il deliberato 
difegno , che concepito avea di fare circondare con un fontuofo 
Tempio quella fanta Cappella, e gli ordinò fui fatto , che in fuo 
Nome, ed a fue fpefe con ogni follecitudine , e prontezza facelTe 
grandiflìmi preparativi di calce, e di ogni altro materiale necef- 

farlo 
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fario ad erigere un grande, e nobiliflìmo Tempio in onore di 
Maria Vergine di Loreto . Pafsò indi a Roma per la elezione 
del Sommo Pontefice . Egli fu veramente 1 ’ Eletto , e prefe il 
nome di Paolo II. (14^4.) Appena a tanto grado afifunto , b^n 
ricordevole de’ benefici da Maria Santillìma ricevuti in Loreto, 
com’ Egli flelTo atteflar volle nelle fue lettere Apoflpliche {a), 
diede principio a far forgere il Tempio Lauretano, lo che molto 
gli flava a cuore , facendo demolire 1 ’ antica Chiefa , che fabbri* 
carono già i Recanatelì, e circondando di fmifurate fondamenta 
un vallo circuito, fopra cui ergere il difegnato Tempio. Con 
ogni impegno fece profeguire la incominciata imprefa, cofìcchè, 
Lui vivente , viddefi quali al fuo fine condotta , e quella li ^ il 
magnifico Tempio , che oggidì li vede . 

Era tale il concetto di quello Pontefice alla fantita della Stan- 
2a Lauretana , che, morto il Vefeovo di Recanati , fua dichiarò 
la Chiefa Lauretana , ed alla fua ifpezzione immediatamente fog* 
getta , ed affinchb non mancalTe chi in vece fua invigilalfe , ten* 
ne fino che ville un Vefeovo Suffraganeo nella Citta di Recana* 
ti . Qui fotto potete in nota vedere in che termini lafciò nota* 
ta fimil cofa Girolamo Angelita 'Tcrivendo a Clemente VII. ( 4 ) 
Siilo IV. SuccelTore immediato' di Paolo , ed altri Pontefici in 

ap- 

PAULI II. TESTIMONIUM. 

(«) Quamvis prò magnitudine gratiarum &c. ( ex Bulla Dat.Kal. 
N<yv. 14^4. Bernard. Cìrill. Confi. Apofiol. TraB. 1 . ) Manifellat 
autem rei ex^rientia ad Ecclelìam Sanélx Mariìe de Laureto 
Recanatenfis Dioecefis , ubi eli Domus , & Imago Beatae Mariae 
Virginis ob magna llupenda , & infinita miracula, quae ibidem 
Eiufdem Almae Virginis opera apparent , & Nos in Persona 
Nostra experti fumus, ex diverfis Mundi partibus coniluere 
&c. Vide Aieram , Tur/. 0 "c. 



( 4 ) Interea Epifeopo Recanatenfi , qui & Sacelli cu- 

ram gerebat ; . . vita funfio , idem Paulus Summus 

Pon» 
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apprefTo non anno tralafciato di dichiarare , e chiamare nelle lo- 
ro Bolle la Chiefa Lauretana loro propria Chiefa con tnil le atte- 
iiarioni di onore , e di privilegi diflinguendola . Trecento , e 
venti anni fono già fcorfi, dacché la Chiefa Lauretana incomin- 
ciò ad eifere con onore s» grande contradi ftinta dai Sommi Pon- 
tefici , nè mai e/Ter può , che non fia quello , eh’ è fiato . II 
Mantovano nel fuo Poema afferma , efferfi da Paolo profeguita 
la fabbrica fino quafi al fuo compimento. In quel Poema viene 
introdotto il Pilota della Nave a cosi parlare al Principe An- 
tonio, che navigava lungo le riviere della Marca. 

cernis Piccntia juxtà 

„ Littora , DelHbrnm eft itlud venfrtbilf Magna 
„ Matris , ab quod Pii fuper aquora quondam 

„ Huc manibus vexere fuis . , . , , . » . 

E poco appreflb - 

„ Laureta Delubra >voeant . Neu crede fuperbam 
„ Huc JEdem venìffe fretii : fuperaddidit ifta 
„ Tempia Sacerdotum Princepf ingentia Paulus. 

Conceife quefio Pontefice grandi Indulgenze da confeguirfi in 
quefia Chiefa da quei , che veneralTero Maria Vergine nella fan- 
ta Cafa , ed aggiunfe altri privilegi, ed efenzioni. Sono notabi- 
li r efprefiloni , di cui quefio degno Pontefice fi ferve nel Bre- 
ve , o Diploma di quefia conccfiìone . Dichiarò , • e voli’ efente 
dalla giurifdizione del Vefeovo di Recanati la fanta Cafa Laure- 
tana. ( 1471.) Vedi il Turfel. Lib, a. Cap, i, con tute’ i luoi Mi- 
ni firi , 

Pontifex ob eximium devotionis ardorem erga Cubiculum San- 
Aum pominae neminem Epifeopatui prefccit , fed illud prò Se 
fiare julTìt , neve deeffet qui prò Eo omnia profpiceret , in Ci- 
vitate Recanatenfi hac Epifeopum fuffraganeum, quamdiù vi- 
xit , retinuit . ( Hyer. >Angel. in Hifi, Virg. Laurei. ) 
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niftri , c pertinenze , ponendola fotro la tutela de’ SS. Apoftoll 
Pietro, e Paolo, e della S. Sede Apoftolica, dando ampia facol- 
tà a’ Sacerdoti della medefima Chiefa di aflblvere i Pellegrini 
confluenti da cafi rifervati al Vefcovo , ed alla Sede Apofloli^a. 
Il proemio di qucfl’ ultimo Decreto è ben da riferirli . Leggali 
«ella prefente nota . (a) 

Siilo IV. Succellore di Paolo ( 1471.) aggiunfe altre nuove In- 
dulgenze: confermò con Apoflolica Autorità circa 1 ’ anno 1475. 
la donazione fatta alla fanta Cafa da Niccolò dell’ Alle Vefcovo 
di Recanati . Concedette altra Indulgenza Plenaria da confeguirlì 
nei primi Vefpri , e in tutto il giorno FeUivo della Natività di 
Maria SantilTima. Efentò pienamente la Chiefa di Loreto con 
tutte le Perfone adette al fervizio cosi fpirituale , come tempo- 
rale di elTa Chiefa da qualunque giurifdizione , o fuperiorità , 
dichiarando il tutto appartenere al diritto, e proprietà della 
fanta Sede Apoflolica , dalla quale doveflfero eleggerli due Sog- 
getti idonei coll’ immediata dipendenza alla fleflTa fanta Sede , ed 
ai Pontefici prò tempore eliftenti , uno col titolo di Vicario per 
le fpirituali 1 1 ’ altro col titolo di Governatore per le temporali 
cofe della Chiefa Lauretana , volendo , che in eflTa vi folTero ot> 

to 

PAULl II. ASSERTI©. 

( a ) Cum ad Ecclelìam Beatse Mari* de Laureto extra muros Re- 
canatenlìs Civitatis fundatam, in qua, licut fide dignorum ha— 
bet alfertio, iplius Virginis GloriolJE Domus , & Imago Ange- 
lico comitato , & caetu mira Dei Clementia collocata exiflit , 
& ad quam propter crebra , & llupenda miracula , quae ejuf- 
dem Gioriofae Virginis meritis , & intercelTione prò «ngulis ad 
Eam recurrentibus , & ejus auxilium implorantibus cum hu- 
militate AltilTìraus operatur in dics, & ex diverlìs Mundi par- 
tibus , Etiam hemotissimis , Ejufdem Virginis Gloriofz liberaci 
prxlìdiis popoli conSuat multitudo &c. ( ex Bulla dai. Kal, Febr» 
3471. ) con quel che fiegue . 



\ 
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'to Cappellani da fceglierfi dal Vicario fuddetto più altrf an- 
cora Ce il bifogno lo richiedeffe con i foliti emolumenti , coll’ 
obbligo della refìdenza , e particolare fervizio alla Chiefa , in 
c«i dovelTero cantare folennemente almeno una MelTa ogni gior- 
no, ed ecco forfè o T antica origine, o la continuazione dell’ 
ufo immemorabile di cantarli ogni di una Mefla entro la fanta 
Cafa , quale fi chiama la MelTa votiva , e li canta da’ Signori 
Manlionarj , e Beneficiati , che appunto fubentrarono in luogo 
dei Cappellani fuddetti , allorché Leone X. ereffe un infigne Col- 
legiata nella Chiefa Lauretana . Il Riera riporta per cxtenfum 
una gran parte di quella Bolla .( a) 

1 Religioli Carmelitani produlTero a quello Pontefice prove ben 

certe , 

X I S T 1 I V. 

(a) "Rfiffaele Cupo XL della fua Storta così riferifce : Poli 

longas igitur praefationes , poli egregia* fanftilTim* Domus lau- 
de* inquit Xiltu* . Cupientes ut ipla Ecdelìa , ad quam fpe- 
cialem gerimus devotioiiis affeftum, congrui* frequentetur ho- 
noribus , & ut fideles populi libentius eò devotioni* caiifa con- 
fugiant , confirmanius , óc approbamus omnes , Se fingulas In- 
dulgentias , qua* fd. recor. Paulus II. , aliique Romani Ponti- 
fice* Venerabili Ecclelix fanélx Mari/e de Laureto haftenus 
concelTeruht , & denuò concedimus nunc , & perpetui* futu- 
ri* temporibus &c. Quindi dopo aver dichiarata la Cbiefe 
Lauretana immediatamente joggetta alla fola janta Sede ^po~ 
ftolica così profiegue : Ipfamque eximimu* ab omni onere deci- 
marum , & a quacumque alia jurifdiAione , non obllantibu* 
Privilegii* Nicolai V. Predeceflbris nollri , quibus conceffevat 
Populo, & Communitati Recanatenlì* Civitatis cullodiam , feu 
confervationem Oblationum , & aliarum omnium rerum , & 
bonorum Almx Domus Lauretans. E più [otto profiegue in 
ejfa Bolla: Concedimus prxterea Vicario, & Gubernatori Al- 
me; Domus auiSoritatem difpenfandi omnes , & lìngulos reddi- 
tus Eccleliae ejufdem in quofeumque ufus ipfms Ecclelix Soc- 
Noiifi la denominazione tanto fingolare di Alma Domus. Vedi 
il Kagionamento X. 

O 
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certe , che alla fpeciale cura , e cuflodia dei più cofpicui , e fan- 
ti luoghi della Paleflina furono fempre i Carmelitani addetti , e 
deputati, e fegnatamente con gli altri luoghi della fama Cafa 
Nazarena di Maria Vergine furono Cufìodi , e quali Poffeflbii , 
primache i Saraceni s’ impadronilfero di Terra Santa , onde vo« 
loatieri condefcefe il Papa a rendere teAimonianza di queAo nelle 
fue lettere ApoAoliche a queAo fine fpedite. (Tur/. Lih.xXap.t.) 

Il Cardinale Girolamo della Rovere Tuo Nipote fu dal tnedefi'*- 
mo creato Vefcovo di Recanati, e gli fu commelfa la particolar 
cura , e Protettoria della fanta Cafa . Profegul queAo Cardinale 
la molto avvanzata fabbrica del Tempio , al fervizio di cui ag- 
giunfe molti Sacerdoti . Aumentò il numero de’ Cantori , e fot- 
tìì abbondantemente di facre preziofe fuppellettili la Chiefa Lau- 
retana » 

Circa r anno 1470. Maometto Imperatore de’ Turchi rivolfe 
all’ improvvifo le fue armi contro 1 ’ Italia , e prefe Otranto no- 
bile Citth nel Regno di Napoli , ed avendo faccheggiato altri luo- 
ghi adiacenti , fovrafiava con rapaci voglie al rimanente della 
riviera del mare Adriatico . I Recanarefi , quali dimentichi del- 
la loro Patria , corfero in folla con tutto il loro potere alla di- 
fefa della fanta Cafa , e giorno , e notte non tralafciavano di 
Aare in guardia , preparati a volonticri morire per lo zelo della 
Cafa di Maria , CeleAe Pegno fin dal principio ad eAì affidato , 
c fempre ad dii eAremamente diletto, Penfarono intanto di 
mettere in Acuro i più rimarchevoli doni , che A cuAodivano 
nella Chiefa di Loreto . Fattone però di efii autentico inventa- 
rio , furono queAi cautamente ripoAi nella Torre della Citta di 
Recanati; queAi doni fi apprezzarono afeendere non più , che a 
Seimila feudi d’oro. Fra queAi eravi una Statua di argento ben 
più alta di un braccio, rapprefentante ginocchione Lorenzo de 

Me- 
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Medici Nipote del gran Cofmo . I Turchi pertanto vogliofi di 
preda giunfero coli’ armata alle Spiaggie del Porto, cosj detto , 
di Recanati , nb curando le piccole rapine , furiolì fi dirizzarono 
alla volta della vicina Chiefa di Loreto , che fapevano elTere 
ben ricca d’ oro , e di argento . Sproporzionata in vero erafi la 
dii'efa de’ Recanatefi in confronto al nunrerp de’ Barbari , anche 
per le vittorie feroci , e fuperbi , ma e cofa certa , che Maria 
Santifiìma, prefe cuflodia del fuo Albergo, poiché appena furono 

V 

a Loreto vicini , ed al facro Tempio in faccia , che di repente 
paurofi , e confufi , non folamente arrefiarono il loro furibondo 
corfo ( Tur/. & alti , ) ma da occulta virtù fi fentirono sforzati 
a rivolgere i palli addietro, il che fecero altamente gridando , 
ed efclamando : Andiamo, andiamo, quella Cafa b cufiodita dal 
Grande Iddio . 

Il Cardinale della Rovere fece in modo di alta , e forte Rocca 
cingere la fommita del Tempio di Loreto, per fervire in altro 
fimile emergente di opportuna difefa contro gl’ infoiti , e le feor- 
rerie de’ Nemici . 

Dopo Sifio IV. ad Innocenzo Vili, furono affidate* le Chiavi 
di Pietro nel MCCCC.LXXXIV. ( t484. ) Qiieflo Pontefice man- 
dò in regalo alla Vergine Santifiìma ricchi , e preziofi arredi, e 
fuperbi arazzi telTuti di feta, e di oro, con un Medaglione di 
oro mirabilmente lavorato , moftrante lo Stemma gentilizio del- 
la fua Cafa per appenderli appiè della fanta Statua della Vergi- 
ne . ( Cod. Laur , } Coll’ autorità dì quello Papa il Cardinale della 
Rovere fcelfe trenta Religiofi Carmelftani , deputandoli al fer vi- 
zio della Chiefa Lauretana , e fra quelli il celebre Battifia Man- 
tovano. Parimente circa quello tempo Stefano Battori Vaivoda 
delia Tranfilvania mandò in dono a fanta Maria dì Loreto una 
Statua di' argento rappjrefentante 1 ’ Immagine della Beatifiima 

. Ver- 
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Vergine di fila d’ oro fregiata, e dell’ altezza di due cubiti, e 
mezzo. Vedeafi appib di ella 1 ’ effigie di quello Principe arma- 
to , e genufleffo , lavorata dello fleifo metallo, leggendoli in elTa 
ia cagione del dono , ciob la liberazione da nn grandiffimo peri- 
colo , che il devoto Principe ricevette da fanta Maria di Lore-. 
to . Tanto era diffufa , e grande lino da tempi remoti per tutto 
il Mondo la divozione , e la fama di Luogo cosi facrofanto , co- 
me avete già udito affermarli da Paolo II. , che nella fua Bolla 
alTerifce , moltitudine di popolo avere ricorfo a quello prodigio- 
fo ^uogo dalle diverfe parti del Mondo, ancorché lontaniffime 
da Loreto. 

Ad Innocenzo Vili, fucceffe AlelTandro VI. Sotto quello Pon- 
tificato li celebrò di nuovo il Giubileo 1 ’ anno M.D. ( 1500. ) 
Pochi anni prima , cioè 1 ’ anno 149^. i Tempre divoti Recanateli 
offerirono alla Vergine Santiflima di Loreto un’ affai ricca Co- 
rona d’ oro ornata di preziofe gemme per voto da loro fatto , e 
per la grazia, che ottennero di vederfi liberi dalla pelle , che di 
giorno in giorno crefeendo toglieva molti Cittadini a Recanati . 
Cefsò il contagiofo morbo per Divina virtù, fubitoché al voto 
adempirono , portandoli proceffional mente alla Santiffima Vergi- 
ne di Loreto. Sopra 11 Capo della fanta Statua di Maria fa 
appefa la fuddetta Corona di oro. Altra Corona preziofiffima di 
rari diamanti vi fu poi follituita , dono di Ludovico XIII. Re 
di Francia . 

In quello tempo il Cardinale Protettore ’ lafrricò di belliffimi 
colorati marmi in quadretti compartito il pavimento della fanta 
Cafa , eh’ erafi confumato dalle ginocchia de’ divoti, ed anche 
fcavato dalla poco difereta divozione di molti, che in drappi dì 
feta ne portavano via avvolti i pezzetti . Il lavoro de’ medell- 
mi quadretti efa eccellente, e vagamente fatto a circoli. Con 

, alfenfo 
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• ailenfo del Pontefice fi cominciò ad alzare intorno all’ entrata 
del Tempio onoratiflìme abitazioni difegno del Bramante. Ma 
le paludi fiagnanti attorno a Loreto cagionavano un aria poco 
falubrC) e ciò fu il motivo, che i Relìgiofi Carmelitani, molti 
de’ quali in quel frattempo morirono, dopo foli anni nove, da- 
chè furono chiamati , abbandonarono con grande difpiacere dei 
più divoti fra loro, la fanta Cafa di Loreto , e per ordine del loro 
Superiore fi trasferirono altrove . ( a ) A quefli furono furrogati 
altri pi) Sacerdoti . Pio III. fù eletto Pontefice dopo la morte di 
Alelfandro, ma tre fettimane erano appena feorfe, quando, mo- 
rendo , lafciò vacante la prima Sede, cui fu defiinato a degna- 
mente occupare il magnanimo 

Giulio II. (150}.) Si efeirebbe dai limiti, che mi fono pre- 
fcritto di una giulla brevità, fe annoverare fi voleflero tutte 
quelle cofe , che quello gloriofo Pontefice , Emulo della partico- 
lare divozione de’ fuoi Predeceflbri verfo la fanta Cafa Laureta- 
na , fece a maggior venerazione della medefima , ed a gloria di 
Maria . Ricordò primieramente nelle fue Apofloliche lettere gli 
onorevoli privilegi , che alla Chiefa Lanretana concelTero i Som- 
mi Pontefici Urbano VI. , Bonifacio IX. , e Martino V. AUerifee 
di non avere minor defiderio di onorare la Cafa Lauretana, del- 
la quale Egli fieflo nelle fue Apoftoliche lettere narra diffufamen- 
te la miracolofa Storia, di quello dimoflrato da Paolo II. , e Si- 
ilo IV. , confermandone le conceflìoni , ed i privilegi . Dichiarò 

nuo- 

a) Il Padre Pietro da Mantova Vicario Generale, obbligato dall’ 
infermità ad allontanarli da Loreto , proruppe efclamando con 
quello ellemporaneo dillico . 

Vireinis , beu ! talamo viduor ; mox 'vivere ceffo ; 

Jlbfque Domo vita , qua mibi vita manet ? 

Ex facro Mufea Carmelit. 
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nuovamente la fanta Cafa Cappella Papale , e riconfermò detti 
Chiela fotto 1’ Immediata dipendenza de’ Papi, e della fanta Se- 
de, e dichiarò fuoi veri Famigliati, c Commenfali tutt’ i Minf- 
flri del Tempio Lanretano . Efentò da ogni altra giurifdi^ione 
Loreto , che incominciò da quel tempo ad effere libero dalla So- 
praintendenza de’ Recanatefi , flabilendovi un Governatore con 
mero, e mifio imperio, da ivi desinarli dal Pontefice, cui effer 
doveflc immediatamente foggetto . Liberò da ogni dazio chiun- 
que portafle vettovaglie , o altre cofe in Loreto . Fulminò la 
Scommunica contro chiunque ardilTe di convertire in altro ufo i 
doni offerti a Maria Vergine di Loreto , ed in quello tempo fu 
di molti preziofi doni, e di offerta moneta arricchito il San- 
tuario . 

E’ ben di dovere , che in nota fi riportino in parte le parole • 
Ueffe di quello Pontefice , che molto giovano al mio intento , ed 
.alla foddisfazione maggiore di chi legge, (a) , 

Colla 

JULII II. TESTIMONIUM. 

{ a ) . . . 4 . Cum Siuper Hieronymus Epifcopus debitum naturae 
perfolverit , Nos attendentes , quod non folum eli in praefata 
Ecclefia de Laureto Imago Ipfìus Beatse Virginis Mariae, fed 
etiam , ut pib creditur , & fama eli , Camera , five Thaiamus , 
ubi ipfa BeatifTìma Virgo concepta, ubi educata, ubi ab An- 
gelo lalutata Salvatorem iaeculorum verbo concepir , ubi Ipfum 
juum Primogenitum fuis calliffimis Uberibus , laAe de Coelo 
■ plenis laélavit, & educavit, ubi , quando de hoc faeculo ne- 
quam ad lublimia Aflumpta extitit, orando quiefcebat, quam- 
que Apofloli SanAi primam Eccleiìam in honorem Dei , 2c 
' ejufdem Bcatae Virginis confacrarunt, ubi prima Milfa celebra- 
ta extitit, ex Nazareth Angelicis manibus ad pattes Sclavon^x, 

• & locum Flumen nuncupatum primo portata , & deinde per 
eofdem Angelus ad nemus Laurets mulieris Ipfius Beatiffimae 
Virginis Marde devotiflìma: , Se fuccefTìve ex difto nemore 
propter homicidia , Se alia facioora, quae inibi patrabantur, in 

Collem 
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Colla direzzlone del famofo Ingegnerò Bramante , e coll’ aflì- 
flenza del Cardinale Girolamo della Rovere Protettore di fatua 
Cafa condufle a compimento il Tempio da Paolo II. erettovi , 
formandolo, e fortificandolo a guifa di ben difefo Caflello, o 
Fortezza . 

Quello che fotto la Mirandola accadde a quello Pontefice viep- 
più eccitò la divozione del Medefimo rerfo la fanta Cafa di Lo- 
reto. Imperciocché andando Egli a Bologna per reprimere i tu- 
tmilti eccitativi dal Bencivoglio, nel palTare in Loreto celebrò il 
giorno appunto della Natività di Maria Sancillìma nella fiia Na- 
talizia Stanza, indi profeguendo il viaggio, refe tranquilla la Cit- 
ta di 

Collem duorum Fratrum , & poliremo ob rixàs , Se contentio- 
nes inter eos exortas, in Viani publicam territori! Recanatenlis 
tranjlata extitit : Cupientefque ipfam, ad quam non minorem 
devotionis alfeftum gerimus, quam Paulus , & qui fecundum 
carnem Avunculus Sixtus, in fpiritualibus , Se temporalibus in 
dies melius gubernari , de Motu proprio, ac de Apollolicz Au- 
fioritatis plenitudine Unionem, Annexionem , et Incorpora- 
TioNEM dilfolventes , decernimus , ipfam Ecclefiam fanftse Ma- 
de Laureto ab Omni alia , preterquam Sedis ApollolicaB 
fubieftione debere elfe immunem, eamque fub Nollra, ac Bea- 
ti Petti, & Sedis Apollolicas proteflione Perpetuo fufeipimus, 
Nobifque , & Succelibribus Nollris Romanis Pontificibus prò 
tempore cxillentibus, Sedi prefatae , Gubernatorique per Nos, 
,feu Sedera prefatam inibi deputando fubjicimus , & fubeffe vo- 
lumus , ipfitmque Ecclefiam Beatae Mari/e in. Nollram , ac Sedis 
Apollolicae Cappellam perpetuo reci pimus&c. &c. Indi profiegue. 
Concedimus etiam quod orones, & finguli eidem Ecclefiae de Lau- 
reto infervieiites prò tempore nollro , & nollrorum SuccelTo- 
rum , nollri , & aliorum Pontificum indubitati Familiares , Se 
continui Commenfales exillant , & effe cenfeantur , privilegiif- 
que , Se immunitatibus , Se libertatibus , Se antelationum pre- 
rogativis gaudeant , Se potiantur , quibus alii Familiares nollri, 
, Se Succeliorum nollrorum de jure , vel confuetudine utun- 
tur &c. Sec. Finalmente conferma , ed eftende le Indulgenze 
concedute da Sifto IV . , e dagli altri Pontefici fuoi Predecejfori * 
( Ex Motu proprio fub datum Kal. Novemb, lSO^. ) Baierà , 
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ta di Bologna col cacciarne il Bentivoglio, pofcia riprendendo 
coir armi Faenza « Forlì , e Ravenna , eJ altre Citta , e Luoghi 
dello Stato Ecclefiaflico, fi portò fiotto la Mirandola , ove fli- 
molare con la fiua prefienza i Generali , e Capi deli’ Armata , c 
fiollecitarne con 1’ alfiedio la prefia . 

Ora mentre fiotto una Tenda fiava con i medefimi configlian- 
dofi della guerra , una palla di ferro grofia , quanto una teda di 
uomo venncgli da Nemici appoftatamente ficagliata contro con lo 
sbaro di un grandifiimo Cannone. Refiò atterrata la Tenda, ov’ 
era il Pontefice , ogni cofa confufiamente , e con precipizio rover- 
ficiandofi attorno , ficnza che ne il Papa , ne alcun’ altro ricevefi- 
fiero il minimo danno . Un tale manifefiiffimo favore Divino, 
per cui quafi rivifl'e da una fiunefta morte , fu bene dal Pontefi- 
ce riconofciuto, ed attribuito all’ affiflenza della Beatiilima Ver- 
gine di Loreto, cui avea porto nella fiua benedetta Stanza e vo- 
ti , e preghiere prima di andarfiene con nuovo efempio in guer- 
ra, e che avea invocato al primo firepito, e ruinofio colpo del 
Cannone sbaratogli contro . Perlochè , conquiflata la Mirandola , 
e ripagando in Loreto, non fiolo refe grazie a Dio , ed a Maria 
fiua Madre, ma ordinò, che quella palla di Cannone , a bello fiu- 
dio fatta ricercare , e feco portare , refialfie per memoria di tan- 
ta grazia appefa alle fante Mura , ove anche oggidì fi mira . Ben 
ricchi , e fiontuofi furono i doni , che Giulio inviò da Roma alla 
Santiffima Vergine (ijio. ) in maggiore atteftato di fiua ricono- 
icenza , e della fiua particolare divozione alla fanta Cafa Laure- 
tana . Fra i molti preziofifiìmi doni inviati leggefì in una Cro- 
ce di Argento dorato di circa quaranta libbre di pefo la feguen- 
te ificrizione chiaramente allufiva alla grazia , ed alia vittoria 
riportata col favore impetrato dalla Vergine Madre Maria invo- 
cata in Loreto . 

JU- 
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SESTO. 

JULIUS II. PONTIFEX MAXIMUS 
'DEIPARiE VIRGINI LAURETANìE DICAVIT 
ANNO MDX. 

IN HOC SIGNO VINCES.. 



Defonto il Cardinale della Rovere comtnife il Pontefice air 
Architetto Bramante la coflruzione del Palazzo Papale avanti il 
Tempio , e mentre fabbricavalì , ordinò che al Servizio della 
Ghiefa vi foffe un Coro di efperti Mufici , facendovi addattare 
un’eccellente Organo di ricca manifattura, e maravigliofa gran- 
dezza. Anche le valle fondamenta del Campanile , che fabbri- 
care dovealì , al dì cui ampio , e grandiofo difegno fu in quelli 
ultimi tempi follituito quello , che ora innalzato lì mira , furono 
Opera di quello magnanimo Principe, che pieno di meriti glo- 
riolì , e carico di anni pafsb agli eterni ripolì . Prima però co-* 
ftituì Governatore di Loreto Pier’ Antonio Perotto Generale de’ 
Religiolì Silveftrini , che infiammato di divoto affetto verfo Ma- 
ria Santifsima di Loreto avea rinunziato di confentimento del 
Papa alla Tanta Cafa Lauretatia nel MDXII. la ricca Badia di 
San Lorenzo a Loreto vicina : Efla è nel Territorio di Callelfi- 
dardo antica , e ragguardevole Terra tre miglia da Loreto di- 
nante . 

Leone X. di animo egualmente grandiofo , e magnifico fuccef- 
fe al Pontificato, (ipj.) Nel 1515. le due PrincipelTe di Cafa 
d’ Aragona , la vecchia, e la giovane, ambedue di Nome Gio- 
vanna , già dette dal volgo le due Reginé di Napoli , lì mollerò 
con gran divozione, e numerofa comitiva a venerare la fanta 
Cafa di Loreto. La magnificenza di Leone lì dillinfe in firoile 
occalìone , facendo ricevere con grande apparecchio , e regalare 
le due PrincipelTe in tutt’ i Luoghi del loro palTaggio per lo 
Stato della Cbiefa . 

P ' Con* 
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Confermò Leone cucce le Indulgenze, e Privilegi , e Beneficj 
facci alla fanca Cafa , ranco da Giulio II. , che dagli alcri fuoi 
Predeceflbri , ed aggiunfe alcre Bolle alle gii facce . Erefle una 
Collegiaca Inlìgne nella Chiefa di Loreco . ( Inftitutio Cttpituli anno 
1514. Scxto Idus Dee. die Sacro Immaeulata Virginif Conceptioni . Bui- 

. iaLeonisX.ExfuperrueProvidentiaMajefiatù&c,) Sono croppo 
efprelTe le cellimonianze ne* fuoi Poncifìcj Diplomi , per noo ef* 
fere ommefle, e cralafciace. Eccole riporcace in parce nella fe* 
euence noca. («) 

Dichia* 

LEONIS X. TESTIMONIUM, ' 

ia ) Cum nos memoria repecimus grandia, ac feri innumerabilia 
concinna miracola , qua> apud Eccleiìam de Laureco mulcis 
ChrifìiÉdelibus prò varili infgrcuniis , it nece(Tìtatibu$ ubicum- 
que oppredìs, qui ad Eccleiìam ipl'am de Laureto fola animi 
moderacione confugiunc, interceilìone diAae Gloriofidìrox Vir- 
ginis , lllius Unigenicus operaepr Alciilìmus, dignum ducimus , 
acque debicum • eandem Eccleiìam de Laureco non folum in 
anciquis concefTIonum graciis fovere , Se confervare illzfam • 
▼erum novis in dies prerogacivarum muneribus , largicionibus , 
coropendiifqne decorare Scc, 

LEONIS X. TESTIMONIUM ALTERUM. 

Gloriolìinmae Vireinis Macris Dei MariìE, a cuius laudibus lìcue 
neminem celiare fas eft , ira ad ilias explendas neminem fuHì« 
cere arbicramur. Cum llquidem nullum prompeius miferis, 
auc e^ìcacius peccatoribus refugipm apud Deum inveniacur, 
* merico cotius animi , mencifque affeAibus recplences Illam in 
Cffilis primum adofandam , oeinde ubique in Tcrris veneran- 
" dam , & loca eius Nomini dicaca omni Hudio ornanda effe 
' cenfemus, & illa maximfc , quae Ipfa Beaca Virgo libi Angeli» 
cis comicaca Cecibus elegie , & aflidub in eis , pidelium auxi- 
lium , Se fublevacionem , miracuia fere innumera operacur , in» 
ter quz omnium confenfu , teflimonio , ac devotione Locua 
ili e Lauretanus fama Celebris , ac devocorum frequencia cultif- 
lìm US merito habecur primus. 

Cuna enim BeatiiTima Virgo , uc fide dignorum comprobatnm eli 
tellimonio , b Nazareth Immaeinem , Se Cubiculum fuum divi» 

no 
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Dichiarò, che non poteflero in altre opere di pieth connmutarfi 
, i voti fatti di andare a vifìtare la fanta Cafa di Loreto ; Con 
fomnu diligenza favori , ed ajutò gli edificj , indi rivolfe 1’ ani- 
mo ad ornare la beata Stanza di Maria , non già , che al di 
dentro ad abellire li avellerò le mura di elTa , che nude , e fco- 
perte far doveano Tempre chiara fede del vero , ma bensì , che 
all’ intorno di effe aveffe a forgere un opera , che fuperaffe ogni 
magni licenza, che in limil genere li foffe lino a quel fecolo vi- 
lla . Ne incaricò dei difegno il famofo Architetto >Sanfovino, 
che corrifpofe alle reali , e valle idee del Pontefice , che da Car- 
rara nella Luneggiana fece con affai grande fpefa crafportare- in 
Loreto grandifsima copia di bianchi marmi . Cenceffe al Gover- 
natore Pier’ Antonio Perotto di celebrare la Meffa in Arredi 
Epifcopali , e di benedire il Popolo con Pontificale rito, e cere- 
monia . Prefentò ricchifsimi, e nobililsimi doni alla Chiefa Lau- 
retaiia; circa 1 ’ anno 15x0. cinfe le Mura di Baluardi, di Ballio- 
ni, e di Foffe il Caftello di Loreto , munendolo ancora di molti 
pezzi di groffa Artiglieria per rigettare le fcorrerie, e gl’ infoltì 
degl’ infoienti , e rapaci agreffori . In quello tempo molte fiuni- 
. glie 

no nutu transferens , pollquam apud Flumen Dalmatiz Oppi- 
dura primò , & deinde in agro Recanatenlì ih loco nemorofo , 
ac rurfus quodam in Colle ejiilclem agri particularibus perfonit 
addiélo pofuit : Demum in via publica , ubi modo confillit , 
illud Angelicis manibus collocando , libi delegit , & in eo affi- 
due miracola innumera illius meritis operatur Altìffimus. Oi 
<li;oD coMPLURES RoMANi PoNTiFicEs Pracdeceffores Nollri , & 
precipue fel. record. Paulus II. , Sixtos IV. , de Julius II.' Sa- 
cratiffimae Virginis mento devotifsimi, quò popolo Chrilliano 
Omnipotenti Deo , & Virgini Matrì redderent acceptabilem , 
Ecclefiara Lauretanam , qnae unto miracolo creverat , & au- 
getur in dies, variis, & precipue fpirittutibus decoraront nut- 
neribus &c. fon quel ebe fieintf 
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' slie Habilirono in Loreto le loro Cafe . Eccovi come dal niente 
. crebbe Loreto ad edere una popolata, e ragguardevole Terra 
nel Pontificato di Leone . 

Al morto Cardinale della Rovere foflitu^ il Pontefice in Pro- 
• rettore Bernardino Cardinale di Bibiena . Ordinò , che lì fondede 
una Campana di maravigliofa grandezza dei pefo di ventimila 
libbre, c chiamolla Laureta. Non lafciò di {limolare il Saiifo» 
vino, e gli altri valenti Artefici con premj, e con promefle , e 
con lettere alla follecita efecuzione del {ingoiare modello per il 
. mirabile Ornato delie fante Mura , come lì c detto . Fra le va- 
rie lettere di Leone può qui leggerli riferita in nota una parti- 
cella di una di ede , ove da quello Pontefice li tellifica di nuo-'^ 
TO, qual fìa la fantita della Stanza Lauretana . {a) \ 

La qualità dei ricercatifsimi intagli, e la quantità delle Sta- 
- tue di marmo richiedevano lungo tempo per 1’ efecuzione , nè E 
potè fotto Leone condurre 1 ’ opera al Aio termine . Cefsò di vi- 
vere quello Pontefice nell’ anno 15x1. Principe ben degno di fo- 
pravivece nella memoria degli uomini, e gli fuccede Adriano 
VL, (ijxx. ) che non arrivò a due anni di Pontificato. Anche 
. Adriano confernoò le Indulgenze, 1 ’ efenzioni , ed i privilegi , e 
■ A- bene-' ’ 

TESTIMONIUM LEONIS TERTIUM. 

( « ) Cum prò immenlìs , & infinitis in humanum genus , ac preci- 
pue in Nosipfos ab Immaculata Stimmi Dei Redemptoris nollrt 
Genetrìce collatis benefìciis , facrofanflam , totoque terrarum 
orbe venerandam Lauretanam Ecclefiam , quam Eiufdem Vir- 

§ inis carnis farcinam ferentis Cellulam extitide , & Aneelicae 
alutationìs , atque divini Partus , quem editura edet , Nuncii 
fuide devotè, ac piè credimus , oc in qua Virgo Ipfa uberio- 
rem in dies lìngulos cxhibet gratiarum largitionem fidelium 
cunflorum votis prellò fuccurrens &c. ■ 
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. benefici concefC da fuoi PredecefTori alla Chiefa Lauretana. [a) 
Clemente VII. Fratello Cugino di Leone fu alTunto dopo Adria* 
no alla fomma dignità Pontificale. (i5X). ) Quello fino da' pri- 
mi giorni , che a tanta grandezza fu elevato non ebbe cofa , che 
gli HalTe più a ceore , che onorare con Apofloliche Bolle quella 
divotifsima Stanza confermando in effe gli antichi benefici con- 
ceduti , ed aggiungendone de’ nuovi . 

Intanto in Loreto continue erano le grazie , e continui i mi- 
racoli, che la fede , e divozione de* buoni otteneva da Makia. 
e Maria dal Tuo benedetto Figliuolo pietofa impetrava per citi 
avea ricorfo a Lei nella Tua Cafa. 

Grandi , fiupendi , continui , ed innumerabili fono veramento i 
miracoli , in quello fanto Luogo avvenuti , Luogo , che Maria 
volle, che fi ricooofcefie con tanti prodigi per quella propria 
Nazarena Stanza , dove meritò la incomprenfibile dignith , e gran- 
dezza di efiere fatta Madre di Dio. Alle chiare pofitive afier- 
zioni , qhe fi fono in parte riferite nelle Bolle , e Brevi de’ Pon- 
tefici Antecefibri , eccovi io quella nota , fi aggiunge quella di 
Clemente . ( ( ) 

Con- 

ADRIANI VI. ASSERTIO. {apudKier.Cap.XV.) ' 

(a) Cum in Recanatenfi Territorio Beatilfim® Virginis Maric de 
Laureto Domus fita exillat , in qua ut miraculofe a Deo ibi 
EjusTmago locata eli, ita quotidie erga Eam vifitantes mul- 
ta miracula operar! dignatur Airiillmus, ad quam, & ipfunr 
gerimus devotionis affeélum &c. 

cleme'ntis vii. ‘ •’ 

( i ) Cum nonnulli Romani Poritifices , prefertim fel. record. Leo 
Papa X. Predeceffor , & fecundum carnem Frater patruelis no- 
iler refpicientes multa , & magna miracula , quae in Ecclesia 
NOSTRA SanctìE Maric DE LAURETO quotidie operatur Altifil- 
mu$, ac moti fingulari devotione', & religione Ecclefix iplì 
&€. ' 
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Contifi fra i benefici di quello Papa 1’ aver tolto a’ Recanìtefi 
tutto quel poco di maggioranza , che per avventura era ad elfi 
rimaila in Loreto , e vi deputò Governatore Giovanni Matteo 
Giberti Vefcovo di Verona, uomo per dottrina, e virtù molto 
. chiaro . Sotto quello Governatore furono tirati in volta i Por- 
tici del Palazzo. Ma Clemente filTo nel penfiere di condurre a 
fifle i fuperbi, c magnifici intagli, e 1’ effigiate fculture de’ mar- 
mi , che attorniare dovevano la Stanza di noUra Signora , chia- 
mò Antonio Sangallo , Niccolò Tribolo, Raffaele Baccio, e gli 
■Altri famoli llatuari di quel tempo , e loro premio grande propo- 
fe , coHituendo fopraintendente alle Fabbriche, e fpecialmente a 
quella tant’ eccellente opera Rainero Nerucci da Pifa . Erano gfa 
in gran parte intagliati , e puliti i preziofi marmi , quando il 
Nerucci avvifolTì di gettare a terra 1’ antico muro gfa da’ Reca- 
nateli alzato attorno alla fanta Cafa per foUegno, e riparo delle 
fante Mura , volendo invece di quel muro folUtuirvi la nobilif- 
lima incrollatura de’ preparativi marmi . ( a) 

CosT. Eccovi , o Signore, al punto di udire ciò , che nello feorfo 
Ragionamento vi accennai . 

PiLU Ben mi fowiene , che mi awertìHe avere io da udire nota* 
bil cofa, che avvenne, quando l'Architetto Nerucci dovette, a 
nonna degli ordini di Clemente VII. , demolire quell’ antica mu- 
raglia . 

' CuJT. 

( a ) Dieci furono i più eccellenti Artefici , che impiegarono la fi- 
niffima tempra dei loro Scalpelli . Baccio Bandinelli . Dome- 
nico Lamia detto il Bologna . Niccolò de Pericoli Ibpranomi- 
nato il Tribolo, Francefeo da San Gallo, Raffaele da Monte 
Lupo, Girolanrio Lombardi, e fuo Fratello, Simone detto il 
Mofea , Il CaV* Gie. Bauiila deUa Fonai e Tommafo fuo 
FrateUó. 
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CusT. Udite dunque, ed apprezzate il fatto, che agli occhi di tue* 
ti fu noto t e patente . 

Lettqke . Atterrando quell’ antica , e grofla muraglia di mattoni 
attorno alle fante Mura fabbricata , con forprefa . e maraviglia 
grande ritrovò il Nerucci efferfi in maniera feoflata da quell» 
benedette Mura, che un Fanciullo agevolmente poteva fra il 
detto muro , e le pareti della Tanta Cafa girare tutto all* intor^ 
no con fiaccola accefa ogni qualvolta ciò abbifognafTe di fare, e 
chiunque delìderava accertarli di limil cofa agli occhi propr} il 
credelTe . Sono pochi anni , cosi lafciò fcritto lo Storico Lau* 
retano, {Turf. 4 H>> i.cap.16.) che vivevano molti uomini da be> 
ne , e degni di ogni fede , quali narravano a Raffaele Riera uomo 
di lingolare virtù , dal quale io (lelTo ò intefo quella cofa affer- / 
marmi, aver’ olG più volte veduto palTare fra 1’ uno , e 1’ altro 
muro un fanciullo , che liberamente girando , ritornavafene al 
luogo , ond’ erali moflb . V iftelTo Architetto Nerucci affermò 
fra le altre cofe al medelimo Riera, llante la molta famigliaci- 
ca , che fra elfi paffava , aver’ egli trovato , che quel muro con- 
cio ogni ragione di Architettura era dalla Tanta Camera lepara- 
co , ed avere bene conlìderato , effer non tanto per la vecebiea- 
sa, attefa la fua groffezra, ed il buon materiale, con cui era 
coUrutto, quanto per Divino Volere ormai cadente; quali baffe* 
Yolmente aveffe a ronofeerfi , che la Madre di Dio ayea voluto , 
fenza che vi aveffe luogo 1 ’ indullria umana ^ follenere In piedi 
le mura della fua diletta Stanza per quanto affai più royinofe, 
e per quanto fenza paragone più antiche , ed anteriori di canti | 
c tanti fecoli foffero di quel muro da’ Recanateli fabbricato . Nel 
demolirli pertanto quello muro furono per qualche tempo in que- 
llo flato lafciate le cofe, aifinchb da ognuno' poteffero offervariì. 
Jolta finalmente tutta all’ intorno quella muraglia, fi tirò pfi-' 

ma 
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Dia al baffo una trave, ed il foiHtto di legno, di cui adorna la 
finta Cafa venne , giacchi il Sommo Pontefice giudicò , che alla 
fanta Cappella foffe di pietra fatta la volta , quale però fopra i 
marmi efleriori pofare dovefle , e ciò a riguardo , che concepen- 
dofi per avventura il fuoco nel vecchio foffitto di legno, attefa 
la moltitudine de’ lumi, che di , e notte entro la fanta Cafa ar- 
devano , alla medefima danno improvvifo, ed inafpettato non 
avvenilTe per colpevole innavveitenza degli uomini. 

Si venne indi allo fcavo, ove gettare le fondamenta ai prepa- 
rati marmi . Si flrinfero con fluoje , e funi le mura della fanta 
.Gafa , come dall’ arte, e dall’ umana prudenza richiedevafi , fui 
timore, che nel mancarle il terreno all’ intorno, non aveffe a 
pericolare per umano attentato . Stette in quello modo la fanta 
Cafa come fofpefa a forza di machine , finché riempiendofi con 
ogni celerità lo fcavo , forfero all’ intorno di Efla le fondamen- 
ta per i marmi , che circondare la dovevano . Nel tempo che 
facevafi in giro 1’ ampio fcavo , fi potè dagli occhi di tutti ve- 
dere , come bene fu olTervato , che fotte le ultime pietre delle 
. fante Mura fu trovato effervi ancora la terra polverofa , e mi- 
nuta, ed una fiepe del vicino campo dalle medefime oppreffa nel 
'pofarfi in quel luogo, éd infieme altri fegni della pubblica firada 
- occupata ; nuove memorie dell’ antico miracolo . ( Tur/. Lih. z, 
^ Cap. ai. Trad. Laur. ^ngelita. ) Che quelle cofe bene avvertite 
. allora foffero ne fcriffe contemporaneamente il raedefimo Giro- 
lamo Angelita al Pontefice Clemente VII. Eccovi riportate qui 
,in nota le parole di quello ingenuo, e contemporaneo Scritto- 
re (a ) . A quelle e ben degna cofa, che unite vadano quelle di 

Raf- 

eo ordioe difpofitis Tu Clemens Pater Rea» 
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- Raffaele Riera , che circa il fine del Capo tu della fua Storia 
Lauretana poffono leggerfi . (a) 

Dall’ arrivo della Tanta Cafa fino al tempo, in coi fi fcavaro- 
no i fuddetti fondamenti , fu quali alzare la fuperba mole de’ mar* 
mi , feorfero duecento ventifette , e più anni , tanti efiendone 
decorfi da Bonifacio Vili, fino a Clemente VII. Da Clemente 
poi fino all’ anno decimo del Pontificato di Pio VI. felicemente 
regnante , mentre raccolgo le prefenti memorie , fono feorfi due- 
cento lelTanta anni, e pure quelle prodigioiè muta antichiffi- 
me , e cadenti , e fuori di livello, come fin dal principio i Re- 
canatefi oifervarono , fe ne Hanno , e perfifiono ferme nella ma- 
niera 

tifsimac erga Cubiculum SanAum Dominae non minorem devo- 
tionis affeaum gerens ab inceptis non dediti Hi. Dette ìndi po- 
che altre coje , così l'^ngelita profiegue a raccontargli : t mfdem 
ingenio faAum ( dell' Architetto ) ut quo firmius futurum lit 
opus incrufiandi parietes jaftis alte fundamentis circumcirca 
folida, & eadem prominenti Area Cubiculum circumdatum fit, 
id quod dum fieret , quoque altius fundamenta jacerentur fub 
]am aliis olim , ut dicebatn , Recanatenfium opera primi muri 
jaAis fundamentis folido enofo folo per cuniculutn introgrefsi 
procedemes Artifices, & quotquot introfpicere voluernnt , qui 
multi furre ( mirabile diéiu , mirabilius vifu ) comperrum efi 
Cubiculum dare line fundamentis , dante ufque in nane dicm 
pulvere in viae fuperhcise , cum primum confedillet , invento . 
(a) Non pigebit referre , quz multi ingenti animi exultatione , & 
dupore confpexerunt , & mihi ipli pod aliqiiot annos retu- 
lerunt. Cum enim dejiceretur antiquus ille Murus, qui ab 
initio fuerat Sacro Sacello conjunétus, deprebenderunt tan- 
ta intercapedine ab ilio recefsifse , ut parvulus' puer exutus 
vedibus , & acceptis inceniìs candelis inter utrofque muros 
toro Sacelli ambitu difcurreret , & intuentium mentes rei mi- 
raculo concitaret . Dum eciaro amplifsimi fundamenti folfae ad 
imum deducerentur deprebenderunt publics viae luperticiem, 
collegerunt ex ea antiquilsimum pulverem , &: altius penetran- 
tcs viderunt extremos lapidea Sacri Sacelli , iplòlque exofeu- 
lantes , & totum demum pendere cernentes , laudabant mira- 
bilem Dei potentiam , fapienfiam, & bonitatem , quam oden- 
derat io mirabilibus Sacratifaimx Domus fuae . Così il Riera. 

0 . 
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niera fle^Ta, non oHance i violenti terremoti tante volte accada- 
ci in così lungo correre di anni, e quando altro non folle, U 
quali continuo impetuofo urto del Popolo, che fpinto dalla di> 
vozione in eccelfivo numero ivi entro lì ferra, e con violenza 
ben grande talora urtali , e preme . Pofano pertanto quelle mu- 
ra fenza fondamento alcuno fui nudo terreno, e vi li manten- 
gono ancora. Clemente Vili, nella ifcrizione , quale comandò 
folTe incifa nella gran tavola di marmo alla parte Orientale di 
finta Cala , e che a fuo luogo fara riferita , volle che ivi li ac- 
cellafle chiaramente, che la finta Cafa li regge, e mantiene fenz’ 
aver fondamenti ; eccovi ora una particella di detta ifcrizione . 

cujus parietes nullh fundamentis fubnixi poft tot féccido- 

ntm aiata integri , ftabilejque permanent . 

Quella particolarirh ben nota, che nel MDXCV. fu in detta 
lapide incifa , poth ultimamente ollervarli di nuovo nell’ anno 
MDCCl-I. regnando Benedetto XIV., e ciò in occalione , che li 
dovette rinovare il pavimento della fanti Cafa.' Io ftelTo, men- 
tre quelle cofe fcriveva , ne ò parlato più volte con uomini de- 
. gni di ogni fede , che a quella cola furono prefenti , e particolar- 
mente con il zelantifsimo Canonico Saverio Monti CuHode in 
quel tempo llelib del Santuario, e con gli efemplarifsimi Sacer* 
doti Pietro Chiodi , e Domenico Bologna , che lono al prefente 
^ Collodi della Tanta Cafa , e con molti altri , che con quelli vivo- 
no ancora , i quali oHervarono, e viddero quella p^rticolaritli 
canto notabile , quanto certa, e lìcura. Ma per ovviare ad ogni 
qualunque dubbiezza b ben noto , che un Arcivefeovo , e quat- 
tro altri Vefeovi furono dal Governatore Gio: Battilla Stella 
Bolognefe invitati, ed un Architetto, e tre Capo Mallri Mura- 
tori furono chiamati , acciò fcavalTero , ed inveiligalfero fotto le 
fante Mura , e da' teilimon] cosi ragguardevoli > ad ogni ec- 

ccz- 
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ceKÌone fuperiori , c dagli efperti Intendenti fi conofcefie , ove 
ancora le medefime Mura pofaffero , e perfifleflero ferme , ed il 
tutto accuratamente fi ofiervafle in quella fiefia occaiione , in 
cui doveafi rifare il logoro, e confunto pavimento di marmo 
entro la Tanta Cafa . Notili di più , che per combinazione ben 
rimarchevole fi trovarono nel giorno di quella vifita in Loreto 
tre Architetti Forellieri , che per vilitare la Santilfima Vergine 
di Loreto eranfi mofsi da diverfe parti , perlochb quelli ancora 
fpecialmente invitati furono a tanta folenne ifpezzione. Scefero 
di fatto r Arcivefeovo , con gli altri quattro Vefeovi , i quat* 
tro Architetti , ed i tre Capo Madri , e dentro la fanta Cala fi 
portarono . I Cudodi della fanta Cafa , de’ quali il primario era 
in allora il Signor Canonico Saverio Monti , e qualche altra Per- 
fona fi trovarono prefenti . 

Scavarono adunque attorno attorno fotto le fante Mura i Ca- 
po Madri , e gli Architetti defsi , ed immediatamente a fior di 
terreno tirarono fuora terra fuperficiaie mefehiata con piccoli 
falsi rotti , e fciojti ; olfervarono i Prelati non folo , ma curva- 
. ti a terra le facre loro mani didendendo , le pofero, ed in più 
luoghi toccarono fotto le fante Mura . 11 fuddetto Canonico 
Monti mi h narrato, che Monfignore ,Gio: Antonio Bacchettoni 
Vefeovo di Loreto tirò fuora di la fotto con hi terra fmoifa un’ 
aridifsima noce, ed un gufeio fragile, e fecco di piccola luma- 
ca, e che volle per fe cudodire quell’ arida noce, nuovo legno, 
e memoria dell’ antico miracolo. Di più mi,h narrato, che uno 
degli Architetti Foredieri interelfatofi di vedere fino quanto fot- 
to doveafi fcavare .per potere ritrovare terra vergine, e foda, 
fòpra cui larebbefi dovuto piantare le fondamenta , avea tanto 
ampiamente fcavato in una parte fotto le fante Mura, che con 
^ tutto il Corpo egli ^vafi curvo nello foavo , pei.U qual.cofp il 
... Cano- 
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Canonico fnddetco ne reflava molto agitato , e temeva forte» 
che il rottile, ed antichir$imo muro della Tanta Cafa cosi per 
umano attentato pendente in aria fenz’ alcuno appoggio interio- 
re, allora allora fenderli , e rovinare doveffe. Ma T Architetto 
confidentemente non cefsò di fcavare lino che gridò. Ecco terra 
vergine, e faltò fuori moftrandone a’ periti compagni» ed agli 
alianti , acciò rimiraflero . Molti altri poterono in apprelTo il 
tutto oflervare , e pieni di flupore , e di allegrezza lodarono uni- 
- camente la Potenza, ed il Volere di Dio, che facelTe di nuovo 
vedere , come dopo il laflò di tanti fecoli in tal foggia reggelle 
in piedi , e ferma Ce ne flafle ancora la Stanza della fua diletta 
Verginella, e inlìeme gloriolìflìma Madre Macia. 

Si riammaflarono fotto le fante Mura i faflì , ed il terreno in- 
di tolto , e fu diflefo , e compito il nuovo pavimento . Quello 
fcavo, ed alfaggio incomincioflì a fare fotto le mura laterali ap- 
pib deir Altare della Tanta Cafa , cos) fcavandolì dall’ una , e 
r altra parte all’ ingiù lino dietro all’ Aitare della Santillìma 
Annunziata pollo efleriormente alla facciata » che guarda il Po- 
, nente , riconofcendolì fotto le fante Mura , come tutti e i Ve- 
fcovi , e gli Architetti , e i Capo Mallri con giuramento depofe- 
ro , terreno fuperficiale , e fragile » come fuole ritrovarli fui nu- 
> do elleriore terreno. Di ciò fe ne dillefe Atto autentico, e fo- 
lenne. SottofcrilTero i Vefcovi , fottofcrillero gli Architetti , ed 
i Capo Mallri , ed io medefimo nell’ Agoflo dell’ anno 178J. con 
i miei proprj occhi ò veduto, e letto due volte quella autentica 
' depolizione » cos^ fottofcritta , e legalizzata» cercando di vederla 
col debito permelfo di Monlignor Filippo Cafoni Governatore 
Dell’ Archivio della Tanta Cafa , efìfletite nel Palazzo Apoflolico» 
ove con più autentici monumenti li è confervata , ed io ben due 
volte 1 ’ ho letta» 1 Prelati Hanno con quell’ ordine fottofcritti 

di loro 
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, 'di loro proprio pugno forco la depoiìzione di quanto fu O0èrva> 
' to, come lì h detto. 

ij. Aprile 1751. 

AtBssANDRO Arcivescovo di Fermo . 

Antonio Vescovo di<9esi. ( 

D. Paolo Tommaso Vescovo di Ascoii nel Piceno. 

P. Vescovo di Macerata , e Tolentino . 

Gio: Antonio Vescovo di Loreto, e Recanati. 

' Gli Architetti , ed i Capo Madri fono cosi ordinatamente fot* 
cofcritci . 

‘ »j. Aprile 1751. 

Gio: Giufeppe Presemi di Udine Architetto. 

Gio: Batti/la Bnjca da Lugano Architetto . 

Pietro Bemafconi da Mindreiio Architetto . 

Giufeppe Bartolini da Cafiel Fidardo Architetto . 

Gioì Battifta Noni Commafjo Capo Maflro, 

Antonio Lombardozzi Bfimano Capo Maflro . 

Ubaldo Antonio Fiorani da Cafiel Fidardo Capo Mafiro . 

Siegue focto il Rogito, e la ricognizione, e Firma del Notato. 
CusT. Per riprendere il filo dell’ Ifloria; avete udito o Signore 
quello , che dall’ Architetto Rainiero Nerucci , e da tanti altri 

• fu con allegrezza di animo oflervato , fentite ora quello , che 
' indi a poco avvenne , e pieghino la cervice una volta gl’ interna 

• peranti Critici , e Filofofi all’ afpetto luminolò della verità do^ 
ve chiaramente fi vede efiervi |il Dito di Dio . Entrino in 

‘ quell’ adorabile Stanza, e colla fperanaa di quell’ ajuto, che in* 
finiti altri efperimentarono , invochino Maria. Quella clemen* 
cillìma Signora in quella fua terrena Reggia facile a tutti fi pre* 
ila , e con incomprenfibile compafiìone pieth la muove dell’ urna* 
‘ sa miferia , e del nollro deplorabile flato , per cui fu Madre gio* 

riofa 
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rioGi del Redentore. Poiché, tacciano i Scrittori, non Si pret- 
zino i monumenti , e le autorità , nè diafì. qu\ luogo alle prove 
per fé fle/Te chiare , e palefi , la mano potente di quella Signora 
piena di Mifericordia fuole muovere ne’ cuori ancora più duri, 
affetti , e fentimenti tali per quella verità p che quivi , ov’ Effa 
è fupplicata, fu veramente la fua terrena Abitazione , talmente* 
chè fentono la certezza di elTer' eglino nella Cafa di Maria , ed 
ivi fi avvedono fenfibilmente , elTere Maria , che li muove , li 
perfuade , li afcoita , e di confolazione , e iìduciale fperanza gli 
riempie. Ripeterò con altri , che affai prima di me lo anno det- 
to , non effervi alcuno di qualunque Crilliana religione egli fiali , 
eh’ entrando nella Tanta Cafa con qualche fcintilla di pietà , e 

i 

divozione , non fi Tenta internamente commoffo .* e rari fono quei 
buoni Crilliani , che o nell'entrare, o nel partirli dal fanto Luo- 
go, non fi Tentano correre agli occhi abbondanti lacrime di com- 
punzione , c di tenerezza . Tanta , e tal’ è la commozione , la 
riverenza , e la fiducia , che la Tantith del Luogo iTpira . E Voi 

fieffo o Signore 

Peli. Ah Teguitate a leggere quello , che avvenne . 

Lettore. Alzatali adunque da’ fondamenti la bafe, fu cui ergerli 
dovea la fiupenda opera dei marmi , richiedeva il difegno , che 
• fi chiudeffe , e muraffe 1’ unica porta della Tanta Cafa , aperta 
- nel muro , che guarda a Settentrione , cd in tre altri ben ripar- 
titi luoghi altrettante nuove porte nelle fante Mura fi apriffero, 
I e ciò non tanto , perchè contribuiva alia vaghezza , e magnifi- 
. cenza dell’ opera , ma perchè un tale difegno fu da Leone X. 
volato , ed approvato , poiché per la continua moltitudine de’ 
Forefiieri , e Divoti , che tutti per 1’ unica porta , che vi era , 
dovevano entrare, e ùmilmente efeirne, troppo fpeffo accade* 
^..va, che gli uni, c gli altri urtandoli, e Tofpipgendoli , come 

negli 
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negli afTolIamentì del popolo avviene, alcuni troppo flretti , ed 
oppreflì nel difordine tramortivano. Onde in fimil modo giudi- 
• cò il Pontefice, che non tanto fi foffe proveduto alla vagheaza 
dell’ Opera , quanto ovviato ad un tale inconveniente . Ciò non 
pertanto gran delitto fembrava cosi a’ Paefani , come a’ Fore- 
flieri r ardimento di rompere , e violare quelle miracolofe Mu- 
ra confervate per tanti fecoli con Pivina Providenza falve, ed 
intiere, c molti perciò di amarezza ripi'ni fcopertamente dice- 
vano , ed annunciavano un ficuro cafligo del Cielo a chiunque 
Canto ardito avelTe. («) Il timore dunque della vendetta Celefte 
tratteneva i Maeftri dal cimentarfi a quella imprefa , e 1’ efito 
dimofirò , che vano non era il timore. Poiché 1’ Architetto Rai- 
aiero Nerucci più confidando nell’ arte , che riflettendo alla fan- 
tith del Luogo , fi accinfc a sbucare , ed aprire' quelle fante Mu- 
ra . Molti fi erano affollati intanto per effere prefend a fimil e 
azione . Alza il Nerucci contro il difegnato fito il braccio , « 
percuote col martello la muraglia, dicendo; Qui rompete, ed 
aprite la porta . Dato appena il colpo gli $’ iflupidì di repente 
U braccio , e tremando con tutto il Corpo , impallidirò , c femi- 
vivo cadde a terra , e credendoli vicino a repentina morte, ri- 
vocava il comando dato agli operar? , che raccogliendolo fulle 
braccia , lo portarono fpirante a Cafa , ed in quello flato per 
ott’ ore fuori di fentimento si giacque, facendo molto temere 
della fua vita. L’ afflitta, e pia Conforte non celiava d’ im- 
plorare il loccorfo di Maria Vergine Lauretana . Apri alls 

fine 

r 

( «) Exclamabant Canonici , exclamabant Oppidani ( cosllafciò fcrit- 
to il Riera Scrittore contemporaneo ) alii multi atrocità^ 
tem , impieiatemque exiHimantes ferro 'violare , quod multii an» 
norum curriculu mirabilis Dei Providentiamtegruptf iUsJumqut 
tufiodierat% 
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fine gli occhi Rainiero , ed a poco . a poco ritornando in vita 
cominciava a riconofcere gii afianti , indi bene tornato in Tenti- 
menti non ceiTava di accufare il Tuo ardimento , e di forte ad- 
, domandarne perdono a Maria. Ne fcriiTe al Pontefice Clemente 
VII. , ragguagliandolo del tutto , e domandando cofa far fi do- 
vefie . Rifpofe il Papa , che non temeife di ubbidire , ed aprifie 
I le difegnate porte, perchè Egli era, che lo comandava, (a) Era 
il Nerucci perfettamente riflabilitofi in falute, ma nè il coman- 
do , uè r autorità del Papa poterono determinarlo a tentare di 
«'nuovo r iraprefa, ed apertamente ricusò di efporfi . Da una 
parte intanto gli ordini del Papa follecitavano 1' efegucioncj e 
dall’ altra il timore, e 1’ indugio ritardavano 1’ opera. Si trovò 
un tale Ventura Perini Giovane divoro , ed efemplare , Chierico 
di Coro della Cbiefa Lauretana . Quelli affidato nell’ autorità 
dei Papa fi olTerfe ad efeguirne il comando . Per tre continui 
giorni elTendofi preparato con digiuni , e con preghiere a Maria 
Santiffima , riverente accolloffi col martello in mano alle fante 
Mura . Era il Perini da numerofa turba di Forellieii , e di-Pae- 
. fani circondato, quando Egli, pollofi ginocchioni è fama, che 
coti parlalTe. Perdona o Tanta Cafa delia Vergine, non fono io, che 
ti foro, ma è Clemente Vicario di Gesù Crillo, perchè è vago 
di tua bellezza: confentilo o Maria , e piacciati il Tuo buon de- 
fiderio. In cosi dicendo percolTe fenz’ alcun danno fentirne re- 
plicate volte il difegnato luogo nella muraglia. I Maellri mu- 
.ratori , che con eguale riverenza, e con orazioni aveano imita- 
to il buon giovane Levita , che replicava confidentemente i col- 
^ P* ' 

(n) Mures Sacri Sacelli non timeas aperire , portafque conficere . Sic 
jubet Clemens VII. Vedi il Riera in fine , che quelle parole ri- 
ferifee della rifpolla . 



Digitized by Googl 



, S E S T O. 119 

- pi , aprirono dopo di lui le -mura , ove le tre porte erano difle- 
snate. Con le flelTe pietre fii*chiufa 1 ’ antica porta rivolta al 
Settentrione , il di cui fìto , larghezza , ed altezza può tutt* ora 
vederli , e chiaramente rimarcarfi lotto 1’ architrave di ella ivi 
lafciato , e che gran maraviglia reca a chiunque 1’ olTerva , non 
potendovilì in eflò notare ombr’ alcuna di tarlo dopo un $*» 
lungo corfo di anni , e di et^ , come io fleflb ò voluto accer- 
tarmene , minutamente efaminandolo . Nel tempo fleflb fu al- 
quanto ingrandita 1 ’ unica piccola fineflra della fanta Cafa fatta 
nel muro Occidentale tirandoli alquanto verfo il mezzo del mu- 
ro, e fermandoli con ferrata dorata. Qsiello avvenimento e 
troppo particolare , e certo per non elTerne trafcurato il rac- 
conto . 

CusT. Che ne peniate o Signore ? A Raffaele Riera folca con la- 
crime raccontare il fatto il medelimo Rainiero Nerucci molto 
del Riera amico . (a) Ma le feguenti cole riferbatevi udire in 
altro Ragionamento. ^ 

Rji- 

■ \ 

,.4 . . . j - 

I , ; 




0 

( « ) Il Rièra atteHa , che il Nerucci Erat arSiftma amìcitU fibi 
tenjHnHus in Domino. Così com’ Egli feri ve. 

R 



Digitized by Googl 






OOOOOOOOOOOOO0OOOOOOOOOOOOOO0 I 



=iC»4Qlfe4(>!4Gt»4QM2ii!<aQ» 

ooooooooooooooooooooooooooooo 



Ragionamento Settimo» 



CUSTODE, E PELLEGRINO. 



r. ATI 



C(/sT. I A T E il ben venuto o Signore . Avete ben ponderato 
quante prove accompagnino la Storia della maravigllofa Stanza 
di Noftra Signora ? 

Peli. Tanta b T avidit'a con cui afcolto le cofe, che appartengo- 
no a quella Tanta Cafa Lauretana , che infallantemente farò qu\ 
a pregarvi in ognuno di quelli pochi giorni , che mi rellano di 
permanenza in quella Città, acciò di ella ragionar meco vo- 
gliate . 

CusT. Signore , io non ò cercato ornamento di llile nel raccogliere 
quePo Storico compendio , ed ò procurato di efporre le cofe con 
ordine, e con ifchiettezza , e per quello non ò voluto riferire 
ne i gran Perfonaggi , che fino da tempi remotilfimi fi moflero 
a venerare Maria Santilfima in quella benedetta fua Cafa , gran- 
di per fantità, grandi per condizione, ne gl’ infigni pellegrinag- 
gi , nb i dillintilfimi , e preziofi doni offerti , nb i voti adem- 
piuti per miracoli , e per grazie llraordinarie , nb tanti altri mi- 
racoli in quello Luogo operati da Dio ad intercelfione di Maria 
•' fua ‘Madre in ogni tempo , e tanto inceffante , e palefamente » 
che i Collodi, e gli altri , che al Santuario rifiedevano , fe tutti 
in autentica forma avcflcro' voluto regillrare, avriano dovuto 

tutto 
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. tutto di ricevere depofizioni , c , dirò così , ( « ) ftancarfi in no- 
- tare, e fcrivere grazie, e prodigi. Lo Storico Lauretano , ed 
altri dopo di Lui , moltiilimi , e ben certi ne 'anno riferiti . Vi 
ò indicato i principali Scrittori della Cafa Lauretana, potrete a 
vofìro bell’ agio in efsi foddisfarvi appieno , ed accomodatevi al 
mio proposto. 

pELL. Quello tanto più volontieri io farò, quanto più facilmente 
, noto intanto , e traferivo quello , che afcoltare mi fate . 

CusT. Così a’ vollri Paelì felicemente tornando , avrete modo di 
rendere appagati con Scurezza quelli , che di multe particolarit'a 
. o fono male informati da’ popolari racconti , o dalla infolita 

gran- 

{a) Altro certifsimo documento di tutte quelle cofe lì ^ nella 
lunghifsima lettera , qual’ b una ben dinula relazione fcritta 
al Generale della Compagnia di Gesù , che in allora era Sant’ 
Ignazio , da uno di quei primi Religiolì Penitenzieri , cui par- 
ticolarmente incombeva lo fcrivere, e dar’ elatte notizie al 
P. Generale, oltre le relazioni,' che i Rettori de’ rilpettivi 
Collegi doveano a norma delle CoAituzioni , o regole della 
Compagnia inviare di tempo in tempo al Superiore dì effa. 
QurÀa lettera fu fcritta in data dalla Penitenzierìa di Loreto^ 
il dì primo di Maggio iJ59>, ed il Padre Raffaele Riera de’ 
primi confocii della Compagnia, e eh’ era Penitenziere in Lo- 
reto nel tempo dello in cui fu fcritta , tutta per extenfum 
dall’ Efemplare di quella la riporta nel fuo Angolare mano- 
fcritto Hifioriit ^Ima Domus Laurtiame , ed h cola ben degna 
da leggerli . Quedo antico MS. del Riera confervofsi lungo 
tempo nell’ Archivio della Penitenziaria di Loreto , e molto 
giovoflene il Torlellino , ed un Padre Generale della Compa- 
gnia lo fece indi tralportare da confervarlì in Roma. Leggeli 
nel Teatro Storico della S. Cafa Nazarena, ed in edb potr'a 
foddisfard chiunque bramade leggere la fuddetta relazione fcrit- 
ta a Sant’ Ignazio , cui lo fcrivente , che non potea mentire , 
cosi lì efprime : In deferipiione multorum mirabilium , qua 
meis ocutis vidi, ((T manibus contrecìavi licei tnibi verjari. 
Grande , e ficura tedimonianza , poichb bene accertate dovet- 
tero eAere le cofe , che a S. Ignazio furono partecipate in ella . 



/ 
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grandezza del miracolo fono ritenuti a preftargli fede, quafi che 
a Dio poffa eflere difficile qualunque cofa per quanto llraordi- 
naria , ed impofsibile a noi femfari . 

Pell. Il mio principale motivo fi k di foddisfare alla mia , ed an» 
che air altrui divozione fe avrò a ripetere quello , che appar- 
tiene ad un avvenimento cosi memorabile , e così per tutto il 
mondo famigerato, che fuperfiuo farebbe di rintraciarne, o ri— 
novaine le antiche memorie , fe noi uomini non avefsimo a na— 
fcere al Mondo di ogni cofa affatto ignoranti . 

CusT. La memoria di un fingolare beneficio rifveglia fentimenti di 
gratitudine . Maria Santilsima può efiggere di meno della gra- 
titudine immenla , che a Lei particolarmente dobbiamo ? Ed è 
fempre un nuovo noftro bene T iflelTo riifovenire un tanto fin- 
golare dono per renderne grazie a Lei , e cantarne le glorie . 
Profeguite voi dunque t leggere da quel punto , ove jeri la- 
fcir’mmo . 

Lettore. Mentre la fama Cafa così veniva adornata, fu per fro- 
de , e flrattagemma de’ nemici prefa la Citth di Roma , e Papa 
Clemente potk appena ricoverarfi entro il Caflello Sant’Angelo. 
AfTediato Egli dalle Truppe Imperiali , chiefe anche per mezzo 
di lettere compafsionevoli , e dolenti 1’ ajuto della Vergine Lao- 
retana . Furono fatte preghiere per la falvezza del Capo della 
Chiefa univerfale , e fi ammaffarono tre mila feudi , che fopra- 
vapzavano , inviandoli a Sua Santità necefsitata a radunare ec- 
cefsive forame di denaro per faziare 1’ ingorda avidità delle in- 
foienti truppe nemiche , e con immenfo prezzo la liberta ricom- 
prarli . Sciòlto alla fine dal pericolo della guerra, e della vita , 
dopo avere in Bologna coronato 1’ Imperatore Carlo V. , nel ri- 
tornarfene a Roma portofsi alla fama Cafa a ringraziare la fna 
gloriofa Liberatrice. Rellituì i denari prefi in prefianza, lòlle- 

citan- 
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- citaodo gli Architetti , ed r Maeflri all’ intiero compimento , ed 
ornato del Tempio Lauretano , e del Palazzo Papale . ( circa il 
l5]o> ) Certo è , che nel fuo Pontificato fu coperto il Tempio 
con vada , e nobile Cupola , che tanto fopra il tetto s’ innalza , 
quanto il tetto da terra . Tanto era a cuore a quedo Pontefice 
i’ onorare la Stanza di Maria Vergine, e beneficare infieme Lo* 
reto , che fcride a Giovanni Antonio degli Stati allora Gover- 
natore, ed all* Architetto Sanfovino in quedi precifi termini. 
„ E’ a Noi dato lignificato, che codi 1’ aere, e fpecialmente 
nell’ edate fàfsi cattivo, si perchb non fo qual Colle, il quale 
fopradando a queda Cappella , e Chiefa fi oppone in guifa , che 
non pedono i venti dalla parte de’ Monti alla terra giovevo- 
li fpirare , sì perche nella fottopoda pianura fi dendono in- 
fino a cinque miglia difendo molte paludi , e bofclii , che ge- 
nerano cattiva fanit’a , onde defiJerando Noi di far sì , che 
tolte quede cagioni , fi tolghino i mali effetti , che ne nafea- 
no , e fana Ca quella Chiefa per gl’ infiniti meriti della Glorio- 
iìdìma Vergine Maria, e per 1’ innumerabile moltitudine de‘ 
popoli , che codi concorrono per tutto il Mondo celebre , e 
famofa, gii abbiamo efpredamente ordinato, che quel Colle, 
che a Lei fi alza fopra , fia fpianato, le paludi con ampie fodc , 
e fcolatoj rafeiugate , e le felve fiano a terra gettate ( Kitra ) 
Intraprefe il Governatore un’ opera così vantaggiofa con molto 
ardore di animo , e con follecita diligenza J’ anno MDXXXIH. 
( *5??- ) Avreffe creduto , che alla Madre di Dio fbde piacciuto 
eleggerli un fito , e permanenza non buona , acciocché anche 
per queda parte il fuo ajuto , e favore maggiormente apparide. 
Di fatto é fino da gran tempo , che Loreto addivenne per la 
fertilità, ed abbondanza di ogni cofa una terra di promidiòne, 
per la rettitudine, c contemperamento delie leggi una perma-- 

nenza 
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nenza di liberi Cittadini , per la maniera degl’ indaflriolì Abi> 
tanti una Citti di refugio , e per il provido , e religiofo gover- 
no una menfa liberale non folo agli Abitanti del luogo , ma fpe- 
cialmente ne’ tempi di penuria , e carellìa , a tutte le miferabili 

I I 

perfone de’ circonvicini , e de’ lontani Paefi , o fia per gli ajuti , 
cd elemofine, o per le abbondanti provifìoni di panei con cui 
alimentare le povere loro famiglie , riportandone ai doppio, ed 
anche più di quello erano agretti dalla careflìa, provederlì colla 
fteffa quantità di denaro ne’ proprj Paefi . Qiiefla cofa lì b in 
ogni limile circoflanza notato . Tanto b particolare , c grande 
la Protezione di Maria a quella Tua diletta Cittb. ( a ) 

Intanto nell’ animo di Clemente , o per avvertimento del- 
la Storia Lauretana dedicatagli dall’ Angelita, o più tollo per 
divina difpofizione , deHolTì un vivo delìderio di volerli tanto 
meglio accertare delle miracolofe traslazioni della Cala Nazare- 
na. Per ciò fare fra i nobili fuoi Camerieri di onore tre ne 
fcelfe, uomini di efatta fede , e di lingolare pietà, acciò di bel 
nuovo efaminaffero tanto in Loreto, che nella Dalmazia, ed 
indi nella Galilea quanto di certo raccogliere , ed offervare po- 

* i 

teflero. Di tutto l’occorrente fornitigli pregò loro un profpe- 
ro viaggio. Giunti quelli in Loreto con attenta conliderazione 
efaminarono, ed a parte a parte contemplarono la fanta Cafa. 

^ Ne 

( a ) Ecco come di Loreto parla /’ Ugbellio nella fua Italia /aera 
ftampata in Colonia i^6j. : Lauretum eli domicilium hoc tem- 
pore Sanflae Domus , in qua Deipara nata eli , atque educata , 
oc in qua demum Jefus Chrilius /Eterni Patris Filius, dum 
adventu fuo piiflimo mundum illuflraret , humanam cameni 
alTumpfit. Locus fanb Italiae decus , Orbis Miraculum , Na- 
tionum celebritas, Gentium gaudium, Afylum , expiatio pec- 

• ' catorum , Peregrinanti um requies , Piorum deliderium itera- 

’ tum , & amor, , ^ 
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' Ne prefero con attenciflìma diligenza , le più autentiche infor- 
mazioni , e le più efatte mifure, indi nell’ apparecchiato Navi- 
glio verfo la Schiavonla fciolfero le vele . Arrivati a Terfatto 
trovarono nel luogo ben noto 1’ antica Chiefetta , come fi diffe , 
da Niccolò Frangipani erettavi , venerata fpecialmente , e famo- 
fa tra quei Popoli , s\ perché era un certiffinio monumento dell’ 
antico prodigio, come per avervi Maria Vergine operato nuo- 
vi miracoli a prò de’ fuoi divoti , ed in tutte le parti ritrovan- 
dola eguale di grandezza alla Stanza di Loreto, ofiervarono fui 
Qiuro di elTa a caratteri incifa la gih defcritta memoria, che la 
Cafa Lauretana era già ivi fiata, e viddero i monumenti del 
Frangipani confeguentemente lafciati , il di Lui Sepolcro, il 
Tempio erettovi , il Convento per i Religiofi fabbricatovi . Que- 
fie , ed altre cofe venivano dagl’ ifiefiì Paefani additate , nel 
mentre , che il loro racconto confermavano copiofe lacrime fpar- 
gendo in riflbvenire con divoto affetto il perduto bene . Tutte 
le cofe olTervate, confrontate, e bene udite avendo, continua- 
rono il loro viaggio, finche giunfero alla fine a Nazaret di Ga- 
' lilea . Viddero i fondamenti della Tanta Cafa cola rimafii , ed 
ivi di nuovo difiefero per ogni late le portate mifure, e ritro- 
varono il tutto rimanere ancor’ a maraviglia uniforme , 'come 
per r appunto fu già la prima volta offervato tanto dai Dalma- 
tini , come in appreffo dai Marcheggiani . Giovanni Senefe uno 
dei tre Signori fpediti dal' Papa avvifoflì fui fatto di feco' por- 
tare in Lalla due di quelle pietre, colle quali ufafi commune- 
mente in Nazaret di 'fabbricare le cafe . A Loreto pertanto ri- 
condottofi Giovanni con i fuoi compagni non tralafciò di para- 
gonare con attenzione le due pietre di Nazaret, con le pietre, 
che compongono le mura della Tanta Cafa, e furono ritrovate 
efiere fimili fimilifiìme fra di loro , e della fiefia fpecie di pietra 

, ' tenera 
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tenera i come il Torfellino , ed altri Scrittori fegnatamente av- 
vertirono . Ciò anche aggiunfe prova, ed accrebbe fede al ve- 
ro, poichb era ben noto non apparire nella Marca di quello 
materiale in neffuna per quanto antica fabbrica fi ritrovafie, nfc 
in qualunque altro luogo miniera , o cava di quella llell'a qua- 
litli di pietre. (Ffc/i UTurfel. lib. t.fap.ié.). Si h talvolta udito 
Perfona , che credendo di avere olfervato nel terreno della Mar- 
ca efiervi pietre della fielTa fpecie , e qualit'a di quelle , con le 
quali vedefi fabbricata la fanta Cafa , fembravale con quella of- 
férvazionc di porre in mezzo un’ argomento di affai grave im- 
portanza , ed atto a mandare in fumo tutte quelle cofe di fat- 
to , che fino ad ora fi fono narrate. Segno evidente, che fi pre- 
tende talora giudicare di un fatto , quando fi c infieme digiuno 
della lloria del fatto medefimo. Una di quelle Perfone adduffe 
in comprova della fua affettiva , che il Signor Saufsurre abbia 
ciò confermato nelle Aie offervazioni fui terreno d’ Italia . Non 
fia dunque grave cofa udire quanto quello erudito Viaggiatore 
ne fcrive . Eccovi il Paragrafo ellratto dalle offervazioni Èliche 
del Signor Saufsurre fopra il Terreno d’ Italia inferito negli 
Opufcoli di Milano del , ed fc il feguente. 

,, Ho efaminato i materiali della fanta Cafa . Ella è collrnt- 
„ ta di pietre tagliate in forma di grandi mattoni , e polle l’ una 
„ fuir altra , e sii bene unite, che non lafciano fra loro fe non 
„ piccolillìmi intervalli . Quelle pietre hanno preffo a poco il 
„ colore del mattone , di maniera che a prima villa fi pigliano 
„ realmente per una fpecie di terra cotta . Ma efaminandolc 
„ attentamente fi conofce , che fono di una pietra arenaria di 
,, grano finilfimo , e compattilfimo , a cui il toccar frequente 
„ de’ divoti , e de’ curiofi a data una fpecie di lullro, che il 
„ fa fomigliante in qualche luogo ad una cote di Levante . 

D’ An- 
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), D' Ancona a Rimini la Via Regia , che ride la Spiaggia del 
„ mare non prefenta , che Sab.bia , ed alcune colline di pietra 
j, arenaria , tenera , gialliccia molto limile a quella della fanta 
,, Cafa . La Coflruzione intcriore del bell’ Arco Trionfale eret- 
,, to a Fano in onore di Augnilo h di quella medelima pietra". 

Ecco dunque vedete , che il Signor Sauflurre non a fcritto di 
avere olTcrvato nella Marca cava di pietre della llefla qualità 
delle pietre, che collruifcono la fanta Cafa Lauretana , ma bensì 
pietra arenaria , tenera, gialliccia molto limile a quella, e di 
avere ciò notato nelle colline di la dalla Citt’a di Ancona fino 
alla Citta di Rimini . Sono quelle colline dalle venticinque alle 
cinquanta miglie lontane da Loreto . 

Dopo i mille , e mille tellimonj , dopo le replicate folenni at- 
tedazioni , e de’ Viaggiatori di Europa , e de’ Nazionali della 
Palellina, dai quali lo lleffo ò più volte udito ratificarmelo in 
quello Tempio Lauretano , dopo i replicati confronti , che fi 
fono fatti fino al giorno di oggi , che le pietre delle Fabbriche , 
e cave di Nazaret fono communemente della medefima ftefsifsi- 
ma fpecie di quelle della Stanza Lauretana , come fi può vedere 
diffufamente provato nel Teatro Illorico della fanta Cafa Naza- 
rena , fi vorrebbe forlè pretendere , che nella Marca in Italia 
non potelTc effervi , o fcoprirfi cava di pietre , che avefleio fo- 
miglianza a quelle della fanta Cafa ? E’ forfè la Marca una Pro- 
vincia fituata fuora del Globo Terraqueo, ove non debbano, o 
non pollano effervi terra, e fallì analoghi ai fafsi, ed ai terre- 
no della Galilea ? Non ardirei negare quella fomiglianza , ma 
ne tampoco concederò faperfi , che fiali ritrovata nella Marca 
cava di pietre della medefima qualità , poiché dopo avervi ac- 
certato, che le pietre di Nazaret fono Hate tante, e tante volte 
riconofciute , ed attefiate della medefima qualità delle pietre 

S della 
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della Cafa Lauretana , vi ripeterò , non eiTerfi in tutta la Pro* 
vincia della Marca ritrovata , per quanto fì fappia , e per quan* 
to da curiofì lìaiì follecitamente invefìigato inlìno ad ora nè an- 
tica , nè moderna fabbrica , non cava , o miniera alcuna di quel- 
la fpecifica qualità di pietre , di cui la benedetta Cafa è compo- 
lla . Ne* tempi fcorlì obiettavano gl* Impugnatoti dell’ Identità 
della facra Stanza, non odanti le attedazioni de’ Scrittori, feb* 
bene alcun poco di attenzione doyelfe chiarirli del contrario , 
che la fanta Cafa era fabbricata di mattoni cotti , e non di viva 
pietra, e perciò non poter’ edere un’ antica fabbrica Nazarena, 
quadchè nelle facre Carte non fi trovadè fcriito ; Lateres ceci- 
derunt , fed quadris lapidibui tedificabimus . Ifaia IX. io. Et Ut 
fili hominii /urne tibi laterem , CT ponet eum coram te . Eiecb» 
IV. I. E di nuovo : His qui letantur Juper muros codi lateris . 
Ijaia XVI. 7 , Ed ancora: Intra in lutum , C?" calca, jubigens te* 
ne laterem , Nautn 111, 14 . , e più altri pai» della lacra Scritto* 
ta , che potrebbero addurli . Teofilo Rainaud parlando lui no- 
llro argomento nel lùo .Antemurale adverjus fortia tngcnia z 
gran ragione elclamò • Proh lateritium non argumentum , /ed nu* 
gamentum ! 

Ora dunque a quale altro futterfugio ricorreranno gl’ Impu* 
gnatori da quedo punto argomentando, giacche non polTono ne* 
gare, che le mura della fanta Cala fiano di cava di pietra vi- 
va , e non cotta , tante volte riconofciuta , ed arredata edere 
deda appunto come quella di Nazaret ? Diranno forfè , che i Sol» 
dati delle Crociate ritornando nel Secolo terzodecimo da Ter- 
ra Santa portarono feco per mare tutte quelle pietre da Nazaret 
per reliquia, pefante in vero , e cosi per divozione ne fabbrica- 
rono fenza fondamenti in una Campagna la Cappella , che ora 
dicefi fanta Cafa , conlacrata poi dalia fomma doiidezza d’ in- 
tiere 
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fiere Nazioni, indi di tutto il popolo CriHiano, e dalla Chiefa 
medefima ? Si lo diranno , inefcufabiU pervicacia , anzi lo ìinno 
detto, ne lì fono vergognati di fcriverlo, come io non fenza 
rifo, ed indignazione ebbi a leggere in una DiiTertazione di un 
odierno critico Anonimo. Lo polTono ben dire, ma nelTuno ò 
in obbligo di prelìare orecchio , ne credere fulla loro parola , 
che i Crocefegnati abbiano per divozione dalla Galilea , paefe 
ben dentro terra, caricata di tante pietre una nave, cheh viag> 
giato così carica nella fola immaginazione del loro cervello. 

Ma da quella digrefsione tornando alla Storia , gl’ Inviati dal 
Papa Clemente lieti , e fempre più ammirando 1’ alta Providenza 
del Cielo , a Roma li rellituirono , ed al Papa, che anfiofamen- 
te gli attendeva , lì prefentarono immediatamente , facendo una 
efatta relazione di quanto avevano ritrovato, ed olTervato . 
Grande fopramodo fu 1’ allegrezza del Pontefice , quindi è, che 
non lafciò di follecitare in apprelTo il Nerucci , acciò quanto 
prima recalle a fine quello llupendo Ornato de’ marmi attorno 
alla felicilsima Stanza di Maria nollra Signora . Ma altrimenti 
a Dio piacque. ConcelTe a Clemente di potere inoltrare molto 
1’ incominciata maravigliofa opera , e quali al fuo termine con- 
durre , e riferbò ad un altro il poterla compire . In varj luoghi 
di quello egregio lavoro li olfervano le armi gentilizie di Papa 
Leone X. , giacchi Clemente non permife , che alcuna memoria 
di fe incifa vi folTe . Pontefice tanto più per quello meritevole 
di laude, quanto che neppure cercare la volle in un edificio 
tanto magnifico. 

CusT. Permettetemi , che qui alcun poco interrompa la volita at- 
tenzione, e vi richieda, fe la fpedizione da Papa Clemente or- 
dinata , e quel tanto, che olfervarono i tre Signori da !Lui in- 
viati lia da porli da certi Critici del nollro Secolo nel numero 
■. delle 
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delle frivole congetture , o abbia a confiderarfi qual leggerezza 
di animo di tanto Pontefìce . Sentirei di buon grado quello , che 
quelli tali foflero per pronunziare . Ah fe Voi o Signore rian- 
darete coll’ animo tutte quelle cofe, che dal principio lino ad 
•ra udito avete, penfo, che confeffarete agevolmente, non ef» 
fervi nell’ umana Ifloria fatto più comprovato, quanto lo h U 
Traslazione portentofa della terrena Stanza di Maria, dono Ce- 
lede a noi fatto, pegno di mifericordia , e grazia a noi dato • 
oggetto , che ravviva le fperanze di tutti quelli , che in quella 
benedetta Stanza invocano , e pregano, e fperano ottenere ajuto 
dalla Clementifsima Madre del Redentore. Non h lìcuramente 
1’ amore della verith , che odi. i quelli tali a volerci quali a for« 
za rapire quello nuovo pegno dtlle nollre fperanze. Ma ritor» 
riandò il difcorfo alla fpediz'one di Clemente, afcoltiamo Raf> 
faele Riera , che poth avere famigliari colloqui con uno di quei 
tre dal Papa inviati. Qui fotto in nota foro riportate le paro- 
le del pio, ed ingenuo Sirit^ore Riera, (a) 

Lettore . Paolo III. Succcfl'ore di Clemente ( ij? 4 . ) garreggiò in 
adornare, e beneficar la Cafa laur 'ana. L’ arrichì di fpiri- 
tuali , e temporali vantagri , e fentendo, che i Minillri del San- 
tuario poteano difficilmente provederiì di Sale , anche in quello 

gli 

(a ) Clemens deinde feptimus ad Summi Ponrificatus Apicem eve- 
ftus , & bcllorum tumulril us prius exagitarus , quinto demum 
anno fui Pontificatus miiTìs l.auretum , in Iliiricum , & Pale— 
liinam ufque fidiilìmis nunciis ( ex quibus unus mea necelTì- 
tudine deleftatus rem totani manifeltavit ) qui res Lauretani 
Sanéluarit in locis illis gellas fibi referrent , auditifque mira- 
bilibus , quae ad exaltandam Illius eloriam , ubique Dominus 
fuerat operatus , conllituit non folun) opus illud ad optarum 
finem perd licere, fed etiam aliis preclaris operibus Sanftillìmam 
Domum illudrare. 
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gli graziò di venti Tacca di Sale da fomminidrarfì loro ogni ao' 
so gratuitamente dalle Saline di Cervia . EleiTe per Protettore 
del Santuario AleiTandro Argoli VeTcovo di Terracina , uomo di 
elìmia virtù, che diilinfe molti dotti, e gravi uomini, elegen» 
doli Canonici della Chiefa di Loreto , in cui Egli usò le cerimo* 
nie de’ Divini Odìcj con Rito folenne , e Papale , privilegio gik 
concedo alla Chiefa Lauretana, lo che lì offerv’ ancora. Gaf» 
pare Cardinale Contari ni gli fu fuccdiòre nella Protettor'u , ma 
per a£fai breve tempo, prevenendo la morte i benefici effetti, 
che la fua vigilanza ciprometteva . In fuo luogo fu dal Ponte* 
fice fonituitò Ridolfo Pio Cardinale di Carpi, che per molti an-> 
ni inflancabilmente fi occupò in abbellimento , e vantaggio del 
Santuario . Dal proemio di una Bolla di Paolo III. chiaro ap* 
parifce qual folTe il di Lui animo , e la divozi one verfo la Cafa 
di Maria Santifsima di Loreto, {a) 

In que* 

P A IJ L I III. T E S T I M O N I U M . 

(«) Poftquam fel. ree. Xiftus Papa IV. Predeceflbr nofler inter alia 
motu proprio Ecclefìam Beata; MariìE de Laureto, olim in 
honorem Ipiìus Virginis miraculolse tundaram , in qua, prouc 
fide dignorum habet afiertio , Ipfius etiaro Virginis Gloriola 
Imago Angelico comitata caetu mira Dei rlemenria collocata 
exifiebat , & ad quam propter crebra, & (lupenda miracula, 
quae ejufdem Virginis gloriofa; meritis , & interceflìone ibi 
AltifTìmus operabatur in dies , ex diverfis Mundi partibus , 
etiam remotiflìmis, Virginis Gloricfae liberati praelldiis pnpuli 
confluebat multitudo . E poco Mpprejfo : Rerolendae memoris / 
Julius Papa II. Predcceffor nofier attendens , quod non folum 
in difla Ecclefia de Laureto Imago Ipllus Beatx Virginis Ma- 
Kx/e . , fed , ut pie ereditar , & fama efl , Camera , live Tbala- 
mus , ubi ab Angelo falutata Salvatorem faeculorum concepir 
&c. E Jeguita riferendo fimilmente tutto ad , che Giulio IL aw* 
nella Jua Eolia ejpofio . ( Ex Bui. fub dat. 12. Rai. Marcii prouc 
in Regeft. ) 
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In queflo mentre Solimano Imperatore de’ Turchi fi difponeva 
ad inveflire 1’ Italia , dopo aver foggiogato il Regno di Tunifi 
per opera di AriadenoBarbarofia. Unifsi Paolo in lega con l’Im* 
peratore Carlo V., e con i Veneziani, e cercando di provedere 
alla fcarfczza dell’ efaufia Teforeria per il necelTario apparecchio 
alla difefa, di cui un principale oggetto era il Tempio di Lore- 
to , non fi lafciò efcire di mano 1’ occafione , che i Recanatefi 
gli prefentarono . Fecero quelli gagliardilfime illanze al Papa 
per efiere riprillinatì nel dominio di Loreto loro tolto da Giu- 
lio II. Aderì Paolo a’ loro defiderj , ma temperò le cofe in ma- 
niera , che rendendo la giurifdizione a’ Recanatefi , fi confer- 
valTero però illefi alla fanta Cafa i benelicj , e le grazie fatte 
da’ fuoi Prcdeceflbri. Rendette adunque Loreto a Recanati, ec- 
cettuato il Tempio , e falva la giurifdizione del Governatore fo- 
pra i Terrazani , ed i Pellegrini , ed anche con le feguenti con- 
dizioni . Che doveffero i Recanatefi con forte prefidio difendere 
in ogni cafo dalle fcorrerie de’ Turchi quella prcziofa Stanza, 
rinovare le mura alla ficurezza del Paefe , ed ergere ripari , ove 
il bifogno attualmente il richiedefle , e mantenere, libere, e fi- 
cure da’ ladri le vie, talché i Pellegrini mai non avellerò a te- 
merne oltraggio , e danno , e di più pagalTcro otto mila feudi 
fpefi dalla Camera fotto Leone X. per fortificare le mura di Lo- 
reto. In quelli termini tornò Loreto fotto la giurifdizione di 
Recanati . 

Furono di ordine di queflo Papa comprati i Bofehi a Loreto 
vicini con le vigne , prati , oliveti , che vi erano all' intorno 
della Communita di Caflelfidardo , e ne venne in polTelTo la fan- 
ta Cafa , impiegandovifi in ciò della Teforeria del Papa fei mila 
feudi . Furono ancora da queflo Papa comprate altre PolTeflìoni 
4ungo il Fiume Mofeione , e donate alla Vergine Lauretana . Vol- 

Icj 
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iCi che vi foffe un Collegio di fcelti Giovanetti, che alimentati 
nel luogo della Canonica con particolare cura , ed ammaellrati 
dovefliero mufìcalmente cantare ogni giorno in certe determina- 
te ore le lodi , e le preghiere alla Vergine Santiilìma , ed implo* 
rame il foccorfo , fpecialmente in quel tempo di univerfale fpa» 
vento , e coflernazione , in cui fi trovava T Italia . Nè fu vana 
la religiofa fperanza del Pontefice , poiché la grandifiìma armata 
Turchefca , che pareva dovefie mandare in total’ efierminio 1’ I- 
talia, condotta da Ariadeno Barbarofia urtò nei Mefe di A godo 
ne’ fcogli de’ Monti Cimer} , e quali in faccia alla Tanta Cafa 
naufragò , rimanendo la maggior parte delle Navi fracall'ata , e 
venti mila Turchi dall’ onde inghiottiti, riempiendoli quali tut- 
to il Golfo Adriatico di Cadaveri , di Attrezzi , e tavole degl* 
infranti Navigli , molte delle quali cofe trafportate dall’ onde 
alle vicine Spiaggie di Loreto , liberi con 1’ Italia tutta gli Abi- 
tanti li conobbero dall’ imminente pericolo, vicendevolmente efor- 
tandofi ad onorare quella Potente Liberatrice, per la intercellìo- 
ne di cui' non potea dubitarli , elTerfi degnato Iddio di reprime- 
re, e confondere la rabbia, e la fuperbia di quella barbara 
gente . 

S’ innalzava intanto il Palazzo Papale , fi fabbricava il renan- 
te de’ Portici , copriva!! la Cupola di Piombo, e fulla magnifi- 
ca incrollatura dei lavorati , e ben difpolli marmi erafi quafi al 
termine di pofarvi , e tirarvi la volta . Perciò 1’ Architetto di 
autorità del Papa calò a terra 1’ antico , ed affumicato trave , 
ed il tetto , disfacendo il piccolo Campanile , ed il Comignolo 
del focolare , e per dare fello , e ferma baie lòlle mole de’ mar- 
mi alla volta, e per contenerli a norma, e tenore del difcgno 
fu collretto ad abbalfare alcun poco 1’ alta circonferenza delle 
mura , attorno alla quale giravano quei femicerchi , o lunette in 

roeszo 
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mezzo alle quali fermati , ed incadrati vedevand molti dipinti 
vafì di creta, come fin dal principio fi è deferitto. Cosi richie- 
dea la ragione, che far fi dovefle per iflabilire la volta di viva 
pietra , vaga in allora , ed adorna , ma poi per la copia de’ lumi 
offufeata , ed ofeura . Tutto quello però , che per neceflìta dis-' 
fare, e togliere lì dovette dalla benedetta Stanza di Maria, ac« 
ciò per negligenza degli uomini non li pcrdelTe, fu fotterrato, e 
pollo fotto il pavimento della medelìma Cafa . Ma i vali di ter- 
ra, e qualche tavola del vecchio foffitto li confervarono fuori , 
giacche opinione antica fi era, che quei vafi , o fcodelle di ter- 
ra follerò Hate ritrovate nella Cafa della Vergine Beata dai San- 
ti Apofloli, che in Cafa di orazione la Cafa di Maria confa- 
crando, o dai medefimi ApoUoIi , o da quei primi Crilliani fof- 
fero Hate collocate nell’ alto delle mura della benedetta Stanza, 
non tanto per un qual li folle ornamento , quanto per religiofo 
riguardo a quelle cofe , che in terra aveano fervito di ufo alla 
gloriofa Regina del Cielo . Sembra ciò molto verilimile, nè leg- 
giere fono le congetture . Poiché cóme fi può venire in cogni- 
zione da quei Piatti, o Scodelle, che confcrvate fi rimangono 
ancora , fervire dovevano ad ufo domefiico , ed ordinario, e fo- 
no di più molto difuguali in grandezza, e figura, febbene all* 
ornamento della Cafa, ed all’ eguale difianza , e capacita di quei 
femicircoli , o lunette , in mezzo alle quali fi trovarono effere 
murate , convenille , che folfero di grandezza eguale, dal che 
facilmente fi deduce , che quelle non furono fatte per 1’ ornato 
della Cafa , ma 1’ ornato di quella fu a quelle accomodato , e 
fcelto per conveniente luogo, e per la confervazione di effe. 
Certo è , che in Italia affai nuova , e llrana farebbe fiata l’ idea 
di ornare una piccola Chiefa con murarvi in alto dei piatti , e 
delle fcodelle di creta , nè fi trovano traccie di fimil gufio . Per- 
tanto , 
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tanto, come fi e detto, alcune fe ne confervano diligentemente 
nel piccolo Armario della medefima Tanta Cafa , e fi mofirano a* 
divoti, e le altre mancano qua, e la diftraite, come averte lo 
Storico Lauretano , per dilatare la divozione della Tanta Cafa di 
Maria Vergine. 

Nell’ anno MDXXXVIII. 1’ incomparabile opera de’ 

marmi incominciata da Leone , condotta a buon termine da Cle- 
mente , e fotto Paolo perfezionata , fu fcoperta . Oggetto invero 
nobili flìmo , ed ammirabile, del quale non potrebbefi, a mio cre- 
dere , dare con parole un’ adequata , e corrifpondente idea , 
onde meglio b , che a fao bell’ agio con ammirazione , e dilet- 
to polla da chiunque ne 'a il piacere a parte ' a parte contem- 
plarli . Quello edificio , miracolo dell’ arte degli uomini , fu 
minacciato di totale rovina con quello, che di molto più pre- 
ziofo dentro fe racchiudeva , le fante Mura della Stanza di Ma- 
ria , monumento dell’ Onnipotenza di Dio . La valla Cupola , 
che alla Cafa Tanta’ fov ralla diede manifelli fegni di fenderli , 
minacciando una vicina deplorabililTima rovina . Paolo III. a 
cosi trilla nuova fpedi immediatamente a Loreto Antonio San 
Gallo fuo Architetto . Quelli fenza dimora col Nerucci conful- 
tandofi puntellò follecitamente con travi fmifurate la Cupola , 
ed intorno agli otto pilallri fopra i quali ^ pofava fcavando ben 
ampj fondamenti prellamente quelli rinforzò con quadrati maci- 
gni , e fotto agli otto grandi archi della Cupola quattro archi 
innalzando ripartitamente , gli uni ad altrettanti dei grandi, 
venendo cosi a dare proporzionate bali all’ immenfo pefo della 
Cupola non folo, ma egualmente provedendo alla vaghezza dell’ 
Architettura. Sorprendente fu la celerità del riparo al gravillì' 
mo danno , che fi prevedeva. 1 Pellegrini, i Foreftieri fteffi , 

I 

non che i Paefani a gara gii uni degli altri fi mifero a portare 
. T ■ pi«- 



t 
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pietre , ed impiegarfi attorno alle machine, riputandoli fortuna- 
ti di fervire alla Vergine Lauretana , ed alla cuilodia di quell’ 
Albergo, di cui più Santo non avvi in terra , Il Pontefice Paolo 
iì portò due volte a vifitare la fanta Cafa ,* la prima 1 ’ anno 
MDXLI. (if4i. ) allora che tornava dalla Citta di Lucca , e 
dall’abboccamento con Carlo V., la feconda volta tre anni do- 
po , quando portofli a Bologna ad incontrare Sua Maef'a Cefa- 
»ca , che portavafi alle guerre di Fiandra . Nell’ una , e nell', 
altra occalìone prefc indiribile confolazione della Tanta Cafa, ed 
offerì alla Beata Vergine ricchi , e fegnalati doni. 

Giulio III., che a Paolo fuccefle ( 1550.) confermò aneli’ Egli 
Cottele Indulgènze, Efenzioni , e Beneficj accordaci da’ Tuoi 
Predeceflbri alla Cafa Lauretana» Fu flefa all’ entrata del Tem- 
pio la fcalinata di pietra . Ad infìnuazione del Cardinale di 
Carpi fu data la parte luperiore del Palazzo Papale ai Religiofi 
della Compagnia di Gesù , acciò avellerò a deputarvi Soggetti 
idonei , ed efperti ConfeUor» a beneficio si de’ Paeiani , che de’ 
Forefiieri da ogni parte del Mondo affluenti a venerare la bene- 
detta Stanza della Gloriofa Madre di Dìo, che però la Compa- 
gnia vi flàbill ancora Soggetti , che pofledendo le lingue oltra- 
montane , erano dj giovamento ben grande a’ Pellegrini di qua- 
lunque Nazione eglino folTero. E’ ben la veritb , che indicibil* 
era lo fpirituale vantaggio, che per mezzo di quei Religiofi ri- 
portavano i Fedeli di ogni parte del Mondo. Certamente pu6 
fcriverfi , ed alTerirfi con ragione , che fe grandi , ed innumcra- 
bili erano i miracoli , che fu gli occhi di tutti Maria Vergine 
operava, grandi altrettanto, e fenza numero erano le converfio- 
ni de’ peccatori abituati , oflinati , e difp"rati , per le quali vi 
abbifognavano i miracoli più grandi della potentiflìma interccf- 
fione dì Maria Avvocata CUmentilIIma , è Refugio de’ peccatori . 

• Dopo 
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Dopo tìtulio III. fu affluito al Pontificato Marcello Cardinale 
Cervini nel MDLV. ( ) col Nome di Marcello II. , divotif- 

lìmo della Vergine Lauretana , e che fi era propoflo di fare ir» 
opportune circoflanze cofe , che foffero di fomni’ onore , e glo- 
ria di Maria Vergine, e di vantaggio a Loreto. Effondo Car- 
dinale orafi fcelto la fua dimora in Monte Fano Terra a Loreto 
vicina, dov’ c fama, eh’ Egli nafeeffe, e di dove con ardentif- 
fimo affetto portava!! frequentemente ad offerire il fanto Sagri- 
ficio all’ Altiflìmo entro 1 ’ adorata Cafa di Maria . Ma in Cielo 
era diverfamente ordinato. Dentro il breviflìmo giro di ventidue 
giorni , da che tanto meritevolmente era afeefo al Soglio Ponti- 
ficale , pafsò agli eterni ripofi . 

Paolo IV. fu indi eletto in Vicario di Gesù Criflo. Appena 
falito al Trono con nuova Bolla confermò gli antichi benefici 
dagli altri Papi alla fanta Cafa conceduti ; aumentò il numero 
de’ fiacri Minifiri , e promovendolo' il Cardinale di Carpi 1 ’ anno 
MDLVIII. ( 1558. ) furono i Penitenzieri accrefeiuti fino al nu- 
mero di quaranta . Venivano quelli mantenuti dalle rendite del 
Santuario. Con la continua moltitudine de’ Foreflieri ancora, la 
ricchezza della fanta Cafa andava crefccndo . Certo h , che dai 
dieci mila fino ai venti mila feudi , óra più ,, ora meno racco- 
glievanfi in ogni anno di offerte limoline , che dal Santuario lar- 
gamente impiegavanfi in fovvenimento de’ malati , e de’ bifo- 
gnofi , e quanto piti con quelle i poverelli alimentati venivano , 
tanto più fi aumentavano le oblazioni , e 1’ elemofine , che tan- 
to falutevolmente erano impiegate, nb vi fu mai alcun Pontefi- 
ce , come avverte il Turfellino , che di convertire in proprio 
ufo penfaffe neppure un foldo di tanto denaro della Caffa di Lo-' 
reto, o in altre cofe dillrarre. In foli due tempi avvenne, che 
qualche fomma ne arrivò in mano del Papa , quale fiomma però 

fu in- 
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fu imli a poco ogni volta refìicuita . Una volta accadde , quan> 
do i Capitani di Leone X. cavarono dalla Calla di Loreto Tei 
mila feudi per dare la paga a’ Soldati efeiti in Campagna contro 
r armata di Francefeo Duca di Urbino , che il tutto faccheggia- 
va, ma Sua Santità ordinò fui fatto al Teforiere della Marca, 
che reHituilfe alla BeatilTima Vergine tutto quel denaro . L’ al> 
tra volta, come fi è detto, avvenne nelle dure circodanze di 
Clemente VII., che non folo reditui il denaro inviatogli, ma 
cumulò di beneficj , e doni il Tempio Lauretano. 

Pio IV. afeefe dopo Paolo alla Cattedra di S. Pietro . ( 1J59. ) 
Giudo ò, che fi riporti la tedimonianza di quello Pontefice. 
Leggali qui foctopoda in nota, {a) Alzò Egli tutto il Portico 
fuperiore del Palazzo Papale; ingrandì il vecchio Ofpedale: voi* 
le r anno MDLXV. , ( 1565.) che la Terra di Loreto ritornalfe 
in liberta della giurifdizione de’ Recanatefi . Fu di ciò cagione 
la negligenza nell’ amminidrarfi la giudizia , e nel riparare , e 
mantenere le mura , che andavano in manifeda rovina . Quede 
cofe ben notare dovette lo Storico Lauretano . Cosi dopo trenc’ 
anni dacché Paolo III. 1 ’ avea di nuovo fottomeda alla gìurifdi- 

zione 

PII IV. TESTIMONIUM. 

(c) Fervens quem ad Beatam Virginem a teneris annis geffimus 
fincerae pietatis adeAus omnino nos excitat, ut dudium omne 
nodrum impendamus , quod humilis , & Sacratiffima illa Gel* 
lula , ubi Ipfa Caelorum Regina enneepta , nata, educata, & 
Mater Dei per Angelum Gabrielem lalutata fuit , a Civitate 
Nazareth Angelorum miniderio in agrum Picenum ( ut fide 
dignorum tedimonio comprobatur ) cum Immagine fua trans- 
lata , & apud omnes Chridianorum Populorum Nationes in 
tanta veneratione iugiter habita , non folum in prilco religio- 
nis fartigio confervetur , fed etiam Peregrinorum ad cam quo- 



tidic confluentium fi fieri potefi devotionis effe* 

ratur incrementis &c. Cosi Pio IV. {Ex Bulla dai. 19. 



Od. in Kfgfft. relat. in Voto Efverendiftimi Bottinii Fidei 
Promot. ) — - 
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zione de’ RecanatcH , venne rcilituica da Pio IV. alla primiera 
libertà , ed il Governatore di Loreto ebbe ordine di confegnare 
alla Communità di Recanati otto mila feudi dalla medelìma fpelì . 
ancorché Ella mal volontieri di -riceverli acconfenciiTe . In que- 
llo frattempo mor'i il Cardinale di Carpi , ed il Papa diede la 
Protettorìa di Loreto a Giulio Cardinale di Urbino a nelTuno in- 
feriore in pietà , ed in diligenza in ciò t che rifguardava la glo- 
riofa Cafa di Loreto . Commife la cura, e governo di quella a 
Pompeo Palantieri . Appiè del Colle Lauretano nella Urada , 
che al Porto di Recanati conduce, fece fcaturire un’ affai copio- 
fo , e commodo Fonte , e per mezzo di altri Governatori fece 
più altre cofe magnifiche , ed utili . 

Intanto altr’ armata de’ Turchi , che verfo Loreto dirizzava 
il fuo corfo , empì di fparento i Marcheggiani . Erafi avuta no- 
tizia , e fpia, che cento cinquanta Galere Turchefche avevano 
fciolto d’ Albania con diUegno di alfalire Ancona, dopo avere 
fpogliato il Tempio di Loreto. Al primo remore di ciò, non è 
credibile con quanta celerità rapidamente fcendelfe tutta la gio- 
ventù di Recanati a Loreto per confervare con buona guardia, 
e difendere con le armi la fanta Cafa, e quali non ricordevole 
della Patria , li occupava in preparare la difefa di quel Celelle 
Pegno. Corfero a gara altri Popoli Marcheggiani, e riempirono 
di gente armata tutta quella riviera , {limando doverli fpargere 
onoratamente il fangue avanti il fanto Albergo di Maria, fe 
così abbifognalfe , ed in difefa del medelimo . Non vi fu chi 
non invocalfe 1 ’ ajuto della Gran Vergine in tanto imminente , 
e grave pericolo. Fervorofe, e continue erano le preghiere de’ 
Sacerdoti, ed in Maria fondavano le loro fperanze le pie p rfo- 
ne , che fapevano ad Elia mai non ricorrerli invano , e licuro 
r ajuto celelle, tanta fi era la loro fiducia, fi ripromettevano. 

Di 
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,Di fatto ! Capi dell’ Armata Ottomana, mutato in un fubito il 
penfìero di combattere Ancona, rivolfero il loro furore contro 
r Abruzzo . S’ impadronirono di Ortona , del Guado , e di 
Francavilla, e di altre principali Terre, tutto mandando a fuo- 
, co , ed a filo di fpada . Dopo avere faccheggiato quali tutto 
1’ Abruzzo non toccarono in parte alcuna la prolTìma Provincia 
della Marca efpolla alla loro rapacità, febbene la fperanza, e la 
ficurezza di ricchifllmo bottino in Loreto dovelTe avere vieppiù 
per la vicinanza irritato le loro ingorde voglie. Dalla Protezio- 
ne, e tutela della Gran Vergine invocata nella fanta fua Cafa 
fu riconofciuto lo fcampo da si funeflo pericolo , ed il Pontefice 
fu oltre modo lieto, intendendo , che con la Provincia la fanta 
Cafa di Loreto era redata libera dagli attentati de’ Barbari . 

Avea determinato Sua Beatitudine col parere degl’ Ingegneri 
di fortificare talmente di mura, di badioni, di foffe, e baloardi 
5 Colli di Loreto , talché foffe capace il Luogo a fodenere an- 
che un forte affedio , non che difenderli dalle incurfioni nemi- 
che; penderò ben degno di un Pontefice, ma ora una , ora un’ 
aftra grave occupazione ritardò 1’ efecuzione del proponimento 
di Pio , che da importuna morte fu tolto al Mondo nel MDLX V., 
fuccedendogli nell’ anno feguente ( ij66. ) all’ univerfale gover- 
no della Chiefa il Pontefice Pio V. 

CosT. Stimo, che poffa effere per ora fuificiente quanto in quell’ 
oggi avete udito. 

Pell. Confiderò per grazia particolare, ed obbligantilfima atteor 
zione quant’ ò fino ad ora afcoltato, e da Voi. deffo ò appre- 
fo , SI per quel tanto , che alla fanta Cafa devefi immediatamen- 
te riferire , come per quello , che riguarda la nafcita , e 1’ au- 
mento di Loreto. 

CusT. Dalla Venuta di queda facxa Stanza riconofce Loreto la fua 

origi- 
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origine: nb-può la Storia di Quella elTere difgiunta dalla Storia, 
di Qucflo , e fe il Foreftiere , ed il Pellegrino fanno ricavare 
qualche compiacimento da quello mio Storico Compendio, anche 
il Paefano avera a buon grado di ritrovare in Elfo le traccie 
di quanto più Erettamente ali’ origine della Tua Patria appar* 
tiene . 
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■Ragionamento Ottavo, 



CUSTODE, E PELLEGRINO. 

F 

Pell. -J^Lj^Ccomi Signor Cuflode a ricevere nuovamente la più 
fenfibile foddisrazione, che in me produce 1’ afcolcare ordinata- 
mente le cofe Lauretane . 

CusT. Signore, io mi compiaccio di rivedervi qui alfolito, da ciò 
congetturando , che non vi abbia annoiato la lettura di quanto 
ò fuccintamente raccolto . 

PcLL. Mai non mi faziarei di afcolrare, e difcorrerne con Voi. 

CusT. Il mio principale oggetto, gPa vel dilli, fi b di eccitare in 
noi quei fentimenti d’ immenfa gratitudine , che dobbiamo a 
Makia Santiflima , e la fiduciale confidenza , che dobbiamo ave* 
re invocandola in un Luogo , ov’ EfTa divenne Madre per U 
nodra Redenzione , e dove non folo concede innumerabili gra- 
zie, ma c’ invita, e fpinge a riceverle dalle fue mifericordiofe 
Mani . 

PtLi. Oh fe le mie circodanze me lo permettelTero deh quanto 
volontieri mi eleggerei di finire - in quedo Luogo il rimanente 
de’ mici giorni . 

Curr. Non liete Voi il folo o Signore , da coi abbia intefo efferfi 
concepito un limile defiderio , e non vi è perfona , che avendo 
vifìtata queda Tanta Cafa con fentimento di vera pietà , non de- 
lideri di ritornare a rivederla di nuovo, ed a ribaciare quelle 
benedette Mura. Voi deffo in quedi giorni, da che qui fate. 

dimo- 
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dimora, avrete oilervato intiere compagnie di Pellegrini fuppli» 
chevoli , e divoti , come non pollano nafcondere quello delìderio, 
che loro infallantemente nafce nell’ animo: ma quello, che a re- 
ligiofa tenerezza commove , li 'e il vederli attorno a quella Tanta 
Cala divotamente innamorati girare , andarfene più volte , e poi 
di nuovo ritornare , lìnchb giunto il momento da doverli divide* 
re da quella benedetta Stanza , col volto molle di pianto , e col 
Nome di Maria continuamente Tulle labbra , chiaramente mollra- 
re , che in partendo qui lafciano i loro affetti . 

Ma Voi fate intanto udire a queAo nobile Pellegrino quel po* 
co, che di quello compendio a leggere vi rella. 

Lettore. Il Tanto Pontefice Pio V. ne’ primi giorni del Tuo gover- 
no diede una illullre tellimonianza alla Tanta CaTa, mentre do> 
vendo Egli Tecondo il Tolito benedire gli Agnus Dei , ordinò , 
che folfe Topra gran parte di Elfi imprelTa la Tanta CaTa di Lore- 
to dagli Angeli Tollenuta in aria con quello titolo: Veri Domuj 
florida , qua fuit in Nazareib . {a) Raccomandò al Cardinale 
di Urbino 1 ’ iTpezione , e la difeTa di quel felicilfimo Albergo , ed 
il buon Cardinale diedeli tutto a tal cura. , ^ 

Il Governatore Giovanni BattillaAI^remonti ToccelTore del Pal- 
lantieri non più che Tei Meli vilTe, e dopo di Lui Ubaldo Ven- 
turelli poco tempo rimafe a preTedervi , onde il Cardinale vi prc- 
poTe Roberto SalTatelli uomo di talento , e prudente , che a ma- 
. zaviglia Tecondò colla Tua illante diligenza i defiderj, e le cure 
del pio Cardinale. Quello Governatore diverti altrove il corTo 
del Fiume MoTone , che a pib del Colle Lauretano laTciando acque 
Bagnanti nell’ eTcreTcenze produceva aria non buona . 

' V , . . . La 

(d) La paiola Nazaret viene interpretata. Fiore. 
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La fceica , e la qualitli de* Canonici , il numero degl’ Infervien- 
ti , i nuovi ornamenti al Tempio aggii^ci , la ricca magnificeti> 
za , e la nitidezza de’ facri Arredi contribuirono fotto il gover- 
no di quello degno Prelato non tanto al decoro , quanto mag- 
giormente alla divozione . Con le grandiUìme pietre dal medeli- 
mo fatte apparecchiare fi principiò da Giovanni Boccalini la no- 
bile Facciata della Chiefa . Molciflìme intanto erano 1’ elemoll- 
ne , che dalla Tanta Cafa venivano didribuite , e difpenfate , ce- 
liando fornici ben molti poveri Pellegrini di vitto, e di alloggio , 
i Principi , e Gran Signori liberalmente trattati , e tutte le bifo- 
gnofe Famiglie del Paefe, eh’ erano da vergogna tenute di anda- 
re limoiìnando , venivano abbafìanza fovvenute . Eppure per 
quanto grandi , ed ecceilìve folTero 1’ Elemolìne , potb il SafTa- 
celli fare acquifto di grandi, e fertili campagne a prò del San- 
tuario , tant’ erano le pie offerte , che da’ Fedeli ben volontieri 
lì davano , vedendole cosi liberale , e falutevolmente impiegate . 
Tanto h veto , che per difponzione del Cielo più la robba & au> 
menta ^ quanto più fe ne impiega per la Gloria , e per 1’ amore 
di Dio . Il Pontefice Pio V. mai non potb edere rimodb alle 
idanze, e preghiere di chiunque lì fude da quedo proponimento, 
che i voti , i quali cedevano in ucilich della Tanta CaTa mai non 
'fblfero commutati , nb in altre opere di pieth convertiti . Ven- 
nero fatti in quedo tempo ricchi , e numerofi doni ai Santuario 
non foto dallo dedb Pontefice , e da molti Cardinali , ma d’ al- 
tri Principi , e ricchi Signori . 

Gregorio XIII. ( ij 7 t. ) emulò la divozione de’ Tuoi Predecef- 
fori verfo la Tanta Vergine di Loreto . Non folo ne confermò 
le Indulgenze , ma le ampliò , concedendo a tutti dell’ uno , e 
dell’ altro Sedò , che vilìtaffero la Tanta Cafa , plenaria remidìo- 
ne delie loro colpe . Notabilidìmo conttafegno delia Tua venerai-^ 

zio- 
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•zione verfo il Tempio Laaretano fi fn , che nel MDLXXV. (1575.) 

' efiendofi pubblicato 1 ’ anno Santo, ed a contemplazione di Ro> 

ma reflando fofpefe T Indulgenze , che per tutto il Mondo fi ri- 

» 

trovano, eccettuò la fola fanta Cafa, ove anche nell’ anno 'del 

• Giubileo confeguire fi poteffero tutte le Indulgenze gfìi conceffe 
a’ Fedeli , che divotanaente la vifitaflero , anzi volle di più , che 
palTato r anno Santo fi poteffero in Loreto confeguire di nuovo 

• quelle fleffe Indulgenze, che a Roma nell’ anno Santo eranfi pub- 
blicate . Eccelfivo oltre ogni credere fu il concorfo dopo 1 ’ an- 

>no del Giubileo alla fanta Cafa di Loreto , e grandifiìma la quan- 

• tita delle oblazioni , e de’ voti offerti alla Gran Vergine . Gio- 
vanni d’ Auflria Figliuolo dell’ Imperatore Carlo V. fi portò que- 
llo fleffo anno a Loreto per foddisfare al voto, che fece, nel pro- 
cinto di combattere i Turchi in una Battaglia Navale, (tf) Se 
fin dal principio fi aveffe voluto fecondo la ferie de’ tempi ef- 
porre , e notare le vifite , i voti ,' e i doni fatti da infigni , e 

; ragguardevolifiìmi Perfonaggi , da grandi Principi , Re , ed Impe- 
ratori, tutto il tempo neceffario per leggere quefla riftretta Sto- 
ria non faria flato fufficicnte per folamente fentirne il Catalo- 
go . E’ ben noto , che tutto il Mondo fi è moffo a venerare , a 

pre- 

[a) Giovanni d’ Auflria Figlio del gran Carlo Quinto dopo la fa- 
mofa battaglia navale , in cui fiaccò 1 ’ orgoglio di Selim Se- 
condo Gran Sultano de’ Turchi , venne con numerofa fchiera 
di Capitani , e con feguito numcrofiflìmo di Schiavi tolti dalle 
catene da cento , e diciafette Galere conqurflate , oltre le in- 
cendiate , e fommerfe. Sciolfe il fuo voto, ed appefe al Tem- 
pio Lauretano le Bandiere Ottomane. Gli Schiavi Crifliani 
tutti prefentarono a Maria loro Liberatrice i ceppi , e le ca- * 
tene della loro fervitù . Furono quefle fufe , e Itele in ver- 
ghe di ferro , e fervirono a comporvi, le cancellate per riparo 
ai facri Altari delle Navate del Tempio. ( ^enzol. Cap. VU. 
Sana. Lauret. pag. jia. ) " ' 
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pregare • ed a rendere grazie , e voti a Maria in quella Tua be* 
nedetta Stanza fin da’ primi tempi cominciando dal miracolofo 
avvenimento , come ben lì h potuto notare . ( a ) Maria qui tut- 
ti particolarmente abbraccia , tutti confola , poiché non permet- 
te , e non vuole , che fconfolato da Lei fen vada chiunque a Lei 
con fiducia nella fua Cafa ricorra. Rotré il Lettore foddisfarlì 
o nella egregia Ifioria del Turfellino, o nel Teatro Ifiorico del- 
la Tanta Cafa Nazarena , giacché deviare non deggio dai mio 
proponimento . 

Dopo il Cardinale d’ Urbino fuccelTe nella Protettoria il Car- 
dinale Moroni . Q;iefìi depbtò in Governatore Vincenzo Cafale 
uomo integerrimo, e pio. Prelato ben degno di eflerlo , che non 
tanto con le parole , quanto con 1’ efempio , e con le opere in- 
fiammava i Canonici , ed il Clero tutto al diligente fcrvizio di 
Dio , e della fua Madre SantiiTima . Imperciocché affai fpeffo 
era il primo ad intervenire in Coro , e cantare i Divini Officj , 
e ben fovente li poneva a ricevere le facramentali Confeffioni 
nel Tribunale della Penitenza , adempiendo a tutto ciò , cui era- 
no i Canonici tenuti , fervendo così di forte {limolo ad effi , on- 
'de non lafciarfi vincere in diligenza da quello, cui erano infe- 
riori di grado , e perché le communi fatiche fi aumentavano » 
trattò col Protettore, c col Papa, e gli riufcì di accrefcere le 
provifioni di quelli . Così con maggiore (lipendio fu premiata , 
e promoffa la maggiore diligenza di ciafcheduno. Ampliò , èd 

abbellì il Coro concorrendovi la generofa pietb del Principe di 

Bifi- 

I A ) ^nfervafi in fanta Cafa un infigne antichiflìmo dono di La- 
dislao Quarto Re di Polonia con entro una Reliquia di S. La- 
dislao Re di Ungaria Ma né delle vifìte de’ Sovrani , e de* 
grandi Perfonaggi di tutto il Mondo Cattolico , né de' loro 
magnifici, e preziofillìmi doni è mio penfiere il difcorrere. 



Digitized by Googl 




. O T T A V O. 1J7 

. fiifìgnano t ornandolo di eccellenti pitture. Fece per maggiore 
ornamento dell’ Altare di elTo gettare dodici Statue di Argento 
alte più di un braccio , quali con eccellente lavoro rapprefentano 
i SS. Dodici Apofìoli . Fu Tempre coflante opinione , che dette 
Statue lì faceflero con gl’ invecchiati voti di argento « e quelle 
fuperano il peto di trec^to felTanta libbre. 

Affinchè; i Forefiieri di tutte le parti del Mondo poteflero leg- 
gere in breve racconto la Storia della mirabile Traslazione della 
Tanta CaTa, fece tradurre in otto principali linguaggi 1’ antichif- 
lìma relazione del Teramano , di cui abbiamo parlato , cioè Gre- 
co, Arabo, Schiavone, Spagnolo, FranceTe , TedeTco , ed lu- 
liano , e quelle con la Latina antica in altrettante grandi Tabel- 
le traTcritte , fece appendere in adattati luoghi dei Tempio , ed 
oggidì in Eflb lì mirano appefe al muro interiore della Facciata 
della Cbiefa , ed in altri diverlì luoghi lì legge Tino da tempi 
antichi efpolla in altre lingue diverTe ; ed è ben giuHo , che ve- 
nendo la Tanta CaTa da tutte le Nazioni onorata, venga ancora 
la di Lei Storia in tutte Je lingue celebrata . 

Il Pontefice Gregorio , che fin da’ primi anni del Tuo Pontifi- 
cato avea a cuore , che Temprepiù lì propagalTe la divozione a , 
quella Tanta Cafa , illituì in Loreto un Collegio per la Gioventù 
Illirica , grande ajuto , e confolazione a quell’ afflitta , e addo- 
lorata gente già poffeditrice di un tanto Teforo, e volle, che 
trenta Giovani venilTero quivi ammaellrati per elTere di giova- 
mento a quei popoli , alTegnando per ciò rendite convenevoli dal- 
la Cafla del Santuario, e riducendo in Collegio alcune caTe, che 
prima dellinate erano in Ofpedale, avendone altrove fabbricato 
un nuovo . Fece fare nella Chiefa un altro eccellente Organo , 
ed affai vago per le pitture , e per 1’ oro , non inferiore a quel- 
lo di Giulio II. Defunto il Cardinale Moroni Toflituì in Tua ve- 
ce 
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.ce per Protettore il Cardinale Vaflavillani Figliuolo di una (at 
Figliuola , e quelli al pio Vincenzo Calale deflinato Vefcovo di 
Mafla , foflitui Vitale Leonori per Governatore di Loreto . Ebbe 
.quello Governatore una particolare attenzione, che folTero bene 
.accolti , e trattati tanto i poveri Pellegrini, come i nobili Po» 
.reflieri , colìcchfe nelle loro Patrie tornando non celfavano chia- 
marli contenti del liberale foccorfo , e della generofa ofpitalit'a , 
che loro veniva ufata in Loreto . 

. Siile V. fu Succeffore a Gregorio ( 1585. ) nella Cattedra di S. 
Pietro . Q_ueflo Pontefice di Nazione Marcheggiano non volle 
clTere inferiore ad alcun fuo AntecelTore nell’ onorare piucebb 
potelTe la Stanza di Maria SantilTìma , Avvocata, e Protettrice 
Angolare della Marca , ed in effetti lì adoprò di fuperare ogni 
altro. Laonde quali efecurore dei difegni di Marcello II. con 
dillinti privilegi. dichiarò Citta Loreto, e vi ereffe _ la Sede Epi- 
fcopale , (a) alTcgnandole con la Citta per Diocelì le ragguarde- 
voli Terre di Callelfidardo , Monte Cafliano, e Monte Lupone, 

. che 

( « ) E ben dovere , che di quello Pontefice fi riportino le parole 
dalla fua Bolla , quando inalzò Loreto ai grado di Cattedrale . 

TESTIMONIUM XISTI V. 

Confiderantes igitur Oppidum Lauretanum in toto Orbe 

celeberrimum , Se in eo unam infignem Collegiatatn Ecclefiam 
fub invocatone Beatat Marine Virginis fundatam excellere , in 
cujus medio ineft illud facrum Cubiculum Divinis Milleriis 
' 'confecratum , in quo Virgo Maria nata fuit, & ibidem Ipfa 
^ ab Angelo falutata Salvatorem Mundi de Spiritu Sanfto conce- 
'' pit, miniflerio Angelorum illùc translatum , Se ad d. Eccle- 
fiam ob miracula, quae in dies Omnipotens Dominus intercef- 
fione, ac meritis ejufdem Beatac MariìE in eodem Cubiculo 
'operar! dignatur, Chrillifideles ex omnibus Mundi regionibus, 

' devotionis, & . peregrinatiouis- caufa confiuere &c. Con qutt 
tb: ficguc. 

V 






1 
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che gli fono attorno . Francefco Cantucci di Perugia fu il pri- 
mo Vefcovo di Loreto > e dopo di quello Rutilio Benzoni, che 
dottamente difefe con Tua Apologia 1’ identità della Tanta Cafa. 
Correva 1’ anno MDLXXXVII. quando la bella Statua di Bron- 
zo rapprefentante Siilo lavorata di mano del Bernardini , fu eret- 
ta , e polla , ove ora lì mira alla delira fuora del Tempio fulla 
fcalinata di elfo. S’ inalzò la vaghilfima Facciata della Cliiefa 
tutta di pietra d ’ Illria , e cos^ maellrevolmente tagliata , e con- 
nelTa , che li direbbe tutta di un pezzo formata . Nella mag- 
giore altezza della Facciata in nero Marmo fcolpita a lettere di 
oro volle Siilo, che quella Ifcrizione vi forte . DEIPARAE DO- 
MUS UBI VERBUM CARO FACTUM EST. Titolo il più cc-^ 
celfo , e memorando , che attirare li debba 1’ ammirazione , la 
venerazione , ed il culto del Mondo intiero. In conlimili tavo- 
le di Marmo lateralmente porte leggonli quelle due ifcrizioni a 
lettere d' oro fcolpite .* 

SIXTUS V. PONT. MAX. PICENUS 
. ECCLESIAM HANC EX COLLEGIATA 

CATHEDRA LEM CONSTITUIT 
XVI. KAL. APR. AN. MDLXXXVI. P. AN. I.‘ 

Nell’ altra li legge 

, . • SIXTUS V. PONT. MAX, PICENUS • 

• EPISCOPALI DIGNITATE ORNATUM 
• CIVITATIS JURE DONAVIT 
AN. MDLXXXVI. P. AN. V ' 

Condotta a tal termine la mia Narrazione per non mai perde- 
j re di mira il mio primario oggetto , dirò 'brevemente, che quali 
tutt’ i Pontefici , che a Sirta' fuccedettero lino al' Pontefice PIO 
VI. felicemente regnante diedero particolari attertati di fpeciale 
divozione, e di fmgolare affetto a quella benedetta, e miracolo- 

fa Staa* 
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fa StatiM di Maria noftra Signora , ora con antorerolitTIme te- 
flimonianzc, ora con ricchi doni offerti a quello Sacrofanto Luo- 
go, ora col confermarne, ed accrefcerne i fpirituali vantaggi, 
ed ora i temporali promovendone. Degno i bene però , che fi 
conchiuda quello compendio col qui riportare la nobililfima Ifcri- 
zione, che per ordine di Clemente Vili. ( lypz. ) leggefi incifa 
nella tavola di marmo, che ferve di bafe alla facciata Orientale 
del fuperbo quadrangolare edificio, che le Sante Mura circonda, 
ed e la feguente. 

CHRISTIANE HOSPES , QUI PIETATIS VOTIVìE CAUSA HUC 

ADVENISTI 

'SACRAM LAURETANAM DOMUM VIDES DIVINIS MISTE- 
RIIS , ET MIRACULORUM GLORIA TOTO ORBE TERRA- 
RUM VENERABILEM . HIC SANCTISSIMA DEI GENITRIX 
.MARIA IN LUCEM EDITA, HIC AB ANGELO SALUTA- 
TA , HIC iETERNUM DEI VERBUM CARO FACTUM EST . 
HANC ANGELI PRIMUM E’ PALESTINA IN ILLIRICUM 
ADVEXERE AD TERSACTUM OPPIDUM AN. SALUTIS 
MCCLXXXXI. NICOLAO QUARTO SUMMO PONTIFICE ; 
TRIENNIO POST, INITIO PONTIFICATUS BONIFAGII Vili. 
IN PICENUM TRANSLATA PROPE RECINETUM URBEM 
IN HUJUS COLLIS NEMORE EADEM ANGELORUM OPERA 
COLLOCATA -EST, UBI LOCO INTRA ANNI SPATIUM 
TER* COMMUTATO, HIC POSTREMO SEDEM DIVINITUS 
FIXIT ANNO AB HINC CCC. EX EO TEMPORE TAM STU- 
PENDdE REI NOVITATE VICINIS POPULIS IN ADMIRA- 
TIONEM COMMOTIS, TUM DEINCEPS MIRACULORUM 
FAMA LONGE’ , LATEQUE PROPAGATA SANCTA H^G 
^DOMUS MAGNAM APUD OMNES GENTES VENERATIO- 
NEM HABUIT , CUJUS PARIETES NULLIS FUNDAMENTIS 

SUB 
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SUBNIXI POST TOT SìECULORUM' ìETATES INTEGRI . 

STABILESQUE PERMANENT . 

CLEMENS PAPA Vii; ILLAM MARMOREO ORNATO CIR- 
CUMaUAQUE CONVESTIVIT ANNO DOMINI MDXXV. 
CLEMENS VIII. PONT. MAX. BREVEM ADMIRAND^E TRAN- 
SLATIONIS HISTORIAM IN HOC LAPIDE INSCRIBI 
JUSSIT ANNO MDXCV. 

ANTONIDS MARIA GALLUS S. R. E. PRESE. CARD. ET EPI- 
SCOPUS AUXIMI SANCTiE DOMUS PROTECTOR FACIEN- 
DUM CURAVIT . 

TU HIC HOSPES REGINAM ANGELORUM, ET MATREM 
GRATIARUM RELIGIOSE’ VENERARE , UT EJUS MERI- 
TIS , ET PRECIBUS DOLCISSIMO FILIO VIT^ AUCTORE , 
ET PECCATORUM VENIAM , ET CORPORIS SALUTEM , 
ET ETERNA GAUDIA CONSEQUARIS. 

CusT. Udifte Signore ? Ora fe degl’ innumerabili miracoli , e di più 
altre particolarita in quello Luogo accadute , e relative al tem- 
po , in cui avvennero , bramate ulteriormente informarvi , apri- 
te la nobile Storia Lauretana di Orazio Turfellino, e di altri, 

* V • 

che dopo di Lui Scrittori, ed Apologidi non’ pochi io vi ò ac- 
. cannato , e contentatevi per ora di quel poco , che ò flimato be- 
ne , e neceilario raccogliere . 

Pell. Io ve ne profeflb ben grande obbligazione , ma contentate- 
. .,vi , che io vi preghi a fovvenirvi, avermi Voi promeflb di nar- 
rarmi quei prodigi cosi contesati delle celefti fiamme in quello 
Santuario tante volte vedute. 

CusT. Sono pronto ad appagarvi . Siavi pertanto noto , che fino 
dal primo tempo , in cui la fama Cafa fu collocata nel Territo- 
rio Recanatefe i fplendori , e le fiamme celefii , che fopra di 
• quella difcendcvano nella vigilia del dì alla Natività di Maria 

X con- 
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confxrato , furono primieramente vedute dal finto Eremita Fra 
Paolo della Selva per più anni confecutivi . Qirello h , come it 
Turfellino consetturay quel fanto Uomo foUtario, che accertava 
al Vefcovo, ed al Popolo di Recanati effere la Cafa di Nazarec 
quella , che con tanto y e per tre volte reiterato miracolo , ecci- 
' cava la maraviglia y e la divozione di tutti . - Girolamo Angeli- 
ta , che le antiche memorie dell’ Archivio di Recanati tutte di* 
ligentemence rivolfe, Gio: Battida Mantovano nel MCCCCLXXIJC.y 
e dopo di quedi il Riera, ed il Turfellino non tralafciarono ne* 
loro ferirti di riferire tali prodigi, e molto più dovettero farlo, 
Ferchih in apprrdb furono aflai fpelfe volte , e per lungo tempo 
coflantemente rinnovati . A mio parere quedo è chiaramente 
' celativo a quel tanto fi legge avere fcritto quel Fra Paolo della 
Selva a Carlo II. Re di Napoli in quell’ antico monumento, che 
cion ò lafciato di prefentarvi nei padati Ragionamenti . Circa la 
lineai quella lettera leggond quede parole, che in nodra lingua 
€fu\ fuonano „ Quantunque petò i celedi prodigi autenticava* 
y, no queda Cadetta edere la Cafa della Madre di Dio, ove il 
. ,, Verbo fi % fatto Uomo ec. ...... (e) 

£’ vero che non fa mensione di fiamme celedi, ma gSrvi 
didì fino dal principio , che un Servo di Dio aderiva per divina 
rivelazione, che la Stanza prodigiofa, per tre volte veduta can* 
giare di fito, era la Stanza di Nazaret, ove la Santidìma Ver* 
gine fu dall* Angelo falutata , e che quefti , per quanto ne con* 
getrurò lo Storico Lauretano , molto probabilmente fia flato quel 

Fra 

/ 

( a ) J^uanquam vero coileflU prodigU autentieaòant hoc tugurium 
prò Domo Matris Dei, ubi Verbum Caro faàtm fft» aUamen 

tre. 
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Ffa Paolo della Selva uomo Hi particolare Santìtli , e che perciò 
la fua umiich , virtù , che tanto caratterizza i Servi Hi Dio , Hi* 
C 0 | che il tratteneffe di chiamarli il teflimonio di effe, e favo- 
rito dal Cielo , e li contentò di efprimerlì generalmente . Ma 
comunque ciò liafì , quello miracolo de’ celelli fuochi non pure 
molti anni , ma per lungo tempo continuoflì ad offervare . Lo 
Storico Lauretano fcrive in quelli termini . ,, Non faranno venU 
fmni , o poco più all’ incirca , che non pochi Recanateli altret- 
tanto ragguardevoli per la bonth , quanto per 1’ eA , cos'i rac- 
contarono a Raffaele Riera,. da cui 1’ ho intefo , che furono a 
memoria loro, entrando il di FelUvo della Natività della Ver- 
gine Madre di Dio , veduti di notte fcendere dal Cielo fuochi 
fopra la Cafa di Loreto con maraviglia guardandoli la Città tut- 
ta di Recanati , e eh’ Eglino medeUmi più di una volta gli ave- 
vano con incredibile allegrezza mirati . Soggiungevano appreffò , 
che i Recanateli folcano la notte precedente alla Fella, mentre 
le tenebre più folce divengano , correre con gran commozione a 
cosi grata, e gioconda villa per dilettare e gii occhi, e gli ani- 
mi loro dalle mura della Città, e dalla cima delle Cafe con la 
fiupenda bellezza di quelle celelli $amme . £’ fama , che tale 
anniverfario fpettacolo duraffe non di rado a vederli lino a’ 
tempi di Paolo III. Sommo Pontefice. “ Nà vi ha per avven- 
tura , proliegue il Turfellino, fra le cofe Lauretane, altra più 
nobil cofa di quella , perlochà non folamente gli Storici ne ànno 
lafciato fcricto, ma anche Ambrogio Novidio nobile Poeta già 
ne cantò in leggiadri verli latini , che dedicò allo lleffo Pontefice 
Paolo III. Il pio Cavaliere Bartolomeo Zucòhi traduttore del 
Turfellino, e particolarmente amico di S. Carlo BÒriomeo, gli 
à così trafportati in verfo Italiano . 



„ Ccf- 
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„ Certo }; , che tanti Tcmpj hai per tuo onore 
,, Quanti Aflri à il Cielo , e quante senti a il Mondo. 

,, Vi fìan pur quelli , io quello ammiro , dove 
' ,, Nacque Ella : e dir mi giova : In quello luogo 
„ La gran Donna del Ciel nel Mondo nacque, 

,, Di cui h r Alma Cala , che fdegnando 
,, L’ infida Terra del feroce Turco , 

„ Dal Suolo fvelta , o maravigUa nuova , 

„ Volò per r aure vaghe, e varj luoghi 
,, Mutando, i nomi ebbe diverlì , alfine 
„ Nel felice Picen’ filTar fi volle , 

,, Dov’ ì; Loreto, e di Loreto ò il nome: 

,, £ acciocché la futura gente ancora 
,, Prelli fede al gran cafo, in quella notte 
„ Da celelli fplendor cinta fi vede . (a) 

Nello llefib anno in cui cefsò di vivere Paolo III. , che fu il XLIX. 

( 1549. ) di quel fecolo apparve con nuovo modo il miracolo del* 
' la fiamma , che fopra Loreto fi folea mirare . ( Armai. LaureU 
Kiera ,Turfell.) Fu di notte veduta come una colonna di fuoco 
di grandifiìma luce llarfene fui Tempio Lauretano, indi verfo 

Mace- 

(a) Eccovi gl’ illeflì verlì latini cantati dal Poeta in lode di Ma- 
ria Vergine . 

Tot fiant Tibi Tempia quot Aftra , 

J^uotque fili gentes maximus Orbis habet . 

Sterri licei : illa piacerti , quibus e fi H<tc aria , juvatque 
Dicere , in hoc ingens e fi Dea nata loco . 

Scilicet lllius , vi fu mirabile ^ in auras 

Parthum exoja Domus vulfa receffit bumo: 

Cumque locis diverfa foret , titulofque referrei ^ 

Ultima Piceni nomina gentis habet. 

Neve jequens atas mendacia credat , Olympi 
Hac in noSe illam lambii ab axe jubar . 
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Macerata , Citt'a per due pofle da Loreto dinante , pian piano 
indirizzarfì t e finalmente fopra la divota Chiefa alia detta Citta 
vicina , chiamata di fanta Maria delle Vergini fermarfi . Qiiefto 
portento fu fpefle volte , ed attentamente offervato dai Religiofì 
Cappuccini di Macerata , allorché cantato innanzi giorno il Ma« 
lutino lì ritiravano nella proflìma felvetca liberamente ad orare 
fecondo il Tanto loro coRume. 

Sotto il Pontificato di Giulio III. ancora furono in Loreto ri- 
novati quelli celefli miracoli delle fiamme , mentre a modo di 
rilucenti Stelle furono vedute , che fe n’ el'civano fuori dalla Cu- 
pola del Tempio di Loreto, e verfo Monte Filottrano Terra a 
^Loreto vicina indirizzavano il loro cammino, e cola fopra un’ 
antica Chiefa di fanta Maria , giravano intorno, e poi alla fanta 
Cafa ritornare fi vedevano. Nè fu momentaneo, o breve quello 
fpettacolo, ma più volte replicato, e quali per tutta la notte 
era durevole , perfeverando a cosi vederfi dalle ore due fino al 
forgere dell’ Aurora . La fama di quelli lumi velocemente fpar- 
fa per la Marca , invitò , e fpinfe i confinanti popoli ad elTere 
fpettatori di cosi grata , e gioconda villa • Stando adunque a 
Gelo fcoperto vedevano , che le celelli fiamme dalla fanta Cafa 
efcivano rifplendenti , e fopra le loro telle andavano per 1’ aria 
con altrettanta ammirazione , quanto allegrezza di quelli , che 
altiffima fiducia concepivano nella protezione di Maria , che di ' 
elfi non lafciava vuote le fperanze , e bene lo dimollrarono , co- 
me il Turfellino avverte, le miracolofe guarigioni di Zoppi, Sor- 
di , Erniofi , Energumeni, e di altri afflitti. Così è, che Mahia 
Vergine pietofilfima con i frequenti , e llraordinarj prodigj , o 
piuttollo dirò , con la continua prefenza in quella fua diletta , 
e benedetta Cafa non h mai fin dal principio' celTato , nè cella di 
chiamare , eflendo Madre delle Mifcricordie , anzi d’ invitare it 

Mon- 
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Mon^o intero ad efperiraentare le grazie, ed il celefie ajuto.iik 
quello Luogo , come fe al cuore di ogni uno , di compaflìone per 
noi ripiena, piucchb fenfibilmente dica: Venite ad me omnes^quì 
laùoratis , & onerati eftis , ego reficiam voi . Vi aggrava il 
pefo, che vi opprime^ non fapete liberarvene? miferi, venite a 
me , Io vi follevarò con le mie mani . 

Non folamente al di fuori , ma di dentro al Tempio Laureta* 
BO furono le celefli fiamme altre volte rimirate . L’anno MDLV. 
( ) {<Annal. Lauret.Rier. Turfell. ) mentre un Religiofo Pe- 

nitenziere predicava al popolo nel Tempio adunato , chiari fuo- 
chi , e fplendori dall’ alto fceH fi fermarono fulla facrofanta Cap- 
pella a viila di tutti, che rimafero per lo ilupore come fuori di 
fe medefimi . Trovofli per avventura fra la turba lo flelTo Raf- 
faele Riera, il qual’ e quella, e molte altre mirabili cofe lafciò 
fcritte della fanta Cafa , come già vi è noto . ConfelTa , che tan- 
ta copia di celefle confolazione ricevett’ Egli in quel punto , che 
gli durò anche dopo parecchi giorni con ntóvimenti di amore 
verfo Iddio, e di perpetua divozione alla fua gloriofa Madre 
Maria . Nh fu gih Egli il folo , che Umili effetti fperimentaffe , 
‘ma moltillimi altri lì viddero, com’ Egli Hello narra, che con 
gelli , con parole , con lacrime di fentìrli egualmente mollrava- 
no; tanto I’ infolita interna confolazione, ed allegrezza dagli 

I 

occhi , dal volto , e da’ movinoenti del corpo manifellavalì . Pa- 
< vimenti dopo due anni , mentre i Canonici , e tutto il popolo 
udivano da un Religiofo della Compagnia d^Gesù un facro fer- 
> mone , rinovoHì il miracolo , poicbh dalla più alta parte della 
, Cupola la celelle fiamma apparve a guifa di Cometa oltremodo 
fplendente . Di col'a pofandoli fopra la fanta Cappella , ivi alcun 
poco iì trattenne , quindi sfi^gita , all’ attonita moltitudine fece 
di fe gratilfima rooflra , mentre in divexfc parti della Gkiefa ra- 
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pidamente fcorrendo ne' ConfelTionali fopra i Sacerdoti , e fopra 
quelli , che intorno ad e(Tì flavano per confelTarn , entrò alla fine 
nella Tanta Cappella , ove altra divora gente Te ne (lava orando , 
ed ivi entro alquanto fermatafi fui Crocìfifib , che nel muro oc- 
cidentale è pofio in faccia alia Tanta Statua della Tua benedetta 
Madre , fi alzò , e partifil , laficiando infiammati i cuori di tutti 
coloro , che aveano per cosi dire alTorbita con gli occhi quella 
celefie fiamma. Qpefie'dimofirazioni del Cielo alla Cafa di Ma- 
cia furono cofe notorie , e contemporaneamente fegnat^, e ne 
vive fra noi la tradizione certa'» e collante » per non poterfene 
dubitare . ' ^ 

Sembra » che io qui dovelfi riferirvi un buon numero di mira- 
coli i più contefiati » ed autentici , anche avvenuti in perfona 
de' Santi , che fugli Altari veneriamo , e cosi ancora le azioni 
di que' Santi medefimi , che fegnatamente e I' une » e gl' altri 
fanno fede ben grande , che quella fu veramente la terrena Stan- 
ca di Maria ^ ( a ) ma dopo la mirabile illoria , che avete udito , 

‘ per- 

Tale fi è il ratto llu^do di S. Giuf»pe da Copertino acca- 
duto preflò le mura di Olìmo, Citta lei miglia da Loreto di- 
nante. Al primo offerirfegli alla villa la Cupola del Tempio 
LaureolAo diè un concitato drillo , ed efclamò! Oh Dio cofa 
è mai quello, che io vedo? Angeli che fcendono, è vanno» 

. ^co ritornano con nuove grazie .* non li vedete f Che luogo 
c quello? E nel/entire Ih edere il Tempio, ove fi venerava 
’ là (anta Cafa di Nazaret ripetè • Oh luogo felice » o luogo 
beato : E fidò immobilmente con gli occhi verfo la fanu Cafa 
andò in ellafi, e con veloce ratto dalla loggia della Cafa, dov' 
Egli era , volò in giu in didanza di Tei canne appiè di un 
Mandorlo , milurandofi dodici palmi in circa di altezza in quel 
volo, f Bernin. inVita Cap. if. ExProcejfu Fol. xyi. «. 15.!. ii.) 

5 an Carlo Borromeo venerò la Tanca Cafa camminando a piedi per 
^ lo fpazio di cinquanta miglia, e nel giorno folenne della Na- 
tività di Maria vollé communicare tutto il popolò, cui anche 
predicò con univerfale commozione ; Indi volle redare chiufo 

un io- 
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perciife flarò io a ripetere i tanto flupendi , e tanto di volgati mi- 
racoli ! Più volte vi ò accennato, ove fi poflano leggere. JNon- 
dimeno averete bene avvertito , conne fu queflo particolare de’ 
miracoli fianfi efprefiì , e dichiarati tanti Sommi Pontefici . Non 
fi contentano nei loro Diplomi, e nelle Bolle di alficurare, che 
tefiimonj degni di fede gli 'anno riportati , ma gli uni a gara de- 
gli altri conteftano , ed aflerifeono , che grandi , continui , ftu- 
pendi , e fenza numero furono, e fono in effetto i miracoli , che 
per intercefsione di Maria nella fanta Cafa Lauretana continua- 
tamente a fatto r Ahifsimo Iddio. Si leggano le loro .Apoftoli- 
che lettere, fi richiamino alla memoria i gloriofi monumenti dì 
loro efprelTo volere o lafciati , o eretti , o inviati a quello San- 
tuario , le loro perfonali vifite , e le aperte dichiarazioni . Si 
poiTono defiderare tellimonianze maggiori? Nò ficuramente. 

Procedono i Pontefici con ogni maturit'a di configlio , e con 
pefo di foda ragione nelle cofe mafsimamente , che rifguardano 
il culto, e la religione. Cos'i , dopoch'e Clemente Vili, conce- 
dette licenza di celebrarfi ogni anno in Loreto la Feda folenne 
^ della Traslazione della fanta Cafa adì X. di Decembre, e dopo- 
ch'e Urbano Vili, quella concefsione dillefe a tutta la Marca, 
Clemente IX. decretò, che la memoria di quella Traslazione 11 
regifiralTe nel Martirologio Romano, il che fu niente meno , che 

farne 

un intiera notte ad orare dentro la fanta Cafa . Nè minori 
furono i fegni di alta venerazione , che a quella fanta Cala di 
Maria mollrò San Francefeo di Sales, e S. Francefeo Borgia , 
ed il Saverio. Q^uelli, che diverfamente opinano full* identi- 
ca della fanta Cala ci faranno almeno la grazia di concedere , 
che quelli tali Santi, che l’anno creduta, non erano poi tanto 
ignoranti , e che poflbno ballare quelli per quei moltifsinii, 
che di pari feienza , e Santit'a potrebbero qui addurli allo fte£- 
fo fine. Leggali nel Teatro Storico della Cafa Nazarena. 
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farne tcflimonianza a tutta la Chiefa ; ed il fuo Succeflbre Cle- 
mente X. , ratificando il decreto. Io fece pubblicare. Eccole 
parole , con le quali Ila regifirato nel Martirologio il grande av- 
venimento . IN PICENO TRANSLATIO SACRAì DOMUS 
GENITRICIS MARIiE, IN QLTA VERBUM CARO FACTUM 
EST . Finalmente Innocenzo XII. comandò , che la Traslazione 
della fanta Cafa Nazarena celebrata fofle con 1’ Officio , e con 
la Meffa propria, {a) 

Chi dunque faviamente ragiona , e delle cofe non vuòmoflrarfi 
affatto ignorante , concluder debbe , che le ragioni , e le prove 
per r identità della Stanza Nazarena in Loreto miracolofamente - 
trafportata , fono tante, e tali, che rendono certifsima quella ve- 
rit'a, e che ne rimane affatto efclulb ogni prudente dubbio. 

pELL. La fola evidenza del contrario può efimere dalla nota di fu- 
perba arreganza , e di temerità colui , che fi ollinaffe a non ar- 
renderli . Ma giacche vi fiere compiacciuto di foddisfare in que- 
lli giorni con tanta pazienza al mio fincero defiderio, ed ajutarc 
la mia debole divozione a quello cosi grande Santuario , non vi 
fia cofa grave darmi qualche direzione , onde appagare ancora la 

mia 

{a} Eccovi in quali termini la Chiefa Romana ciò abbia efpofio 
nella fella lezione dell’ Officio fuddetto . 

,, Ipfius auteni Virgiiris natalis Domus divinis Milleriis confecraca 
Angelorum minillerio ab infidelium potcllate in Dalmatiam 

f irius , deinde in Agrum Lauretanum Picenae Provinciae trans- 
ata fuit fedente Sanfto Caelellino V. , eamdemque ipfam eflè in 
qua Verbum Caro faftum eli, & habitavit in nobis, tum Pon- 
tificiis Diplomatibus , & celeberrima totius Orbis veneratione, 
tum continua iniraculorum virtute , & caelellium beneficiOriim 
gratia comprobatur . Quibus permotus Innocentius XII., quò 
ferventius erga Matti amantifsimae cultum Fidelium memoria 
excitaretur, ejufdem fanftae Domus Translationcm anniverfarit 
folemnitate in tota Piceni Provincia veneratam , Mifla edam , 
& Officio proprio celebrar! precepic . “ 



1 
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mìa onefia curiofita delle rare • e belle cofe, che poffono oflcr- 
varfi tanto nella fanta Cafa, come nel Tempio. 
iCusT. Facilmente ne relìarete contento. Ma prima non vi farh 
grave cola il fare con me alquante riflefsinni , che mi rifervo di 
fare nel feguente giorno , fe avrete la folFerenza di afcoltarmi . 
p£LL. Anzi la mia attenzione corrifpondera fempre più alla bontk 
con cui trattate un lontano Pellegrino , che deiìdera partirfene 
intieramente foddisfatto da un luogo cosi Santo. 

I 

CusT. Pellegrino illulìre, io vi prego condonarmi tutto ciò, che 
nella condotta del mio Ilìorico compendio averete notato di man- 
cante, o di riprenfibile . In grazia dei divoti Pellegrini appunto 
ò volentieri impiegato quella mia piccola fatica . Fortunato me , 
fe avrò potuto dellare nel cuore- di qualcheduno un affetto di 
gratitudine , e di divozione verfo la gloriola Madre di Dio Ma* 
RIA , cui Ha perpetua lode > e ringraziamento cteruo . 
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DEL CUSTODE AL PELLEGRINO. 



Tor 

‘CusT.-ljOLo fentito talvolta alcuno, che fenza riflettere alla 
quantità ben grande , ed alla qualità delle prove pofitive per la 
verit'a del prodigiofo avvenimento , fembra , che voglia rivocarlo 
in qualche dubbio per ciò, che a udito lafciafle fciitto il Calmct 
nel fuo Dizionario Biblico Iflorico in verbo Nazareth . Quello 
celebre Scrittore ivi riferifce , che Sant’ Epifanio dice , gli Ebrei 
folamente , e non i Crifliani avere abitato in Nazaret fino all’ 
Impero del grande Cofiantino . Che Adamanno Scrittore del fet- 
timo fecolo racconta elTervi fiati in Nazaret fino al fuo tempo 
due magnifici Tempj , uno in mezzo alla Citta dj Nazaret con 



fotto due Archi , e quello nel luogo, dove fu la Cafa, in cui 
Gesù Crifio fu educato, 1’ altro poi nel luogo, che aveva gib 
occupato la Cafa , dove l’Angelo Gabriele manifefiò a Maria 
Vergine il mifiero dell’ Incarnazione , c che San Villibrodio nell’ 
ottavo fecolo fa menzione di quella Chiefa fpeflb rifcattata da’ 
Crifiiani con fomme di denaro, acciò non folTe dillrutta dagl” 
Infedeli . Che Foca Scrittore del fecolo duodecimo dice j appena 
uno entrato in Nazaret , che fe gli prefenta alla villa la Chiefa 
di San Gabriele apprelTo una fonte , dove 1’ Angelo parlò la pri- 
ma volta a Maria , ( cosi penfavano gli Orientali ) e che poi 
iiella vicina Cafa le parlaffe. Finalmente, che lo fiefib Foca ag-^ 
giunge , vederli in Nazaret una bcllilfima Chiefa , dove una vol- 
ta f«c 
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tii fu la Cafa di San Giufeppe. Ciò avendo premelTo il Catmec 
feguita » dire quel tanto j che in appreflb udirete, e che fu tra- 
iafciato nell’ imprellìone di Venezia , poiché 1 ’ identità della Tan- 
ta Cafa tanto venerata da quella favia Repubblica ne rimaneva 
offefa. Intanto è da faperfì, che il Padre Gio: Domenico Manli 
Lucchefe della Congregazione della Madre di Dio, Traduttore 
deir Opera latina del Calmet ne Rampò un’ efpreffa dichiarazio- 
ne , o ritrattazione in principio allo flelfo Dizionario , riforman- 
dolo in nome dell’ Autore in vigore della facolta , che ne avea, 
come atteRa nella lettera fcritta al fuo Padre Generale in data 
dei 2?. Ottobre 1730, QpeRa lettera leggerete a voRro commodo, 
poiché Tempre maggiore ne rifulta la gloria della verità, {a) 

Intan- 

(d) Eccovi la lettera del Padre ManR al Padre Generale del fuo 
Ordine. 

Molto Reverendo Padre in CriRo . 

Appena ricevuto il commando di V^oRra Paternità cfpreffomi nel 
foglio del preferite Ordinario io prelì in mano la penna per la 
ritrattazione ricliiefiami , eh’ elpreRì nel feguente tenore. Quse- 
dam funt in Diftionano Biblico, qus cum AuRori fcribenti 
excidillent , & etiam in (umma latine vertendi feR-inatione lu- 
giRent , reformanda utique in hoc fupplemcnto videbantur . Id 
autem Rn minus ab Auftore eli prellitum, exigit faltem a no- 
bis ( quibus per litteras fuas ad nos datas corrigendi , refor- 
mandique opus fuum liberam facultatem idem Auftor concef- 
lìt ) publicus eruditorum , piorumque omnium clamor , qui re- 
ligioni l'uae aliquid ea in re detraftum dolent . Volentes igi- 
tur, libentefque AuRoris nomine ea retraftari , quae in fecun- 
do Tomo DiRionarii Edito Lucae lubindicari videntur , nimi- 
rum , facram £dem Lauretanain non genuinam efle Vireinis 
SanRiRìmae Domum , fed genuin* ejuldem in Nazareth olim 
conRicuta , imitamentum , & imaginem . Quae enim tam vali- 
da afferri poteR contra ventatem lacrae huius iEdis conjeftura 
adverfus auRoritatem tot Summorum Poiititicum , qui ipTRì- 
mas £des elle SanRiRìmae Virginis afléruerunt , adverfus con- 
flantem piorum onuiium perfualìonem , quam crebra plurium 

fxcu- 
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Intanto ecco quello, che congetturò innaved irtamente il Cai- 
met, che dopo avere riferito ciò , che fcriflero Sant’ Epifanio, 
Adamanno , e Foca feguita a dire cosi . Ceterum hac , qua recen- 
fuimus ambiguam [ani reddunt Translationem Domus SanSìiftma 
Virginis , qua Angslorum opera ab Urbe Nazareth in Dalmatiam 
• anno 1291, tranfmigrajje a pluribus ereditar . Qiiindi riferendo 
didintamente le mutazioni di lìto, che per tre volte miracolofa- 
mente fece la faata Cafa nel Territorio di Recanati, e cita il 
Turfcllino, cosi conchiude: Valde verifimile eft has omnes diver- 
fas Translationes , diverfas tantum fuìjfe Ecclefiat in Ecclefia Na- 
zareth formam adificatas , uti & in pluribus locis Sepulcra Sepul» 
crum Hyerefolimitanum imitantia reperi untar , Piacciavi intanto 
o Signore far meco alcune riBeilìoni lopra quanto di veriiìmile 
congetturò dedurne il Calmet . 

Che Sant’ Epifanio dica, Nazaret elTere (lato abitato foltanto 
dagli Ebrei fino a’ tempi del Grande Collantino , prima farebbe 
deiìderabile fentire fu qual fondamento lì dica, giacche b ben 
noto, che i Criftiani durarono ben lungo tempo fotro gl’ Impe- 
ratori Romani ad effere conofeiuti , ed avuti per una Setta par- 

t 

tico- 

fzculorum prodigia regunt , atque confirmant , adverfus Scri- 
ptorum omnis aecatis , & regionum tefiimonium ? Neque enim 
Italos tantum , quorum forte fufpcfta cflet de rebus iuis afile- 
rentium fides , fed Se exterorum , ac maxime Gallorum aufto- 
ritas veritatem iflam adftruit. Legas lì lubet Spondanum , Mo- 
rerium , Baudrandum, Brauiionem, Salianum , Nataiem Ale- 
xandrum, aliolque. Maneat igitur Italie;»» -.ietati creditum 
depofitum . Stet Chrifìianae reiigionis inhg’.ic monumentum , 
quemadmodum adverfus temporis injurias, ita etiam adverfus 
obtreélatorum conatus inconculTum &c. 

Lucca adì xt. Ottobre ilio. 

, Di V. P. 

Servo , e Figlio in Criflo 
Gio: Domenico Manli % 
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titolare di E&rei . In fecondo luogo , quando anche foffe eer- 
tillìmo ciò, che Sant’ Epifanio dice, non s’inferifce da ciò, che 
gli Ebrei roverfciaffero le Cafe de’ Crifliani , perchè quelli non 
abitavano in Nazaret , gli Ebrei gente difprezzata dal nome Ro- 
mano , e fchiava delle Leggi Romane prima , e dopo I’ eccidio 
di Gerufalemme, dove parimenti più monumenti facri a’ Crillia» 
ni fi mamcnnerò egualmente che in altri Luoghi della Palellina • 
Come dunque inferirne , quel che Sant’ Epifanio neppure accen- 
na , e che fi tenta d’ infinuare cosi di foppiatto ? Adamanno , e 
Foca riferiti dal Calmet lembrano parlare di tre Cafe Sante , nel 
luogo delle quali eranvi , com’ efiì dicono , nouiliflìmi Tempj . 
Ecco le parole fleffe del Calmet: Adamannus refert duo tempia 
fplendidijpma adhuc fua aiate in Urbe Nazareth extitijje , alte-' 
rum in loco , ubi quondam fita erat Domuj , in qua Chriftus Domi- 
nus fuerat educatus ; alterum 'vero in eo loco, quem olim occupa- 
•verat Domus , ubi Gabriel Angelus Virgini Marine Mifterium In- 
earnaiionis aperuit . Cosi il Calmet , il quale dopo avere citato 
quel che dice Foca della Chiefa di S. Gabriele, di cui pure par- 
lò Adamanno , feguitò a fcrivcre : Addit Phocas in eadem Urbe 
pulcberrimam confpici Ecclefiam, ubi quondam Domus Sancii JoJe- 
pbi fuerat . Ecco dunque due fplendidillimi Tempj , ed una bel- 
lilfima Chiefa dove , fecondo Adamanno , e Foca , furono gfa le 
Cafe di Gesù Crillo educato , e di Maria falutata dall’ Angelo 
Gabriele , e la Cafa di San Giufeppe , ed ecco ancora come colle 
ileife fue parole il Calmet viene a condannare le fue repugnanti 
congetture, dicendo cosi. „ £ molto verifimile, che le tre di- 
verfe Traslazioni della fanta Cafa fieno fiate altrettante Chiefe 
cofirutte nella forma della Chiefa di Nazaret , al modo fieifo , 
che in più luoghi fi trovano Sepolcri , che imitano il fanto Se- 
polcro di- Gerufalemme. Di qual Chiefa di Nazaret parla il 

Cai- 
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Calmet ! Le Chiefe di Nazaret erano nobiliilìmi Tempi » Chiefe 
belliflìme fecondo il fuo riferire , e la fatua Cafa di Loreto e 
«ma piccola rozza Cappella non più lunga di palmi quarantadue , 
e larga dieciocto . Se in nelTuna di quelle Chiefe di Nazaret fab- 
bricate nel luogo della Cafa di Gesù educato, o di Maria , e 
Gìufeppe , efifìeva la Cafa , o porzione almeno della Cafa o di 
Maria, o di Giufeppe , chi k potuto, mi fi dica in grazia, co- 
me, e quando prendere le mifure in Nazaret di Galilea di una 
Stanza , o Cafa , che non v’ era da più fecoli , per farne una 
limile nel 1291. nella Dalmazia, e poi nella campagna della Mar- 
ca con pari modello tre altre diverfe Chiefette limili ? E di più 
ancora, la prima in una Selva del Territorio di Recanati, l’al* 
tra in un Colle un miglio dinante da quella, ed anche poi una * 
terza pochi palli in Ih dalla feconda , com’ Egli lielTo non manca 
di notare. Dov’ è la naturalezza, e la verifimiglianza , che fiatili 
in una Campagna fabbricate una dopo 1 ’ altra , e cosi vicine tra 
loro , tre limili Chiefette per richiamarvi la divozione de’ po- 
poli ? O quanto infufsillente apparifce anche per quello la fua 
congettura . E poi , mi lia permeilo il replicare ; era ben noto 
anche al Calmet, elTere la fanta Stanza di Loreto una piccola 
Cappella rozzamente fabbricata , com* h noto al Mondo tutto ; 
dove dunque fi prefero le mifure , ed il modello in Nazaret del- 
ia Stanza di Maria ? Qual fu quella Chiefa , com’ Egli dice , 
che fomminilirò quelle mifure ? Erano grandi , e nobilifsime Chie- 
fe in Nazaret Pulcherrima Ecclefia , & duo [■piendidijjima Tem~ 
pia ne* luoghi delle Cafe, fecondo gli Autori da lui citati: 
Dunque altra piccola Chiefa o Stanza Egli concede , e fuppone 
in Nazaret , che ferv/ife di modello alla Stanza Lauretana . Ora 
quella piccola Cappella, eh’ Egli fuppone aver fervito di model- 
lo, quella noi diciamo, e con la Storia, con i documenti , con 

i fat- 
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i fatti , e con le irrefragabili autorità abbiamo abbaHanza pro> 
vato , effere la benedetta Stanza di Maria con tanto miracolo z 
noi donata. 

PolTono quegli Autori avere benifsimo fcritto elTerci Tempj nobi- 
lifsimi , e ragguardevoli nel fito in cui prima erano le Cafe, o 
dove foffe educato Gesù , fecondo dice Adamanno , o nel luogo 
di quella di San Giufeppe , fecondo Foca , e dove fu la paterna 
Cafa di Maria Santifsima, in cui dall’ Angelo annunziata abi> 
tò la Madre di Dio, ma tutto ciò non efcliide, che non vi 
reftalTe in Nazaret appunto in qualcuno di quei Tempj confer- 
vata porzione almeno, fe non l’intiera Cafa di Maria. Nel no- 
flro primo Ragionamento io vi ò moflrato, elTervi di fatto re- 
flata la Camera , o Stanza di Maria Santifsima , e quella in 
tutt’ i tempi per tale venerata, e vifitata da’ Crifliani, ( Vedi 
Ragion. I. ) dov’ entrò San Francefco d’ Afsifi , dove più volte 
celebro la fanta Meffa il Cardinale Vitriaco, dove San Ludovico 
Re di Francia afsifle con tanta divozione, e folennita ai Divini 
OfficJ, che celebrare vi fece &c. Qiiefti, fenza difcorrere di tan- 
ti altri , che vifitarono in Nazaret quella benedetta Stanza , fu- 
rono di più fecali polleriori ad Adamanno, e vifle Foca nel fe- 
colo anteriore ad Efsi . Di più , è cofa notifsima , che fino al 
prefente in Nazaret fi e confervato , e fi tiene in fomma vene- 
razione un fotterraneo fito , che unito era alla Cafa , o Came- 
ra, dove Maria fu annunziata , fopra il quale fono fiate p’refe 
replicate volte le corrifpondenti mifure alla fanta Cafa Laureta- 
na*fulfe fondamenta, e mura colà rimafie. Voi già l’udifie. leg- 
gali di quella fotterranea Cappella diffufamente nel Martorelli . 
Di fatti molti anno rettamente opinato , che la Stanza Laureta- 
na non fia fiata l’ intiera Cafa di San Gioachino Padre della Ver- 
gine , o attefe le note facoltà di Lui , o la grande riftrettezza del- 
^ la fo- 
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la fola Stanza Lauretana , quale ancorché folTe fiata divifa in 
due piccole Camere , come ne apparifcono de’ contrafegni , non 
e tutt’ afsieme più lunga di palmi quarantadue , e larga dieciot- 
to , come ò detto , ma bensì iìa fiata una parte , forfè la più 
interna della Cafa , dove ritiravafi , ed abitava la purifsima Ver- 
ginella Maria. Da quello fentimento non è lontano il Turfel- 
lino , che cosi fcrive : Me quidem haud panitet eorum effe fen- 
ientite, quibus fimul Cubiculum , ^ Domum Vtrginis , ideft Tedi 
paterni partem preecìpuam placet. Ecco fvanita 1’ ambiguità, e 
moflrate puramente ideali le congetture, che in realth fi contra- 
dicono, ed in cui talvolta cadono i grand’ ingegni, fmentendofì 
da loro medefimi , fpecialmente quando fembrano per oflentazio- 
ne di letteratura volerli diflinguere con novità di fentenze . Il 
Pontefice Benedetto XIV, non lafciò di rifpondere egregiamente 
nel fuo Trattato; de Feftis &c. ai dubbj , ed alle ambiguità del 
Calmet immediatamente oppofle alla verit'h del fatto , alla pi a , 
univerfale , e ben fondata credenza del Mondo Crifliano , ai ferir- 
ti di tanti eruditi di ogni età , di ogni Nazione , Viaggiatori , 
Apologifli , e Storici , all’ efprefle atteflaziotii di tanti Pontefici , 
ed al parere della Chiefa Romana , che dopo replicato , e matu- 
ro efame ne confacrò 1’ antico culto con la Fella da folenniz- 
zarfi , e coll’ ordinarne il proprio Officio , e la Meffa . Non b 
queflo il folo efempio con cui quello Scrittore fembr’ avere piut- 
toflo confufo , ed ofeurato alcuni fatti , e queflioni , in vece di 
rivenirle di quella maggior chiarezza , che ripromette una grand’ 
erudizione alla pietà congiunta. Leggete le fue dilTertazioni . (<r ) 

Z E’ ben 

s’ 

(d) Qui fembrami opportuno il riferire, che vi fono alcuni pre- 

vemi- 
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E’ ben vero , che per la divozione , e venerazione al Tanto Sepól- 
cro di Gesù Grillo trovanlì in più luoghi dell’ Europa Cappelle 
fabbricate circa il tempo delle Crociate , in maniera , che fi ve- 
delle imitato in quelle il fanto Sepolcro con uguagliante model- 
lo , ma e ben noto e quando, e perchè, e da chi furono erette, 
ne cadde in penfiero ad alcun vivente, non dirò di credere, ma 
ne pure di fofpettare, che alcuna di Effe foffe il vero Sepolcro 
di Gesù Grillo , e molto meno , che per mano d’ 'Angeli foffe tra- 
fportato dall’ Alia ad una qualche lontana regione dell’ Europa. 
Come dunque fenza prova, e fenza tcllimonianza, ne pure di un 
fole, fi potrà fupporre, che la Tanta Cafa Lauretana fia fiata una 
Cappella fabbricata in una Campagna circa il tempo delle Cro- 
ciate , come da taluni fi va ideando fenza faperfi da chi , in fi- 
miglianza della Camera di Nazaret ? Ma il bello fi è , come ò 
notato, che alcuni tali, che negano il prodigio, e 1 ’ identit'a 

della 

venuti da una erronea opinione , fiimando, che il Papebrochio, 
e gli altri Bollandifii , communemente conolciuti per Cenlori 
di efattifsimo , e forle troppo rigido Criterio , controvertano 
la verità della Storia Lauretana . Or’ a dilinganno di quelli 
tali fi riporta qui 1’ Allerzionc pofitiva de’ fuddetti . 

Hejchcntus , Cir Papebrochius Sandorum Bollr.nd. Tom. 3 . de 
Fefto ^Annuntiationis Dominici zj. Martii . „ Porro quod Sa- 
crum Angelicae Salutationis Domicilium attinet , id cum multo 
tempore hic ( in Paleftina } frequentatum , & in honore habi- 
tum fuiliet , Palefiina Chriflianam Religionem repudiante , ab 
Angelis admiranda ratione Flumen, quod Illirici Oppidum fuit , 
delatum efi . Indi poco più Jotto feguitano così a jerivere. Sa- 
cra a£des Nazarena primum, ut diétum efi in Dalmatia circa 
Oppidum Flumen confiitit , ac tandem in Agrum Picenum de- 
lata efi , ubi Lauretana Urbs himc Thefaurum polsidet , & 
Templum exhibet è quadrato faxo &c. In hoc Tempio Sacra- 
tifsimas Virginia Sacrum Domicilium vifitur, in quo Deipara 
Virgo ab Angelo Gabriele falutata , & a Spirita Sanfto obunn- 
brata ytternum Verbum, & Filiura Dei incarnacum in utero 
concepit &c. “ 



V 
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• " della Cafa Lauretana, nel tempo flcffo che fanno queflo fuppofto 

aliai vano per diliruggeie un fatto cosi comprovato, ed univer- 
falmente riconofcinto , pretendono infìeme di far vedere , che da 
più fecoli prima della Crociata non elìdeva più in Nazaret la 
Stanza di Maria Santifsima , come fi c olTervato avere il Calmet 
' inavvertentemente voluto inlìnuare. Che fe ciò folle flato, co- 
' me §llerifcono , in qual maniera poflbno mai dire , e fuppor- 
/ re , che lì riportarono in Europa le dimenfioni , la forma , e la 
defcrizione di una Stanza, che da più fecoli non efifleva? Quin- 
di , come lì e detto, ne folTe fatta una Cafetta in una Selva, 

• che lì fpacciò venuta da Nazaret fra quelli Europei medelìmi , 
che potevano meglio di noi ricercare , e fapere , che quella Cafa 
da più fecoli non più elìfleva , fecondo quello fi vorrebbe pre- 
fupporre dai contrari . Nel noto , e certo lìto di quella, elTen- 

. do reflata fempre in venerazione , e memoria degli Uomini , fa- 
rebbelT notoriamente faputo , che la Stanza di Maria non vi 
era.JLa) Come dunque potea cadere in mente di alcuno di fpac- 
- ciare 

% 

( tf ) Doveano elfere ben noti a tutta T Europa quanti , e quali , e 
^ dove folTero i venerati Luoghi di Terra Santa, poiché gli Eu- 
ropei medelìmi da quei Luoghi cacciati furono , dopo che per 
^ un intiero fecolo antecedente al Prodigio lì erano mantenuti 
Padroni , e Regnanti in Gerufalemme , nella Paleflina , ed in 
più altre Contrade dell’ Alia , ed in mano di efsi furono tutti 
quei fanti Luoghi lino al MCC. all’ incirca. ( izoo.j Anzi non 
cefsò il dominio , e la permanenza degli Europei in quelle par- 
ti , fino che non fu prefa Damiata , ed indi la famola Citta di 
Tolemaide , che nel MCCXCI. ( 1291. ) era ancora in potere 
de’ Crifliani, 1’ anno appunto, che la l^acra Stanza fu veduta 
nella Dalmazia fermarli. Fin dal principio vi feci notare, che 
r Imperatore Federico I. nel MCLXXXIX. (1189.) con cin- 
quantamila Combattenti ricuperò varie Citta in Terra Santa , e 
Federico II. nel MCCXXVIII. ( 1228. ) ritolfe prefìamente a’ 
Saraceni Gerufalemme, e tutta la Paleflina, e come circa la 
meta del Secolo ftello vi accorfe di nuovo Ludovico IX. Re 

di Fran- 
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ciare con tanto miracolo trafportata fino a noi dalla Galilea una 
Cafa , che da gran tempo non più elTervi fi fapea ? E come mai 
tutti s’ induifero poi a riconofccre , e credere cofa infolita , e 
flraordinaria tanto , anche nell’ ordine de’ miracoli ? Sarebbe 
quello un prodigio più grande del prodigio medefimo. Trovanfi y 
c vero , non folo in tutte le Provincie , e quali in tutte le Cit« 
t^ , e Luoghi d' Italia , ma fra tutte le Cattoliche Nazic^ Alta» 
ti, Cappelle, e Chiefe dedicate fotto 1’ invocazione di Maria 
S antifsima di Loreto , ed alcuna di quelle Cappelle dicelì fabbri* 
«ata fulla grandezza, e modello della facra Stanza Nazarena di 
Maria Vergine, ma quelle, ben lì fa , ed b certifsima cofa, che 
dalla divozione di particolari divoti furono poHeriormente eret- 
te , e fabbricate Tulle mifure prefe , e fulla forma della Tanta 

Stanza 

di Francia con numerofa armata , Re Santo, che io quella fa» 
era Stanza fparfe tante lacrime di devozione prima di ritor» 
narfene al fuo Regno. ( Hag. I. ) (Jdille come •gli Europei a 
mille, e mille frequentavano in quei tempi con divote vilìte, 

. e Pellegrinaggi da tutte le Parti di Europa i facri Luoghi di 
Terra Santa , afsilliti colh da’ Cavalieri Teutonici , df Gerufa- 
lemme , ed altri. Ben noti dunque doveano elfere in quel 
tempo agli Europei i facri Luoghi tutti , eh’ efillere potevano 
in Palellina nel tempo dell’ avvenuto Prodigio, e chiara cofa 
b che dovellero fapere, fe la facra Stanza di Maria potava, o 
nò elfere elìflente in Nazaret , Luogo venerato al pari del Tan- 
to Sepolcro . Dunque , o fi fapeva in Europa , che quella fa- 
. era Stanza più non efilleva , ed allora come, e da chi po- 
tevafi fingere in Europa, che quella Stanza fofle di la coti 
canto miracolo a noi venuta ? E come fu mai 1’ intiera Cri- 
ilianita accecata a crederla , riconofcerla7 e venerarla? ovvero 
fapevafi , che la facra Stanza era in Nazaret, e vi fi mantene- 
va ancora in piedi , e chi potb eflere dunque quello llolido , o 
pazzo a tal fegno di mollrare, e follenere venuta con tanto 
miracolo fra Noi quella Stanza flelfa , che poteafi in Nazaret 
vedere ancora fufsiflente ? Dunque b più che vero il porten- 
tofo Fatto , quando non voglia ricorrerli ad ideali fuppofizioni 
fmentite dall’ alfertive di tutto il Mondo Cattolico. 
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‘ jitanza Lauretana , e di efla ne portano il nome> ( l^di ilTurfcL 
lib. X. cap, 19. ) ed appunto per quefio , che la Tanta Cafa di Lo- 
reto fu univerfalmente conofciuta , e venerata per quella, ch’era 
veramente, non potendoli da tutte le Nazioni avere vicina, al- 
'meno col fimulacro di ElTa, lì cercò, che foddisfatta ne reflalTe 
1’ univerfale divozione, ed in qualche maniera con folate 1’ 'affet- 
to . Nb quella cofa b fra le minori lodi , ed attellazioni , che 
' all’ identità della benedetta Stanza di Maria lìano Hate refe dal 
confenfo , e dall’ affetto di tutte le Cattoliche Nazioni . 

Pafsiam’ ora a quel tanto vi accennai opporli indegnamente alla 
fede del Teramano, la quale tanto impudentemente lì b tentato 
di ofeurare da un odierno Critico , perchè nella fua Relazione 
dice di avere intefo la tellìmonianza della miracolofa Traslazio- 
ne da un tale Francefeo Priore, che il Critico lì sforza di mo- 
ilrare, che non potea elTer vivo al tempo del Teramano, che 
gratuitamente alferifce il Critico , e fuppone avere differito la ri- 
cerca della tellimonianza del fuddetto Francefeo in tempo di fua 
avanzata etìi . Ma quello , eh’ è ben d’ avvertirli fi è , che oltre 
quello falfo fuppollo , fi appiglia il Critico maliziofamente alla 
relazione, che leggefi nel primo Tomo del Martorelli, dove per 
chiara inavvertenza, ed errore nello llamparfi mancano quelle 
parole ; Avus ejus , e vengono antepolle le altre : qui erat cen* 
tum <viginti annorunfy come chiaramente or’ ora vedrete. Quella 
cofa ò voluto avvifare in cafo , che v’ incor tralle con alcuni o 
più lludiofi , o più delicati perquifitori delle cofe , acciò potiate 
avvertire quanto di mala fede lì parli da ceri’ uni , che vorreb- 
bero adombrate quelle Verità , che fi oppongono ad una Filofo- 
fia , e Critica o poco religiofa , o niente pia . Quella mala fede 
molto più apparirh evidente del noflro Critico , quando fi voglia 
por mente , che nella Edizione flelìa del primo Tomo del Mar- 

torel- 
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torelli , immediatamente dopo la detta relazione latina del Tera- 
mano, iiegue la traduzione di effa imprelTa in italiano, fatta per 
ordine di Gregorio XIII. fotto il Governo di Monfignor Vincen- 
zo Cafale dal Sacerdote Bartolomeo Franchini da Mantova fìn 
dal 1578. , traduccndola da genuino, ed autentico efemplare. e 
^ fi accorda , con quanto di quella tellimonianza di Francefeo Prio- 
re fcriflero anticamente il Mantovano, che nel 1479. adì a*.. di 
Settembre pubblicò detta relazione ricavata dalla primaria origi- 
nale Tabella , com’ egli la deferivo: pulvere , & carie pene con- 
Jumpta , cui fidem adhibere necejfe efi , (a) e Girolamo Angelica , 
e Raffaele Riera, ed il Turfellino, ed altri. Di più T opere di 
tutti quelli nominati antichi Scrittori lì leggono imprelfe nello 
ftelTo primo Tomo accennato . Con quale dunque affettata igno- 
ranza vorr'a ricuoprire la fua sfacciata mala fede quello poco av- 
vertito Critico ? Se a difpetto di quanto udiUe non lì vuole da 
cert’ uni prellar fede al Portento , ferbino per fe llelfi quella glo- 
ria, e non tentino con ingannevoli obiezzioni trarre in dubbio i 
non bene informati , che rifpondere non fanno alle valle loro eru- 
dizioni , ne procurino di condurli con elfe a fare un empio rifiu- 
to a Maria di un Dono a Noi tanto liberalmente fatto, e con 
tanta mifericordia fra noi confervato . E perché mai , fono co- 
firetto a ridirlo , vanno lìmil cofa tentando , ad onta di tante fo- 

lenni 

(a) Odali di nuovo lo lleffo' Mantovano. Hac quee fupradixìmus 
omnia , exceptis admodum paucis , qua illuflrant , (T nulla ex 
parte vitiant biftoriam, ex predica Tabule Exemplari authenti- 
so , cui fidem adhibere necejfe efi , decimo Kalend. OSiobr. anno 
'M.CCCC.LXXIX. Jervata Scriptura meritate tranfumpia funi . 
Quella Storia da Lui ferina confervali nella Biblioteca Vatica- 
na . Vedi il Teatro Storico della fanta Cafa Nazarena . Tomo 
.primo, pagina 510* 
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lenni atteflazioni de’ Pontefici , della Chiefa Romana , e del Mon- 
do tutto Cattolico , e del Cielo fteffo ? 

Vedali adelTo a chi li convenga la nota di menzognero . Tutt’ i 
Pontifici documenti, fcrive 1’ Anonimo, eccettuatone il Breve 
di Leone X. , palTano fotto alto lilenzio la Traslazione, che vuoili 
provare della Stanza Nazarena . Si puole udire più sfacciata 
menzogna? Come? un bene informato Critico quale molira fpac- 
ciarli coHui, non fa, quello, che Paolo, e Giulio li. anteriori a 
Leone, fenza difcorrere delle chiare dimollrazioni di altri Pon- 
tefici , fcnlTero , ed attellarono ampiamente delia Cafa Nazarena , 
e della Traslazione di ElTa? Il Turfellino, ed il Riera riportano 
particolarmente per extenfum il diffulìBìmo Breve , o Ila il Mo- 
to proprio , come altri lo chiamano , di Giulio II. , che come il 
Riera dice.’ Prejlitit Ipfe folus plura^ guam omnes fimul Pred:- 
ceffores Pontificcs , {Vediil P,ag.Vl.) Io ve ne ò efibito una parte 
ne’ fcorll Ragionamenti , e viene da Giulio attefiata la Storia 
' della fanta Cafa di Loreto con tutte le più lìngolari particolari- 
t'a ; ed il noftro Critico noi fa , o finge di non faperlo . Eppure 
le pubbliche lettere Apoftoliche non fono come certi anedoti, 

' che alcuni Critici fogliono addurre , trovati non fi fa in quali 
gabinetti , e che palfano per piucchb autentici , purché fervano 
ai loro intento . Non mi tratterò a parlarvi di quanto infinua- 
tono, ed efpreffero altri Pontefici Antccefibri di Giulio IL, non 
che di Leone : ve 1’ ò gib indicato ragionandone con Voi. E’ da 
notarli , che i più noti , e rinomati Iftorici della fanta Cafa Lau- 
- retana pofleriori a Giulio anno riferite le parole flefle del fuo 
Breve, e il nofiro Anonimo vorrebbe tirare altri nella fua affet- 
tata ignoranza . Chi dunque dovrà notarli con quelle parole ; 
amplìter mentìtur ! Egli che si francamente le fcriffe , o Pier * 
Giorgio Tolomei detto il Teramano, la di cui relazione non fu 

fmén- 
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fmentita (a) giammai ne dalla fua, ne dall’ et'a poReriori? Ne’ 
fcorfi Ragionamenti non ò tralafciato porvi fotto gli occhi i più 
antichi documenti , e gli Storici , che gli hnno riferiti , molti di 
quelli eiiilenti , e permanenti nella Dalmazia , non che tra di noi. 
Si vuol forfi pretendere , che fino da’ primi tempi del miracolo 
io pofla prefentare le teflimonianze de’ Papi ? Le varie vicende 
di lunghe et'a di quante notizie non ne privano . I Pontefici dall’ 
altra parte vanno affai cautelati avanti di autorizzare con loro 
pubblico fuflFragio avvenimenti di fimile natura, ne deve a buo- 
na equit'a pretenderfi di fapere da noi quello , che i Papi ne po- 
terono penfare , o dire fu i primi tempi , quando comincioflì a 
di volgare nella Marca , ed indi di mano in mano in altre Pro- 
vincie la voce , e la fama di si flrano portento , nientr’ effi rifie- 
devano affai lontani in Avignone , dove fin dall’ anno MCCCV. 
Clemente V> avea trasferito la Sede Romana , che per anni LXX. 
coPa fi mantenne, n'e di col'a potevano fra tante turbolenze pren- 
dere in Italia un’ accertata ifpezzione, ed efame, onde farfi Te- 
flimonj del miracolo , come in appreffo fecero . 

Nulla di meno ben vi ricdrdarete -del celebre dono fatto ai Ter- 
fatefi , e Dalmatini da Urbano V. , che fu Papa nel MCCCLXII. , 
(1362. } cio'e non più di anni LXVIII. dopo la miracolofa Venu- 
ta della fanta Cafa a noi , e che nacque circa gli anni del mi- 
racolo . Dono fatto Jupplicantibus Fretngepanìs , fatto ad lenifn^ 

dum 

ri 4) Odafi il Turfellino lib. i. c. 28. Scripta efi ftilo rudi, ac firn- 
plici , at^ue ad valgi inulligentiam accomodato , gratum Jlive~ 
nis non tlliteratis pabulum , nec levx Lauretante Domus mona- 
mentum . Porro hoc Teramani infiitutum adeo probatum eft Po- 
fieris , ut fcriptum illud , quoties vetuftate obfoletum videretur , 
tcites deinceps inftaurari placeret. Così 'a parlato zoo. anni fo- 
no lo Storico Lauretano della Relazione del Teramano , che il 
noflro Anonimo ardifce in oggi tacciare di menzogna. t 
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dum TfrfaScttfium dolorem , fatto in occaiione y che ^efìo Pon-* 
tefice avea vifitato la fanta Cafa di Loreto , ed era tornato d’Avi- 
gnone in Roma . Ora refo certo Urbano della partenza della 
fanta Cafa dalla Dalmazia, Kegìonis ta 3 us mì/erationc , affiiUtc- 
^ue Liburnie m<trorem ex parte levaturus , tanti benefieii ja^u- 
ram pretiofo munere ftuduit reparare ^ come afferma con quefie 
parole il Marotti , ed il Pafeonio con altre confimili nelle loro 
Storie . Non ò mancato di ciò moffrarvi nel feconde Ragiona- 
mento . Dopo di Urbano V. , tornati appena i Papi a rivederli y 
ed a rilfabilire la Sede Pontificia in Roma, ecco vediamo circa 
il MCCCLXXX. Urbano VI. y e verfo il MCCCXC. Bonifacio IX. 
dare particolari contrafegni di venerazione , e di onore alla Chie- 
fa Lauretana , efiftente per altro in un Villaggio . Non trala- 
feiarò nel farvi udire il Breve di Bonifacio IX. di efporvi le mie 
ragionevoli confeguenze circa limili dimoi! razioni . 

Chiara cofa è pertanto, che la fanta Stanza della Vergine veniva 
con affai grande venerazione , ed affluenza di ogni ceto di Per- 
fone vilìtata , e fommamente onorata nel primo fecolq^Laureta- 
no y come dall’ efpoflo lino ad ora può facilmente ogn’ uno argo- 
mentare . Ora fe qui opportunamente vogliali riflettere., che il 
numero grandiflìmo de’ Fedeli , quali da ogni parte ricorrevano 
a Maria nel celeberrimo fuo Tempio di Loreto, dovea necelfa- 
riamente vedere la fanta Stanza , o Cappella , dove la Gran Ver- 
gine onoravano , e quella nell’ antico flato tal quale reflò per 
anni più di zjo. fino al tempo di Clemente VII. , cioè lino al 
J530. all’ incirca, col fuo acuminato tetto, con il comignolo 
del focolare fopra*elfo tetto , col muro fabbricatovi all’ intorno 

dalla gelofa cura de’ Recanatell ( a ) , con le pitture , che nel 
. A a detto 

(I * • 

( « ) Non ila qu\ fuora di luogo lipetere alquante parole della Ke- 

' lazio- 
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■ detto muro rapprefentavano, come odide, le portencofe repli- 
cate Traslazioni, oltredich'e ben noti, e venerati erano i due 
fiti e della Banderola , e del Poggio de* due Fratelli , ne’ quali 
la benedetta Stanza fì trattenne; cofe che a parte a parte tutte 
quante vi furono moftrate , e fe anche vogliali por mente , che a 
canti popoli , che accorrevano, non potevano elTere cofe ignote, 
nb le alTerzioni , nè le memorie della Dalmazia , e tanto meno 
le annue' numerofe vifite, ed i lamenti di quei divoti Popoli , ne 
le non poche intiere famiglie corfe dietro alla Stanza della loro 
adorata Signora, che vedevanfi llabilite per quelle campagne at- 
torno a quello fortunato Colle, e fe finalmente lì aggiunga, ed 
in un fol punto di villa li raccolga quanto lì è narrato avèr 
fatto fin dal principio con tanta follennità, e pubblicità i Reca- 
nateli , e la Provincia intiera della Marca , e la fpedizione ia 
Galilea, e le difpenfate memorie, e la contemporanea Storia del 
Venerabile Vefcovo di Macerata , e Recanati Fra Pietro circa il 
M.CCC.XXX. (1J30. ) ed i pubblici decreti dei Senato Recana- 
cefe, acciò con gratitudine eterna la memoria rellalTe di cos)i 
flraordinario , e memorando beneficio, fe faralTì, dico, matura 
riflefiione a tutte quelle cofe di fatto , fentirò poi volontieri . 
che mi li dica , come debbalì , ed in che fenfo intendere quanto 
del Santuario di Loreto circa il M.CCCC.XXX. ( 14)0. ) fcrilTe 
Flavio Biondo Secretario di Eugenio IV. , quando chiamò quella 
fanta Cafa Ctlehcrrimum totius Italia SaccUum . { Vedi tiag. V. ) 

’ Sen- 

lazione del Teramano ,, Tunc igitur totus Populus fuit ad ^ 
videndum diftam Eccleliam , quae erat lupra terram abfque 
aliquo fondamento ,' propter quod diflus Populus conliderans 
tam magnnm miracolum , & dubitans ne Ecclefia veniret ad | 
ruiham , fecerunt diAam Eccleliam circumdari alio muro bono 
grollo , & optimo fundamcnto , prout hodie videtur maiiifelle • 
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•Sentirò quali altre poflìno cffere fiate le notizie , che i Crifiiani 
di quefie Parti nel primo Secolo Lauretano ne dettero circa il 
M.CCC.LXXX. (1380^) ad Urbano VI. moffo , dalle relazioni, di 
quelli a concedere in un Luogo cosi Tanto particolari Indulgen- 
ze , come fi dice del Breye di Bonifacio IX. fuo Succefibre , che 
le confermò . Imperciocché e quali poterono efiere le notizie , 
che quei Crifiiani avevano , e dare ne potevano , fe non quelle 
che a tutto il Mondo efibivano con uguale oggetto di verità, e 
di fiupore-la Stanza , il Tetto, il Focolare, il Muro , le Pittu- 
re , i pubblici Monumenti , la Notorietà del miracolo , le follen- 
ni Attefiazioni di due popolatifiìme Provincie la Dalmazia, e la 
Marca, e le teflimonianze de’ Nazareni, e la voce de’ Popoli, 
che da tutte le parti del Mondo Crifiiano accorrevano , ancorché 
remotifiìme, e lontaniffime da Loreto, come gié afferi Paolo II. 
nella fua Bolla { Ved. ^ag. VI, ) e l’ immenfa moltitudine de’ con- 
fluenti , de’ quali erano le preghiere efaudite dalla Madre di Dio 
Maria , come lo fiefib Flavio Biondo attefia , e come da tanti 
Scrittori , ed irrefragabili monumenti ricavali . Su via mi fi dica 
quali altre ragioni molfero Martino V. a dare nel M.CCCC.XX. 
( 1420. ) attefiazioni , e dimofirazioni cosi firaordinarie di onore , 
e di venerazione alla fantit'a della Chiefa Lauretana, che da una 
Campagna , o piccolo Villaggio a fe attraeva i religiofi riguardi 
del Mondo Crifiiano . Martino V., che nel M.CCCC.XVII. ( 1417.) 
creato Pontefice , fu gi'a in ct'a virile prima , eh’ entralfe il fe- 
condo fecolo Lautetano . Anzi , verfo 1 ’ origine^ de’ tempi ri- 
montando , da qual relazione , da qual principio dovrafii dire 
mofib lo zelo di Benedetto Guidalotti da Perugia Vefeovo di 
Teramo nell’ Abruzzo, che mentre trovavafi pubblico Profefib- 
re , e Maefiro di Leggi nell’ Univerfité di Perugia fua Patria , 
ebbe fra Tuoi Scolari Oddone Colonna , che fu poi Martino V. , 

• • -il che 
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il che riferifce 1 ’ Oldoino nel fuo Ateneo Perugino ( Teatr. Ifior. 
biella S. Cafa Naz. Tom. IL pag. 69. ) A contemplazione, ed alle ri- 
moftranze divote del Guidalotti fuo Maeftro fu egualmente mof- 
fo il Pontefice Martino a dare le tanto folenni attefiazioni di 
fingolare riguardo alla Chiefa Lauretana, come ricarafi dalla 
Raccolta del piccolo Bollario de’ Privilegi della Citta di Reca- 
nati , Rampata nel i6oj, da Antonio Braida ImprelTore della Cit- 
th. Il detto Pontefice riempi ancora di confolazione il dirotif- 
lìmo animo di quello buon Vefcovo eia fuo Precettore , quando 
otto in nove anni dopo le date dimoRrazioni alla Cafa Santa di 
Loreto , lo traslatò dal Vefcovato di Teramo nel primo di Gen- 
naro del 1429. alla Sede Vefcoviie di Recanati. Erano forfè cofe 
ignote al Pontefice , ed a queRo Vefcovo quelle , che tanti Po- 
poli in Loreto udivano, e vedevano, e per tutto il Mondo R 
predicavano ? 

Alla viRa di Rmili riRelTìoni fopra fatti ben certi mi R fpieghi 
qual’ altra cofa volle Rgnificare il Papa Pio IL di cui fi fe nar- 
rato r avvenimento , quando Egli flelTo dettò , e volle , che 
s’ incidelTero nel Calice d’ oro , da Lui per Voto offerto a Ma- 
ria di Loretcf, anche queRe parole; Et Laureti Tisi placitam 
Sedem ìnnumerit /ignit , & miraculìs exornas . E qui opportuna- 
- niente fi rifletta , che da Pio IL fu alfunto al Vefcovato di Re- 
nati il Teramano conufciuto da Pio perfonalmente in Loreto, 
il Teramano , che la fincera relazione della fanta Cafa efpofe nel 
Tempio Lauretano. («) ' ’ 

Po- 

(a) Petrus Georgius Terami antea Praepofitus creatus fuit anno 
1460., ianftamque Lauretanam Domum fub Pio IL cum pieta- 
tis laude gubernavit , eiufdemque facrae Domus HiRoriam evul~ 
gavit. Ugbell. Italia Sacra. 
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fonafi mente a tutte quelle cofe , dicafi con ingenuità fé manchi- 
no ragioni, e prove qfibite ancora dai fatti, e dalle indubitate 
memorie del primo , e del fecondo fecolo Lauretano ? £ quello 
' è quello, eh’ io moflrarvi voleva. A dir vero bifogna confef- 
fare, che lìa particolare providenea del Cielo il poterli rintrac- 
ciare in oggi al noUro propolìto unte ben provanti memorie non 
difperfe con tante altre nelle turbolenze di quei fecoli all’ Italia 
funeHi, ed alla pace della Chiefa. 

Non vi difpiaccia , ne v’ infallidifca udirne altre ancora . Gio. 
Battifta Petru^cio Arcivefeovo di Taranto dedicò ad Innocenzo 
Vili, la Vita del Beato Giacomo della Marca nato nel primo 
fecolo Lauretano , fcritta in elegante verfo latino circa 1 ’ anno 
M.CCCC.LXXX. ( 1480.). Efeì quella dalla Stamparla di Loren- 
zo Durand a Lione nel i64r. con i commenti del Vadingo . Ora 
quello Arcivefeovo cantando del Santo relativamente a quei tem- 
pi lafciòfctitto . ( a ) 

>, Quapropter llatuit Piceni ad littora Templi 
,, Pergere, cui rerum Virgo intemerata Satoris 
3, PratCdet Alma Parens , cujus celeberrima fama eli • 

„ Hanc etenim rapto memorane undofa Sacello 
„ Per freta , Niliacis oris , Alìaque relitta , 

„ Tellurem Illiricam multos tenuilfe per annos; 

„ Indeque tranlìetto rurfum maris aequore valli 
3, Italicam tenuilfe Plagam , Picenaque ruta . ** 

Parimente nell’ Opera intitolata Topographia Santtorum Chrilli 
Martyrum per Joannero Cabillunienfem Epifeopum anno Salutis 

M.CCCC.L. 

(a) E’ nota la Grazia, che quello gran Santo ottenne da Maria 
SantiUìma orando nella fanta Ca|a . ( Vedi il Turjell. ed altri 
Scrittori, ) 
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M.CCCC.L. (14^0.) olim compofita , alla lettera R carte roj. fi 
legge ; Kecanatum Civitas Italia prope oinconam , & Potentiam . 
H'tc efl £dcs SanSa Mari* de Loreto , qua fuit Camera Civita- 
tis Nazareth , in qua Ipja Beata Virgo ab ^gelo fuit /aiutata , 
bucufque ab Angelis tranjportata . Quell’ Opera fu imprefla in 
Venezia da Luzio Antonio Giunti 1 ’ anno 15(8. unita al Marti- 
rologio del Maurolici Abate Meflìnefe . 

Girolamo Radiolenfe Monaco Vallombrofano fiori circa 1 ’ anno 
. M.CCCC.L. ( 1410. ) Lafciò un Manofcritto , dove al Capo , che 
■ b per titolo „ Da dove , e come la Cafa di S. Maria di Loreto 
. abbia avuto origine “ fcrifle cos) ,, Fra tutt’ i Tempj della 
..Madre di Dio Maria, che in quella nollra Età lì adornino con 
ricchi addobbamenti , con corone di oro , e di argento , e con 
immagini dì metallo , con ceppi , e con catene, e con altri -Uru* 
- menti di ferro, con i quali fono tormentati i corpi de* miferi 
mortali, nelle quali cofe tutte da' Crilliani con divozione chia- 
ramente li riconofcono i Hupendi prodigj , ed i miracoli da Ma- 
ria Vergine operati , viene con parere univerfale conliderato per 
i> primario il rinomatillìmo Tempio , che volgarmente chia.mafi 
di S. Maria dì Loreto . Di quello egregio Tempio innanzichb 
r origine fpieghi , poche parole dirò , affinchè lìano più chiare le 
altre cofe tutte . A piena voce affermano tutti quelli , che van- 
no per divozione alla Citta di Gerufalemme , che in elfo lia la 
Camera , o per dir meglio il Talamo, dove l’Arcangelo Gabrie~ 
k fu dal Ciclo inviato alla Vergine Maria in Nazaret di Gali- 
^ Jea • Del rimanente quella Camera fu per Divino Volere mira- 
bilmente trafportata per aria, prima in quel paefe dell’Ungaria, 
che in lingua nazionale chiamano Schiavonìa , guardandola Iddio 
cosi dalle nefande profanazioni dei barbari , e dilToluti Saraceni ; 
indi dopo alcuni' anni fu in fimil modo tralportata in Italia in 

V • cafli- 



s 
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• cafligo de’ peccati di quelli , e fi posò in quella Piovincia d’ Ita- 
lia , che fi chiama Campagna del Piceno , in vicinanza di una 
Città , che gli Abitanti chiamano Recanata . Avendo occupato 
i confini di certo campo fpettante a due Fratelli , inforfe fra di 
elfi litigio , e nacque tilTa , pretendendo ciafcuno di eilì di aver- 
ne per fe di ragione il dominio , ed acciocché 1’ un 1’ altro non 
macchiaflero le armi di fangue fraterno , fi trasferì nella pubbli- 
ca firada, ove ora fi mofira. „ Eccovi in italiana favella efat- 
tamente riferite le parole del Radiolenfe, che qui lotto potrete 
leggere cali , e quali lafciolle Egli fcritte in Latino . ( « ) Da que> 

fte 

( « ) Hieronymi Radiolenfis . Unde , & quomodo ^Bdes S. Marine 
de Loreto initinm fumpferit . 

Primum omnium Dei Genicricis Templorum , quod hac nofira tem- 
pefiate opimis fpoliis , coronifq: aureis , argenteis , aerifque Im- 
maginibus , & compedibus , catenis , aliifque infirumentis fer- 
reis, quibus corpora mortali um excruciantur ,ornatur, quibus 
Virginis Marlc prodigia mira, & portenca a Chrifiianis devo- 
té confpiciuntur, lilud, quod vulgato nomine fanfia Maria 
de Loreto dicitur , cunaorum alfertionibus celeberrimum ha- 
betur . Cujus egr^ii Templi priulquam initium expediam , 
pauca folum repetam , ut omnia magis in aperto fint . Hanc 
elle Cameram , feu reftius dicam Thalamum , in quem in Na- 
zareth Galileae Angelus Gabriel ad Virginem Mariam de fuper- 
nis Sedibus milTus efi, omnes uno ore autumant, qui Hyefu- 

'' falem Civitatem devotionis gratia adeunt .* Ceterum voluKTe 
nefanda Barbarorum facinora devitare ; Quae quidem nutu di- 
vino per aerem primum in Pannoniam' regionem, quam ver- 
nacola lingua Sclavonìam dicunt, roiré delata efi. Inde, li- 
quor annos poli pari modo , id peccacis eotum exigentibus in 
Italiam delata eli, eamque Italiae Provinciam tenuit, quae Aget 
Piccnus dicitur , juxta Urbem , quam Accolx Recanatara, di- 
cunt. (*) Verum cum confines cuiufmodi agri duorum Fratrum 
occupalTet , ex quo inter illos difeordia oborta ,^ quia uterque 
ad fe de jure obligari diceret , ne ex hoc ad confliAum proce- 
derent, in iter publicum , ubi nunc ofienditur , fefe contuiit . 

(*) Scrivendo cosi il Radiolenfe contemporaneo di Flavio Biondo, mi fia 
permejfo ripetere , cos' altro atteft arano le parole, che di quefi.' 

ulti- 
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• fle cofe femprepiù argnmentarete come col Teramano , ed anche 
' prima di lui fi fcriveva nel fecondo fecolo Laurecano in dtverii , 
e lontani Paelì da Scrittori di tanto <|ualifìcato , ed eminente ca- 
rattere, ed erudizione, nati, e vifluti , chi nel primo fecolo 
Lauretano , e chi nell' entrare del fecondo . Sia ciò detto di 
nuovo a perfualìone di quelli , che fenza cognizione di caufa hnno 
francamente fpacciato, che prima della Relazione del Teramano 
niente fi parlava di tanto fìngolare , e portentofo avvenimento , 
'é eh' Egli ne foffe 1’ Inventore. Inlipida, e calunniofa imputa- 
zione , che di vergogna ricuopre quei tali così franchi aflertori 
da’ quali efeì ; Gente , che con difpiacere fentono , che noi cre- 
diamo, anzi, che fiamo perfuafì ,e convinti averci fatto Maria 
così pregievole Dono . Io li riconofeo per oflinati , anzi crude- 
li , che tentano rapire un oggetto sì caro, e forte alle nodre 
fperanze. Ma quale ritrarre ne credono foddisfazione, o van- 
taggio ? Cefllno ormai da quelli vituperofi , ed inutili sforzi , e 
lì unifeano con noi a ringraziare quella potente, e mifericordio- 
fa Signora, alla quale tutti cotanto dobbiamo. 

Udide pertanto , che appena, dirò così , rediluita la fanta Sede in 
Roma, inforfe lo Scifma funedo, che per quaranta, e più anni 
turbò la Chiefa univerfale, ma ced'aro quedo. Martino V. diede 
nel M.CCCC.XX. < iqao. ) i P'ù lignificanti attedatì di fìngolare 
onore , e divozione verfo la fanta Cafa di Loreto . ' Così molto 
bene vi fovverrete di quanto fece Niccolò V. verfo il MCCCCL. 
( i 4 fo. ) , e di quanto pochi anni dopo avvenne in Perfona di 

Paolo, 

•itime , Uome di gran lettere vi ò rapportate , che chiamò la Cbie~ 
fa di Loreto Celeberrimum totius Italiae Sacellum 8cc . , men^ 
tre le portentofe Translazioni della Stanza Nazarena erano ^ 
twK vedete, a piena vote da Popoli confermate? 
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'Paolo, e Pio II. cerne ho racconuto, e di -quello, che quelli 
Pontefici , e con i fatti , e con parole atteilarono . Vi fatnmen- 
tarete le dirpofizioni della Bolla , ed il divoto affetto di SHlo 
IV. , e vi faranno noti gli onorifici donativi d’ Innocenzo Vili. 
Pontefici , che da Martino V. gli uni agli altri fuccedendofì , non 
tralafciarono di rooftrare tutti in qual concetto , e venerazione 
avellerò la fanta Stanza Lauretana , che fola a’ loro tempi , ed 
afsai prima a difiinzione di qualunque altra Chiefa , dovette 
-venire chiamata , come cLiaraolla Siilo IV. , Alma Domus, per 
eccellenza. La Santa Casa: e quello diUintivo di /ingoiare de* 
nominazione, fotto cui fu fempre conofeiuta, ed indicata la 
Chiefa Lauretana , a Lei fola debb’ elferfi dato dall’ unanime 
confenfo de’ Popoli , che fin da’ primi anni di fua miracolofa 
venuta, cosi concordemente incominciarono a chiamarla, ne. vi 
k fondo Ecclefiallico , o Cappella, o Chiefa alcuna, che con fi- 
mile alTai lignificante denominazione fiali conofeiuta, o chiama- 
ta. (a) Ma ritorniamo ai Pontefici ; Giulio IL , Leone X. , 
Adriano, VI. , Clemente VII. , e quanti dopo Elfi Sommi Ponte- 
fici furono fino a Pio VI. felicemente' regnante , cos’ anno trala- 
feiato di attellare , e di fare , chi in una maniera , e chi.in un 
altra per efifere d’ irrefragabili tellimonianze , ed autorevoli co- 
sì , che tutte fono infieme ad ogni defiderio fuperiori ? Nel mio 
Storico Compendio ve ne ò efibiti piu monumenti fino al Ponte- 
fice Siilo V., con alquanti altri in apprelfo, giacche da Siilo V. 
' . B b in 

{■a ) Riporta il Riera per extenfum una gran parte di una Bolla, dì 
Siilo IV., ove la Chiefa di Loreto vieiie chinmzti ^/ma Damus . 
Nell’ Iflromento di donazione del Velcovo Niccolò dell’ Afte An- 
tecelTore del Teramano viene la Chiefa di Loreto chiamata 
^Ima Domus i e ballino ora quelle per più altre antiche confi- 
•. mili memorie, che potrebbero addurli . Niccolò deU’Aftk eefsò 
di vivere pochi anni dopo il MCCCCL. ( Ex Turfel. CT ^reb. 

Dotrms . ) 

I 
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. in poi è noto troppo , quello , che i Pontefici , ora con Bolle di 
fpeciali privilegj > e di fonino’ .onore alla Cafa Lauretana j come 
vera Cafa di Maria , full’ efempio di tanti altri Pontefici loro 
AntecelTori , ed ora con efprelTe dichiarazioni della propria ve- 
nerazione , e divotiflìmo affetto anno preftato in continua atte- 
ftazione dell’ identica della Cafa Natalizia della Gran Vergine 
Maria , e della prodigiofa Traslazione della medefiroa Cafa . Che 
dunque bramare ora fi può > e che poflìamo riferire facto di piu 
dai Romani Pontefici , e dopo che Qiiefti finalmente a caufa ve- 
duta, e riveduta (a) conceffero potefl'c folennizzarfene la Feda, 
dopo che ne decretarono, e fecero inferirne la memoria nei Falli 
della Chicfa , e ne ordinarono il proprio Officio , e la Melfa ? O 
iì ardiri cotanto fino a fofpettare , che tanti Sommi Pontefici 
lìanfi tute’ ingannati , o prefiati aderenti ad una turpe menzo- 
gna? Se vi h chi ’l penfi , vada ad arrolarfi col Baile Maefiro 
di empietk , e cól fuo Collega Miffon , che ardi capricciofamente 
con naufea univerfale imputare, come autore di quello inganno 
Bonifacio Vili. , ed ofarono deridere ( Kcdi i7 Teatro Iftorico del 
Triartor.T.I. ,e 11.) le replicate mutazioni di fico della beata Ca- 
fa con parole empie del pari, quanto infulfe , e puerili, dicen- 
do , che gli Angeli nello trafportarla prefero da prima malamente 
le loro mifure. Ma coftoro fono, e qualche altro fimile ad elfi , 
- che prendono alfa! male le mifure nel retto ponderare le cofe, 

. talmentechè anche quegl’ Idioti , e Rullici , a quali di repente 
apparve la fanta Cafa ^ cola nella Selva fermata , potrebbero di 
leggieri convincere in ciò di ridicoli ragionatori quelli fapienti 
del fecolo , e verificare tuttavia quanto fcrilTe S. Paolo ai Co* 

rin- 

{.a) Melchior Canus de hum. hift. auAor. Si cui Hiflorico aufto- 
ritatem tribuit Ecclefia , hic procul dubio dignus eli , cui nos 
etiam auAoriutem adjungamus. 
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finti . C Cap% t a?. ) fluita funt mundi tìegìt Deus , ut eort- 
fundat Sapientes , & infirma 'mundi elegìt Deus , ut confundat 
fortia . Poicbb diali pure , che per machinaco inganno lialì in 
una notte , ed in brevi ore potuta fabbricare una Cafa, io con 
quei poveri Idioti Uomini di Contado mi unifco , e richiedo . 
Chi portò, e preparò tanti materiali di pietre» calce , legni fenza 
' poter’ eflere veduto? Chi, e dove fono i teflimonj , o almeno ì 
regnatori , che ci dicano come , e quando fu la fabbrica cosV di 
foppiatto cominciata , e terminata in luogo ne’ fuoi contorni abi- 
tato, e tre fole miglia dalia Citta di Recanati lontano , fenzache 
‘ alcuno potelTe avvederfene ? Quali , e quanti furono li Operaj 
impiegati , e come impegnati nel lìlenzio da Bonifacio nell’ in- 

■ gannevole Opera di si male concertato difegno, quale faria flato 
quello di fare palfare la nuova fabbrica per la fanta Cafa di Na- 
zaret ivi dagl’ Angeli trafportata ? Q,ual fu, almeno ci li dica, 

•■'li fulBciente motivo, che potb determinare un' Papa a fimiglian- 
* te finzione, ed al riditolo tentativo di Umile inganno da effet- 
tuarli in una Selva preflb Recanati? - Chi glie lo avrebbe cosi di 
leggieri creduto ? E poi di grazia ci concederà il Signor Baile , 
‘ che Bonifacio Vili, da Lui fleflb chiamato temerariamente aflu- 
ta Volpe , avrebbe beniflimo capito , oltre tante difficolta da fu- 

■ perarli , che finalment’ era impolfibile lare , che fui momento 
palfalfe per la Cafa di Nazaret la nuova Cafa cosi di repente 

’ fabbricata, quella frefea , nuova, anzi recentilfima , c quella 
vecchilllma comparire , ed elTere dovetelo . Ma perchè Signore io 
> mi tratterò a confutare limili ^inezie , e puerili immaginazioni . 

■ Se il Baile volle fcherzare, altro non trovando , -che opporre di 
fodo alla teflimonianza univerfale , fono trofei del vera i fcher- 
ni fuoi , come lo fono Hate tutte le oppofizioni fatte a quella 

^ iftorica dimoftrata veritè. 

O Ma- 
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O Maria Madre di milericordia , e nofìro refugio, a fìmili fcherni 
ancora era dunque rifervato il vofìro dono ! Ma nói di e(To ve 
se rendiamo grazie t e laude a Voi ne diamo , e mai non foffri- 
lemo , che ci lia frappato di i^ano , e tanto meno dal cuore 
un dono cosi Angolare , un pegno ben lìcuro della pietà , che 
avelie , e che averete di noi , pegno che ormai fon cinque feco- 
li , che poliediamo , che Voi fìelTa con tanto miracolo alle nollre 
mani, alla nollra fede confegnaHe, che ira noi pietofa conferva- 
. ce ancora, perrhb pur troppo vedete , che ncn opus valenti- 
éus medicus , Ma/t. 9.) Che fe non vi rendiamo quei ringrazia- 

f 

menti , e quegli onori , che a Voi ben grandi anche per quello 
fono dovuti particolarmente da noi, pure a Voi piace, che fo- 
llenghiamo per elfo vive le nollre fperanze , lineerà , e forte, la 
nollra fiducia, e che in vederlo, o nel rilTovenircene, cianimia* 
mo a meritare da Voi i tanto fpello efperimentati effetti del vo> 
Uro Patrocinio . O quanti fono i miracololì efempj , che voi 
pietofa rigettare non fapelle quelli, che a Voi ebbero ricorfo ( a ) 
nella voUra diletta Cafa , Piene ne fono le Storie . Le intiere 
Città , ed i popoli lo fanno , e ne fono licori ; lo anno atteilato 
con perpetue memorie , o ne* marmi , o ne’ bronzi , o ne’ doni 
efprelTe , elTendone ben copiolì , ed autentici i fatti , ed i monu- 
menti^ De’ Pontefici llellì, io vi ò riportato, o Signore, le af- 

fer- 

(«) Cefare Lambertini Vefcovb d’ Ifchia nel Regno di Napoli nel 
fuo Trattato Pc jure Patronatus llampato in Venezia 1 ’ anno 
1584. L. I, part. i.quej}. z. incidentemente cosi atteHa .... 
„ ut certum eli fuifle faflum de SacratilTima iEde Sanftae Ma- 
ri* de Laureto , quas fuit vera Domus Virginis Gloriofillìmac , 
& ex divino miracolo , & potentia ex Nazareth ad duo loca 
convolavit, A: demuro refedit, & adhuc relidet in Agro Lore- 
ti Recanatenlìs Diaerelis , llorens quamplurimis mirneulis , Ac 
fateor me vidilTe , & legilTe procellum hu'us, in loco fuiife , 
dSc plurima miracula fieri oculis propriis vi^ffe» 
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’ ferzignì , e le telHmonianze ben Angolari . ’ Riandate coll’ animo 
' le polìtive actellazioni loro , che nelle ApoHolicbe lettere vi 
efpodo degli Hupendi , e continui miracoli . A (lento rattenuto 
’ mi fono di narrarvi molti di quelli prodigi, per non diffonder- 
mi più di quello eh’ io doveflì , altro io non volendo , fe non , 
che moftrare la verità di un fatto, che da noi efigge una gratitu- 
dine fenza pari . Concorrendovi ' tali , e tante atfedazioni del 
Cielo vi fark ancora chi dubitare ne polTa ? Ma con quali fon- 
damenti , con quali ragioni O vani futterfugj, che mai non 
ifeufaranno 1’ incredulità di alcuni tali .. Perchè , dicefì , noti fi 
ufavano in quei tempo i Camini , ( a ) come ha la Tanta Cafa di 
' Loreto ^ perchè vi fu una Chiefa chiamata di Tanta Maria , eh’ 
era (Ituata io fuì%da Laureti , come vien detto in uno idrumen- 
to di donazione fatta di quella Chiefa dai Vefeovo di Umana 
Giordano cento anni avanti alla Venuta- della Tanta Cafa, e per- 
chè 

(a ) Circa la frivola obbiezzfone dilla forma degli antichi Camini 
leggi il Centofiorini nel fuo Clypeus Lauretams adverjus He- 
rettcorum Sagittas . Dell’ altre fi parlata più apprelTo ; ma che 
d trovi qualche Scrittore, che di quedo Fatto non abbia par- 
lato odau il gran Pontefice Benedetto XIV.,' che in vari Luo- 
delle dottidìme Tue Opere fi vede dichiarato Apologida , e 
Difenfore dell’ Identità della Tanta Stanza Lauretana . Nella 
lua ammirabile Opera De Canonizatione SanSorum L. C. io. 
, n. f. Scrive cosi al nodro propofito . ,, Aliud enim ed ali- 
quera dicere , fe in Scriptoribus aequaevìs rem aliquam non le- 
pide , aliud rem in nullo Auflore, aut monumento ac^aevo 

inveniri . E poco fatto profiegue . ... . Et Tran- 

slationem Almz Domus Lauretana: tamquam fabulofam non- 
nulli audaAèr traduxerunt, & Vincentium Bellovacenfem fe- 
cerunt Summae Theologiae SanAi Thomac Auftorem , eo quod 
Scriptores coaevi illarum non meminerint . Meritò tamen re- 
felluntur , cum apud aiios Scriptores, & apud monumenta con- 
temporanea reperi a'ntur Quando fi veglino conlultare iscrit- 
toti^ e gli Apologidi del Santuario di Loreto, fi vedrà non 
edérvi obbiezzione, non difficoltà , cui pienamente non fiafi 
già foddisfatto , e modrata infulfiltente , e falfa . 
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ch% qualche altra memoria il allega anteriore all’ Epoca della 
Venuta della Tanta Cafa , in cui fi nomina una Chiefa di Tanta 
Maria di Loreto, ed anche perché nfe lo Storico Villani, ni S. 
Antonino inno Tatto menzione di $) famoTo avvenimento. Ecco 
a un dipreiTo quel canto li oppone di più gagliardo a tante pro« 
ve pofitive , ed innegabili , al Tentimento di tanti dottilfirni , e 
verTatilTimi Critici , alle relazioni di tanti Viaggiatori , alle alTer* 
mazioni di tanti Storici , ed Apologilli , alle dichiarazioni , ed 
- all’ alTenTo di tanti Pontefici, alla divozione , e venerazione avuta 
alla CaTa di Loreto , come vera CaTa di Maria da tanti Uomini 
illuminati , e Santi , all’ autorità della ChieTa Romana per la pia 
credenza (a) all’ univerTale conTenTo non di poche Nazioni, ma 
, di tutt’ i Regni , e popoli Cattolici , e finalmente alle tante, e 
^ replicate tefiirnonianzc del Cielo, quali non v’'a dubbio aver da- 
to Tegnatamentc in comprova della veritb , che diTendiamo . Sono 
pur coftretto a dirlo , o Signore , non h la mancanza , o la de- 
bolezza delle nofire prove , che Ton pure di Tatto ben grandi , 

' anzi 

{a) Dopo le molte teflimonianze , che vi ò Totto gli occhi eTpofìo , 
de’ Sommi Pontefici non è giufio , che fi ommetta di riferire 
anche quella d’ Innocenzo XII. , Tebbene per neceflario riguar- 
do di non efierc lungo di Toverchio , fiafi da me tralaTciato , e 
* fi laTci di riferirne altre di altri Pontefici tanto anteriori , che 
pofieriori a Quello. 

Qpeflo Pontefice nella Tua Bolla che incomiiKia „ SacroTanfta Re- 
demptionis humanz mifieria coti parla. Sane cum Sacrum il- 
, lud Cubiculum , leu SanAam Domum Lauretanam nuncupa- 
tum , ubi primum gloriofifiìma Dei Genitrix , ac Temper Virgo 
Maria , quafi Aurora confurgens , preclara Nativitate Tua gau- 
dium annuntiavit univerTo Mundo, ac ubi Unigenitum Dei 
Filium Spiritus obumbratione concepit , infigni miraculo , ac 
. Angelorum miniflerio ad Piceni noitri Provincìam aTportatam 
univerTus Chrifiianus Orbis velati primum Tabernaculum Dei 
cum hominibus jam a pluribus Tzcuìis veneratur in Terris , & 
Omnipotens de Czlis Deus afsidua miracuiorum frequentia il- 
lufirare non cefiet . Nos ergo TacroTanftam Domum &c. & e» 
^uz Tequuntur. 
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anzi srandiflinae, e tanto meno n’ è cagione la forza , che i no- 
flri Avverfarj defiderarebbero , e non trovano nelle loro difficol- 
ta , perche anche tra noi Cattolici fi trovi alcuno, che non fi 
arrenda alla verità di un fatto , quanto efi'ere lo può umanamen- 
te certo, c ficuTO. Da neffuno di quelli principi , generalmente 
parlando, partono quelle dubbiezze, o nafte una contraria per- 
fuafione . Dilli generalmente parlando , poiché debbefi ogni ri- 
guardo , e fia laude a Dio per chiunque buon Cattolico , che cre- 
da bene, ancorché fenza ben ponderare in qualche cofa non di- 
rittamente ragioni. PolTono avere più fegni di certezza il Van- 
gelo , e la vera Chiefa di Dio , che dal Tanto fuo Spirito viene 
animata , e diretta ? Nò certamente. Ora chi a quello b rell)o, 
e chi alla Chiefa fembra non acquietarli , qual maraviglia fe non 
fi arrende , ed abbia nel cuore , e nella lingua avverlita a erede- 
re , e conofcere un fatto , che febbene non comprefo nelle cofe 
indubitabili della Fede, nondimeno tanto rende onore, e tanta 
gloria alla nollra medefima Fede , ed alla Romana Chiefa , poiché 
mollra avere Maria voluto depofitare il fuo terreno Albergo nel 
feno di Lei, togliendola dalle terre de’ Popoli infedeli , e nemici 
del nome di Gesù Crillo . Quella rillellione é quella, che tanto 
fpiacque al Bafnagio, all’ Apollata Vergerò, all’ Ofpiniano, e 
che molto punge ogn’ altro Eretico. Per quella ragione accomo- 
dare non vi polfono 1 ’ animo i Libertini , e quei fpiriti debolilfi- 
mi in effetto , e forti foltanto di nome , che fono della nollra 
Religione , e della pietà poco amici . Cosi chiudono gli occhi al- 

f 

la chiarezza delle prove, anzi a dir vero, neppure cercare, ed 
afcoltare le vogliono fui timore di perder la falfa quiete del loro 
fpirito , Nubes fine aqua , qua a ventis circumferuntur , fluSiut 
feri maris dejpumantes confufiones fuas, come li defcrilTe 1 ’ Apo- 
llolo S. Giacomo , e cosi tirano avanti fenza curare le fode , e 

. j for- 
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forti rifpofle date tante volte agl’ inconcludenti , e mendicati lo- 
ro argomenti, fcguitando da flolti a menare con cffi chiaiTo, e 
rumore . Se con alcuno di quefli a forte vi abbattere o Signo- 
re , che infolentire voIelTe con le ricantate obbiezzioni , non A 
mancato indicarvi i Scrittori, e gli Apologilli, a' quali riman- 

4 

darlo potiate, {Vedi B^ag. IV. ) nb io flarò quivi a confutare le 
ragioni , e le dubbiezze di quefli ; e chi fon io , che al pari di 
tanti Eruditi , e profondi talenti polla riiifcirvi ? E cofa delide- 
rare di più fi può, eh’ Eglino non abbiano dimoHrato in difeio- 
glimento delle obbiezzioni , e difficolta tante volte fuperate , quan- 
te furono ripetute . Leggete , o Signore , leggete , e riflettete al 
fatto con tutto ciò , che I» accompagna, e ne reftarete maggior- 
mente convinto , non che perfuafo. {a) Permettete intanto, che 
al mio Ragionamento io qui ponga flne , e vi prometto condurvi 
oggi in luogo , dove con Voi difeorrendo ancora una volta , o 
Pellegrino illullre , di quanto vi piacque afcoltare , fpero di ren- 
dere vieppiù forte la voflra divozione , e la volita Fede al facro 
' Albergo di Maria Santilfima Lauretana. 

R^-‘ 



(4} Degna cofa h , che lì odano le parole del dottiffimo , e verfa- 
tiffimo Iflorico il Baronio negli Annali . Anno 9. Tomo I. 
,, Porro Domus illa in qua de Verbi inearnatione SanflilTìma 
Virgo czlefle accepit nuncium adhuc magno miracolo , non tan- 
tum integra perfeverat , fed Angelorum miniflerio ab infide- 
lium manibus vindicata , in Dalmatiam primum , inde in Ita- 
liam translata eli in i^rum Lauretanum Picenae Provincia:, 
quod perinligne nobilìffimum vetuflatis monumentura totus 
' Chriflianus catholicus Orbis veneratur, ac colie. Nec eli quod 
quis de re geila dubitet , qui memoria repetat illìc diftum efle 
ab Angelo , non efle impoflìbile apud Deura omne Verbtun . E 
, foco dopo profiegue a dire; Qyi Nazareth inviferunt ejufdem 
Domus fitum , eadem omnino menfura lìgnatum infpexerunc , 
Accolis, quod faftum eli fideliter atteflantibus &c. “ Di que- 
ile ultime particolarita leggi diifufaroente nel Teatro Illorico 
della Cafa Nazarena lé teitimonianzé di Storici , e Viaggiatori 
* ' di ogni Nazione . 
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Ragionamento Ultimo 

DEL CUSTODE AL PELLEGRINO. 



CusT. Ermiamoci Signore in quello luogo . Da quello ameno 
Colle , ove palTeggiando ci lìamo condotti , ecco mirate fotto gli 
occhi voli ri la piccola Città di Loreto , e vedete come tutto all’ 
intorno 1’ Emisfero fi fcuopra. Stimo , che immaginato vi fare- 
, te , volelfi oggi ragionare in fine con Voi dentro la beata Cafa 
di Maria , ed ivi ora col mollrarvi quelle fiacre inconfiunte pare- ■ 
ti , ora quelle antiche travi , e tavole , che con tanta maraviglia 
li mantengono non folo incorotte , e da ogni tarlo illefe , ma nel 
modo llefib delle fragili mura egualmente inconfiuntibili ad onta 
del tempo , e del calpellio di popolo innumerabile , cui vanno 
continuamente fioggette ( « ) dopo un cos\ lungo giro 41 età , e 

. <li 

(a) Oltre il pavimento di quadrati marmi , che fi vedono attorno 
alla tanta Cafia ficavati, e logori dalle ginocchia dei divoti , 
nell’ efierna facciata Settentrionale della fanta Cafa può vederli 
ili una delle quattro Porte di bronzo 1’ Immagine ben rileva- 
ta di un CrocifilTo , che febbene nel bronzo effigiata tutti or- 
mai à perduti i lineamenti a forza di foli baci, ancorché re- 
ipettivaniente affai pochi fiano quelli, che con quello fogno di 
devozione 1’ adorino , non fervendo quella porta fé non che a 
dare 1’ ingreflo per una ficaia a lumaca fopra la volta , che le 
fante Mura ricopre. E pure quelle Porte non contano più di 
duecento , e cinquant’ anni di antichità. Ora e che non do- 
vrebbe vederli di limile elìére affai più incomparabilmente av- 
venuto alle nude , e fragili mura interne della Tanta Cala ? Ma 
' C c quelle 
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di fecoli ; ed ora indicandovi quei chiari contrafegni di veriA, 
che dalla maceria , forma , e ftruttura di quella benedetta Stanza 
agevolmente argomentare fi poffono , ne traeflì indi nuove ragio- 
ni , onde vieppiù dimoftrarvi il vero , e maggiormente confermar- 
vi nei divoto affetto « e nella fiducia nella nofira amabìiifTima 
Signora , che piena di gloria , fopra gli Ordini de’ beati Spiric^ I 
elevata , Regina del Cielo , e Madre di Dio inchina gli occhi pie- 
ni di fingolare mifericordia fopra tutti quelli, da’ quali ode in 
loro foccorfo eflere invocata entro quelle fleffe mura , dove 
r alto Mifiero compiffi in Lei , che fra quelle ebbe vita , e ri- 
cetto 

quefie intatte fi mantengono tute’ ora, nfe vi b cofa più vili- 
bile , ed ammirabile di quella . La malsima confluenza è degl' 
Italiani. Dalia Francia fi fono computati nel fecolo corrente 
un anno per 1 ’ altro due mila; Dalla Germania cinque mila. 
Dalia Spagna, e dalla Polonia tre in quattro cento, altrettanti 
dalle Fiandre, e dall’ Illirico. Può ficuramente dirli, che in 
ogni anno infallantemente cento, e più mila Forefiieri, e Pel- 
legrini da tutte le parti del Mondo vengono a vifitare la bene- 
detta Stanza di Maria nofira Signora . 11 maggiore concorfo 
avviene nei Meli di Maggio , e di Settembre . Nelle Felle più 
folenni fra 1 ’ anno, e ne*^ giorni principalmente fefiivi di Ma- 
ria Santifsima fi vede tutte le volte la piccola Citta di Lore- 
to riempirli di cinque in l^ei mila , e talvolta di dieci mila , e 
più Forefiieri. I Religiolì Cappuccini, che con divozione, e 
diligenza elemplarilsima onorano , e fervono la Cala della Ver- 
gine Beata, hnno la particolare incombenza, e cura di fate, e 
preparare le particole da confecrarlì , e quefie confegnano in 
numero di cinquecento dentro ogni fcattola . Rilevali , che nel 
Mefe di Maggio più di cinquantamila , e più di felTantamila 
nel Mefe di Settembre ne Ic^liono confegnare a’ farri Miniflri . 

del Tempio per la difiribuizione del Pane Eucarillico . Nel | 

Settembre del 1780 ebbi la curiofita di lapere il numero delle 
facre Particole difpenfate a’ Fedeli nel Tempio Lauretano, e 1 
trovai, che afcendevano in detto Mefe fopra fcllantatre mila, j 
Mancano dieci anni foltanto per il compimento di cinque fé- | 
coli dal prodigiofo avvenimento , e dal primo fecolo fino a noi 
fi è mofirato il culto , e la venerazione particolare a quella S. 
Cafa della Gran Vergine mantenerli grande, continuo, uai- 
vcrfalc . 
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cetto in terra . Nò , Signore , non b- flato mio penfiero di ra- 
. gionarvi cola dentro. Fra quelle facre Pareti evvi chi parla, 
perfuade , e convince in tutt’ altra , che in umana maniera . In 
queflo Colle fla dunque il luogo, ove di quella benedetta Stanza 
. ancora una volta con Voi ragioni . 

Girate il guardo: Eccovi all’ Oriente flefa la riviera del mare non 
. più che un miglio lontana da dove nella Selva la prima volta 
' fermofli la Cafa di Maria , diflante per due miglia dalla fecon- 
da , e dall’ ultima mutazione di fito . 

Dalla Spiaggia del Mare volgete lentamente l’occhio verfo il mez- 
zo di. Vedete, quella è 1’ antica, ed illuflre Terra di Monte 

- Santo quattro in cinque miglia da Loreto lontana. Ecco a queU 
la appreffo offervate la Terra di Monte Lupone non più che per 
fei miglia feparata da noi . Volgetevi al Ponente hiemale , e fco- 
prite con 1’ occhio la Citta di Macerata a due fole pofle da Lo- 

■ reto; più verfo noi evvi la Terra di Monte Caflìano di Ta da 
Recanati , Citta , che in diflanza di fole tre miglia vedete fupe- 
riormentc diftefa a Loreto in faccia. Seguite girando lo fguar- 

• do al Ponente efiivo , vedete 1’ antichiflìma Citta di Ofimo , e 
la Terra di Caflelfidardo , la prima foltanto di fei , e la feconda 
di fole tre miglia a Loreto vicina. Mirate verfo il Settentrio- 
ne , eccovi le Terre di Camerano , e Sirolo, e poco più fotto di 

• queflo verfo di noi gli avvanzi dell’ antichiflìma Citta di Uma- 
na egualmente abitati. Non mi tratterrò a nominarvi le non 

- lontane Citta di Ancona, Jefi , e Qngoli, con la nobil Terra di 

• Monte Filortrano , n'e altri Paelì verfo di noi adiacenti nei con- 
torni delle Citta ; non le Citt'a di Alcoli , e di Fermo con tante 
ragguardevoli Terre , «d antiche Caftella verfo Loreto fltuate , 
quali Citta tutte , e Paelì , la maggior parte antichiflìmi , e.flfls- 

vano al tempo del miracolofo arrivo della fanta Cafa Nazarena . 

Tan- 
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Tantomeno mi dilungarò numerando tutte le altre fnen vicino 
Cittì , e Luoghi deli’ nbertofa , e popolata Provincia della noflra 
Marca Picena . Mi bada ^ che rellringiate il guardo in giro qui- 
vi foltanto all’ intorno, ed abbiate in villa la proHima riviera 
del Mare , Monte Santo , Monte Lupone , Macerata , Monte Caf» 
fiano , Recanati , Monte Fiipttrano , Ofìmo , Callelhdardo , Ca- 
merano , e Sirolo : Citta , e Paefi , che gii uni agli altri cosi da 
vicino Htuati , e polli , formano corona in giro , ed inno per 
centro Loreto , in diUanza (hi di cinque, o fei miglia, ed altri 
di tre miglia foltanto , nrllando Macerata , Monte CaHIano , e 
Monte Filottrano al quanto più diflanti. 

Ciò fattovi olTervare voglio , che fingiamo per pochi momenti , e 
che c’ immaginiamo di elTerri ritrovati afiìeme in quello Colle 
qualche tempo prima della Traslazione di fanta Cafa , e che io 
con Voi cosi difcorfo 1’ avelli , Saria pur bella , utile , e gio- 
conda cofa , eh/ a me dalfe 1’ animo , ed avelli il potere di far 
sì, che follecitamente colà giù in quel d’ intorno fi fabbricafie 
una Chiefetta, che avelie forma di piccola Cafa, e ciò fatto, 
dire , e pubblicare a chiunque , efiere quella la fanta Cafa di 
Nazaret ivi dagl’ Angeli portata , dove tutti accorrendo alla for- 
prendentillim^ nuova fi perfuadefiero fui fatto , e coll’- ajuto del 
.Cielo s’ inducefiero a crederlo , e noi trarre così dalla loro cre- 
denza utile , e guadagno . Penfo , che a tale propofia riprefo 
acremente mi avrefie per tanto abominevole progetto, indi mof- 
fo a rifo , e pietà infieme mi avrefie agevolmente fatto conofee- 
re , quanto ridicola faria fiata un invenzione così bella vera- 
mente, e plaufibile, c di s^ facile evento. Voi vaneggiate. Ami- 
co , detto mi avrefie . Come ! Qui in quello luogo attorniato da 
così vicine Città , e da tanti Paefi , feminato per tutta la cam- 
pagna di abitatori, un fimile tentativo.^ Pefeatori, e Navigan- 
ti PCt 
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ti per la riviera del Mare , Padroni , e Contadini delie terre aU’ 
intorno , Viandanti , e Cacciatori da tutte le parti , abitanti in 
tante vicinanze , e fotto gli occhi di Città , e Terre cosi proflì- 
me al Luogo comemai fabbricare quella Cafa, o Chiefa , fenzay 
che perfona vivente aveffe ad avvedercene? E qui non avrelle 
al certo tralàfciato di farmi conlìderare quel tanto gfa da me al- 
travolta udille. Come preparare cosi di foppiatto tanto mate* 
riale di pietra, e calce, e tutti gli altri attrezzi necelfarj alla 
fabbrica? Più, come aflìcurarfì , ed accordare al filenzio per sà 
rergognofo , e ributtante Inganno anche gli Operar] , che non po- 
chi abbifognato avrebbero per cosi follecita, e repentina fabbri* 
ca ? Più ancora , come finalmente farla credere 1’ antichillìma , 
e. vecchifsima Cafa di Nazaret d’ improvvifo venuta, dovendo 
intanto necefiariamente la volita fabbrica comparire , ed elTere 
nova , novissima ? Grande a tal fegno la llolidezza de’ popoli ? 
e la colta gente abitatrice delle Città , e Terre cotanto vicine ? 
^d il Clero , ed i Religlol! di tanti Ordini ? e i Vefeovi di Reca- 
nati , e di Ofimo cosi profsimi ? e gii altri Vefeovi tutti della 
Provincia taceranno tutti allo fpargerlì una novità di fimil na* 
tura? non ne prenderebbero ifpezzione alcuna, o per calligare 
r Autore , o a dilìnganno del Popolo , che bifognaria fupporre 
llupido affatto , e privo di fenfo commune , per cosi cecamente 
credere un avvenimento Urano in maniera, che prefentando a 
loro occhi un fint’ oggetto farebbelì quello di repente da fé llelTo 
fmentito, mollrando con la novità le prove di una lallità paten* 
tifsima , Ma che Ilo io a ricercare le infuperabili difficoltà ali* 
dito di tale , e tanto inganno , feguitareUe a dirmi , chiaro lì 
vede , che altro non potrebbe 1’ Impollore riprometterli , fuorché 
vergogna , e danno . 

Mei fentirvi cosi ragionare, fegaitiamo a fingere, ed a fupporre* 

che 
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che non abbandonando 1’ ideato progetto, così vi rirpondeflì. . 
Amico voi dite bene; confeffo che vi farebbero delle difficoltà 
infuperabilt per eflere falla fola parola creduto, ma farò, che 
fticilmente fi pafsi fopra a tutto dando corpo all’ invenzione. -E 
come ? Voi mi domandarefie . Eccolo , rifponderei . A me noti 
mancano conofeenze, potere, e denaro. Farò , che i Popoli deU 
la Dalmazia dicano, attefiino, e fi perfuadino di avere avuto 
per alcuni anni tra loro quefia ftelfa Cafa prima col^ miracolp- 
famente portata ; Li perfuaderò , ed indurrò con • una qualche 
fiorietta divota, e fubito cfsi fpediranno in Nazaret a riconofee- 
re, ed attéfiare quanto io defiderafsi. Se noi faranno, o non 
fingeranito di farlo, fpero almeno mi riefeira di farlo dire a lo- 
ro Storici, e fare che s’ inferifea ne’ loro Archivi con memorie, 
apparentemente autentiche come cofa vera la finzione di quello 
fatto, ancorché in fofianza Ha falfo di pianta. Farò inoltre, che 
cola in Dalmazia, per efempio fra i Paefi vicini di Terfatto , e 
Fiume fi faccia una fimile Cafa, e Chiefetta infieme in memoria 
di quella, che quei Popoli fenza mai averla avuta attellaranno 
eflere da cola fparita repentinamente; anzi di più per mia infi- 
nuazione, e per qualche mio accorto raggiro diranno, e fi per- 
fuaderanno averla fatta Niccolò Frangipani ricco, e potente Si- 
gnore di quelle Parti nello fleflb luogo, e fito , dove giuraranno 
averla veduta , e venerata . Farò fcolpire falfe memorie in pie- 
tre , e fi efporranno al pubblico quelle lapidi , ed altri falli mo- 
numenti; le quali cofe tutte potranno con qualche tempo pafla-* 
re per verifsime ; di più mi lufingo , che mi riufeirh d’ indurre 
i Dalmatini , e gl’ Illirici a venire ben prello in buon numero 
tutti gli anni a Loreto facendo il tragitto* del Mare Adriatico 
per attellare, e piangere di avere per alcuni anni avuto, ed in- 
4i all’ improvvifo perduto quella fanta Cafa , che mai non ebba- 
j . . ro . 
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TO . Tutte queHe piccole cofe felicemente fuccedendomi , fara poi 
mia cura confeguentementc > che i Signori Recanateiì uniti con 
altri Magnati delie Città della Marca s* inducano a decretare, 
cd efeguire una difpendiofa , e folcnne uumerofa fpedizione tan- 
to in Dalmazia , quanto in Nazaret di Galilea , o almeno fingen« 
do di averla efeguita , tiraranno anche i Yefcovi o dal loro par» 
cito , o nell’ inganno , e cosi tutti quanti fi accordaranno a fa- 
re, che lì creda dal Mondo intero un cosi bello avvenimento. 

Farò ancora Balia , balta , non più : O che fcempiaggini ^ 

credo , efclamarelte allora , tante parole , altrettanti fuppolti , e 
fpropolìti infoffrìbili ; e mi darelle del pazzo per ogni buona ra- 
gione . Allora in me alquanto tornando dal mio vaneggiamen- 
to , e conofcendo veramente la impofsibilità , e Unitezza di limi- 
le immaginazione, con tutto ciò frenetico per mandarla in qual- 
che maniera ad effetto , e per arrivare ad allucinare , ed ingan- 
nare tutti quanti , fìngete ancora , che impegnafsi la voffra pa- 
zienza ad afcoltare un mio nuovo penliero , che in quelle fomi- 
glianti parole vi efponefsi . O adelTo poi 1’ ò penfata pur giulta . 
Vedete Amico in quella Contrada , o contorno , che chiamali del 
Laureto , evvi una Chiefa di fanta Maria , che un tal Vefcovo 
Giordano della vicinifsima Città di Umana, dicelì avere nel le- 
colo palla to per pubblico, e folennp Atto, e Chirografo donato, 
e ceduto con tutte le pertinenze ,' pofsidenze de’ terreni , e con 
i Parrocchiani della HelTa Chiefa ad un Priore , e Convento di 
certi Monaci, (o) Ovvero mi fervirò di qualche altra vecchia 

Chie- 

(a) Non rapendo i Contrari cofa di meglio opporre lì attaccano 
ad un’ antico Illrumento di donazione di una Chiefa , che in 
elio vien detta di fanta Maria in Fundo Laureti . Quello de- 
cantato Illrumento qui fedelmente io vi rapporto, tale quale mi 
■ • ' ■ b lla- 
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Cliiefa , che col titolo di fanta Maria pofiTa eflervi in quelle vi- 
cine campagne * quindi colta opportuna occalìone lì verrà fpac- 
ciando elTer delTa la vera Cafa di Nazaret portata qui improv- 
vifamente dagli AngeK , e i popoli lo crederanno , come hnno 
creduto altre impollure • . , 

Stimo , 

è flato trafmeflb da un Intendente , e Ricercatore di Antichi- 
tà , acciò tanto meglio apparifca 1’ infufsiflenza dell' obbiez- 
zione . 

IN DEI NOMINE. 

Anni font ab Incarnatione Dfii Nfli Jefu Xi 
MCLXXXXIII. 

(Sic) mi. die intrante Januar. Indie. XII. Dompno Celeflino PP. 
fedente in Sede Beati Petri Apoftoli, & regnante Herrico Ino- 
peratore, Federici Impcratoris Filius, anno eTus Imperli III. Nos 
quidem Jordanus humanenfis Eccleiìae Epifeopus , una cum vo* 
luntate , & conlénlu Canonicorum meorum , q. preordinati fune 
in noflra Ecclelìa intuito pietatis ..... ac Religionis , & p. 
redentione noftrorum peccatorum , nec non, & Prcdeceflb- 
rum. . . . .tradimus, & cedimus,& p. tranfaaum concedimus 
in perpetuum in hxremo S. Crucis Fontis Avellane , & tibi 
Dompno Marco Venerabili Priori , & toti veflro ConventuI , 

& veflris SuccelToribus , & per manus Domini Rainei) , q. eli 
Prat!polìtu$ . & Reftor Ecclefiz Sandte Mari£ de Recànato , 
quae efl ediiicata in fundo rafenano q. antiniano vocatur . 
Idemq. damus . Sc concedimus ipfam Ecclelìam SanSse MariìE, 
quz exìta in fundo Laureti , totam cum omnibus luis doti- 
< bus, & pertinentiis , & cum Libri$, dc Calicis , & Campanis, 

& Paramentis , &. cum Cellis , éc cum circuito , & Parochia- 
• ' nis , cum terris , & Vineis, cum Olivis, & Pici , & cun> mo- 
lendinis , & aquis aquimolis , cum pratis , & pafeuis , & Er- 
bis , & cum omnibus fuis pertinentiis , & cum omnibus fuis 

aftionibus * & rationibus &c. con quel che fiegue di | 

fuperfluo al cafo noflro . 

Or vedete fe quello documento lìa da produrli in mezzo da noftrì f 
Contrarj , giacche porta con fe le prove efcludenti qualunque i 
probabilità di quella pofllbilitìi , che inlìnuare lì vorrebbe eiferli 1 
data . Con quello documento al più lì provarh elfervi Hata 
mna Chiefa , o Parrocchia col titolo di fanta Maria . Nemme— 
no lì contende* che il Luogo, o contrada, ov’ era forfè que- 

' . Ha 



1 

Digitized by Cooglc i 



U L T.I;M Or ' 209 

Stimo, che nel fentìrmi cosi parlare, pìucch^ mai compafsionanciov 
mi, mi riprenderefle di tanto abbominevole , e ilolta immaginazio- 
ne. Ed in vero ( tornando ora a noi ) con qual’ eterno preHigio 
fare , che nell’ intendimento di tutti dovefle agevolmente palTare 
per la Cafa di Nazaret venuta con tanto miracolo dalla Galilea , 

V a Ter- 

• • 

{la Chiefa folTe chiamato del Laureto , o di Loreto anche da 
tempi remotiiTimi filante la vicinanza della gran Selva abbon- 
dante di Lauri * La lettera in data del 1297. , che vi ò ripor- 
tato, fcritta da quel Paolo della Selva chiaramente dice ( Vedi 
il Rag. IV. ) „ Interim facra illa Domus ab Angelis portata in 
medio magni Nemoris polita fuit. E poco dopo fi legge. Iti'- 
hoc loco fama extat fuiffe templum dicatum cuidam fall* Dei- 
tati lauris multis recuiAum , & ideo locum hoc Lauretum uf- 
que nunc vocatur , e pik fotte, & omnis populus ad nemus 
' Laureti iter arripuit , alla Selva del Laureto , o alla Selva di 
Loreto. Già odiQe, che Papa Clemente VII. ordinò a Gio: 
Antonio degli Stati , ed al Sanfovino, che lì gettalTe a terra 
il bofco, che con paludi li ellendeva nella pianura appiè del 
Celle Lauretano fino alla diUanza di cinque miglia . Così nem- 
meno li contende , che nel contorno del Laureto o Loreto 
poflTa elTerci Hata qualche Chiefa nominata di l'anta Maria . 
-Dall’ Archivio Lauretano di fanta Cala io rilevo effervi gii» 
{lata una Chiela di fanta Maria, detta di Monte Orlo, pic- 
• colo Colle anche oggidì così chiamato , e vicinilfimo al luogo , 

' ove la prima volta lì posò la fanta Cafa Nazarena . Parimenti 
' anche in oggi ad un miglio da Loreto polla evvi un’ antichil- 
{ima piccola Chiefa coi nome di fanta Maria , che poi fu det- 
ta delle Breccie , defumendo il nome dato alla contrada. E 
che perciò? Se furonvi Chiefe ne’ contorni di Loreto, o fia 
nel Fondo detto del Laureto , furono dunque per quello , ovve- 
ro clfendo ben note, palfarono agevolmente per la fanta Cafa 
tr.'ifportata da Nazaret ? Chiefe farebbero Hate di non più ve- 
duta , nè mai ideata forma ; ed è un fingere con una mer» 
capricciofa immaginazione , contro 1’ evidenza di un fatto aliai 
. conofeiuro , e contro c«ni minima probabiHta , che alcuna di 
quelle Chiefe prima efillenti polTa elfere Hata con tante già ef- 
' pelle particolarità di prove , e ragioni riconofeiuta , e creduta 
I univerfalmente per la fanta Cafa Nazarena miracolofansente 
fra noi comparfa. Ecco dunque cofa fi arriva- tanto ivergogno- 
'' famente ad opporre per folo fpirito d’ avverfiooe-i Una id^eale 

D d polli- 
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' - a Terfatto di Dalmazia , ed indi a noi una Chiefa > che colle fue 
molte pofsidenze , e pertinenze prati , vigne , oliveti cc. e di più, 
con il filo diftrettOy e Parrocchiani fu ceduta dal vicino Vefcc- 
vo di Umana , e da fuoi Canonici ad un Priore , e Convento di 
Monaci con un pubblico t e folcnne Atto , e permanente Ghiro» 

grafo di donazione? Era per confeguenza una Chiefa nota no- 

« * 

cifsima ; quale inutile , e flolido tentativo non faria flato mai 
quello ? Ma o 'quella > o Chiefa di Tanta Maria , che iì foife 
' voluto pazzamente pubblicare per la Cafa Nazarena con mira- 
colo tanto inaudito trafportata, e comparfa di repente tranci , 
domando , o vi era , o non vi era prima di s^ .plaufibile tentati- 
vo? Se vi era prima, ed elìfleva- da un pezzo, dovendo com- 
parire antichifsima, dunque io torno a dire era nota, e cono- 
fciuta per quella , che veramente era , giacchi polla in mezzo a 
Paell, e Citth cotanto al Luogo vicine . £ quanti non avrian 
potuto dire con ludibrio, e fcberuo le loro parole accompagnan- 
do: Come! quella h la Cafa di Maria Vergine, che da Nazaret 
anno trafportata gli Angeli? Avranno dunque trafportato anco- 
ra noi dalla Galilea. Noi 1’ abbiamo Tempre qui veduta, e ben 
la ravvilìamo, conofciamo i facri MiniUri ,'che ne hnno' la cu- 
ra , il Vefcovo da cui dipende, e qui ci liamo tante, e tante 
volte fermati per foddisfare la noflra divozione . Dove s’ afconde 
- il ridicolo Impoll.ore? Quelle ed altre cofe di lìmil genere faria- 
no flate'pur dette da tanti, e tanti. Lafcio adelfo di riflettere, 

• che 

• 1 pofTìbilith di cofa all’ eccelTo improbabile da monumenti , eh® 
- I ideata pollìbilth affatto dillruggono: nè piu inverilimlle idea 
di quella può immaginarli. Aggiungo, che non fo in qual 
genere di prove , o di obbiezzioni fi abbia a porre una fem- 
plicc immaginazione', o' congettura deflituta d’ ogni benché 
j minima prova. ■ * : . > . » . 
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^ che quefia Chiefa dovea etTere fabbricata fenza fondamenta , ed 
in lunghezza emendo di palmi quaranta e più , e diecictto in lar> 
gbezza , dovea eflere Aata fabbricata fenza feneiire affatto at- 
torno alle mura peraltro alte palmi venticinque in circa, vilìbil- 

mente conofcendofì non ellervene mai Rate dal continuo legame, 
* 

e dalla unione delle pietre di tutto.il muro all’ intorno, efìben- 
do foltanto un piccolo finefirino aperto all* altezza di un’ uomo 
nel muro occidentale, e quello di più fu alquanto allargato, co- 
me udille, quando fotto Clemente VII. fu la fama Cafa attor- 
niata dalla maravigliofa opera de’ marmi , acciò più che folTe 
pollìbiie corrifpondelTe all’ efleriore finellrino aperto ne’ marnai 
nel mezzo della facciata occidentale . Di più dovea elTere una 
Chiefa fabbricata con un focolare' domeUico , e con armario^ li- 
mile, col comignolo del focolare fopra il tetto, e quello eh’ e ri- 
^ marcabile, il materiale di quella Chiefa, e le pietre do veano, quan- 
do fu fabbricata, eflerlì quh trafportate da molto dillante Paefe, 
giacche nè in tutta la Provincia della Marca , nè per quanto fall 
, cercato nelle vicine Provincie , ritrovali fabbrica per quanto, Ha 
antica, nè cava di pietre, che a quelle realmente corrilponda. 
Quelle , ed altre conlimiii non premeditate circollanze era riecef- 
. fario , che accompagnalfero quella Chiefa , che tentato li folTe 
, fpacciarla per la fanta Cafa di Nazaret , in cui tutte le fuddette 
particolarit'a potete vedere, e di effe, rendervene certo. Che fe 
poi quella Chiefa dapprima non vi ora , e perciò elferfene dovu- 
to fabbricare con ogni celerità una nuova per dare efecuzione a 
^ vaga , e ben concepita impoHura , ecco 11 ricader^ nelle in/ù~ 
perabili difficolta di prima. 

, Ma quelli fon pur fogni , e vane idee , nè mi lì può, addurre una 
- fola benché frivola teHimonianza , o prova , che un qualche pa»* 
^ zo ne abbia tentato la riufeita,. 

A tui- 



« 
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A tutte quefie cofc fi può. agevolmente riflettere, anche prefcin- 
dendo, e non avendo in vifla le tantp grandi , e moltiplici polì- 
' rive prove che dimofirano chiaramente , e ci aflìcurano , che in 
* realth venne di fatto , o non fu per alcun fuppoflo poflìbile in* 
ganno foflituita nell’ immaginazione, ed opinione degli uomini 
la miracolofa Stanza di Maria, per cui eDalmatini , e Marcheg- 
giani , e dotti , ed ignoranti , e ’l Mondo tutto finalmente fi mof- 
iero , vennero , viddero , ed ogni cofa efaminando conobbero , e 
- ■ dando laude a Dio , fi acquietarono al vero. Voi pure 1’ avrete 
toccato con mano, 

ihb Pellegrino illuflre ben comprenderete la forza del mio difcor* 
rere , Non ^ poflìbile , che'la fanta Cafa Lauretana non fia quel* 
la , quale fu riconol'ciuta eflere fino da’ primi anni del fuo mita- 
colofo arriv 9 . E fe a difpettQ di tante così forti , e gagliarde 
rifleflìoni , alcuno fi oflini a dire • febbene convinto fi conofca , 
poter’ cfierfi dato in qualche modo da non poterli indovinare, 
che fi folle incominciato a dire di qualche Chiefetta nel diflretto 
di Recanati , che quella era la Cafa di Maria Santiflìma trafpor* 
tata dagli Angeli, ed avere infenfibilmente prefo piede una tal 
voce, ed immaginazione, e che , . . . , Dio buono, e come può 
trovarli uomo ragionevole , che fia ciqco a tal legno in villa non 
folo di rifleflìoni , ma di prove sì liiminofe , e forti , che non 
▼’ h nell’ umana Storia fatto alcuno più comprovato , e conte- 

V 

flato di quello ? Or bene , mi dica un poco queflo tale , come 
' mai dall’ altra parte fiali potuto dare, che abbia egualmente, e 
contemporaneamente prefp piede cpla nella Dalmazia non una , 
ma due immaginazioni di limile firavagante natura , cioh , e di 
avere per alcuni anni pofleduto, ed indi perduto, improvvifa- 
mente fvelca dal fuolo, quella benedetta Stanza? £ di più, co- 
ine pofla efferfi fatto , che fe ne confervino cola così chiare me- 
mo- 

f 

* . 
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' Biorie , e pubbliche y e private , - ed altri monumenti eterni per 
rendere perpetua la collante tradizione di un avvenimento altret- 
tanto lirepitofo, quanto vero. ( Vedi il Kag. IL J Tutte quelle 
cofe a parte a parte io vi ò moftratet Così altra limile imma- 
■■ ginazione avra indotto il gran Pontehce {a) Urbano V. a procu- 
rare qualche follievp agli afflitti Dalmatini col pteziofo dono, 
che a loro inviò di un antica, e diyota Immagine di Maria San- 
tillìma non molti anni dopo, circa 1' anno MCCCLXVIII. , dan- 
do qualche compenfe alla grave perdita, di cui quella divota 
Nazione per mezzo della Famiglia Frangipani col fuddetto Papa 
amaramente lì dolette . Anche quello incidente non ò mancaib 
' a fuo luogo di raccontarvi. E poi mi dica almeno in grazia 

quello Tale, come, quando,' e da chi folTe incominciato a dirli, 

> 

e propalarli nella' Marca una sì fatta novit'a . A questo punto 
IO DI pie’ fermo t’ ASPETTO . CoH un potrebb’ effcrfi dato , Io 
che vi ò dimollrato mordlmente imponibile, pretende forfè collui 
mandare in fumo, ed in oblivione le numerolilfìme ^ egravillìme 
tellimonianze , che alle prove di fatto unite lì fono ne’ palTati 
nollri Ragionamenti ? Mollri , elibifca anch’ Egli almeno un 
qualche docupnento, che dia in fatto qualche almeno plaulibile, 
febbene leggiero fondaniento al fuo Potrebb’ eflerlì dato. Ha 
trovato egli per quello una qualche memoria f, o almeno una 
qualche apprezzabile Icrittura, o certo monumento, che 1’ indu- 
ca a non curare tutto il rellante per fargli concludere francamen- 
te col fuo potrebb’ elferli dato , difpetto di tante ragioni , e 
^ „ COI»* 



C«) Urbano V. , prima Guglielmo Grimoaldo, nacque a GnVac nel 
Gevedan , Diocelì di Mende. Fu eletto Papa nel MCCCI XII. 
' . E’ da notarfi -, che il fuo nafcere dovett’ eflere di pochiHimo 
tempo polleriore alla Venuta della fanta Cafa nella Marca . 
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' contro tanti argomenti di fatto, e chiudere cos'i voIontarìamen> 
te gli occhi in faccia alla luce? E pure per quanto fi fappia, 
nelTuno di quefli , febbene indefefli nel ricercare, e pubblicare i 
loro anedoti , ne i faputo per’ anco immaginare , non che tro- 
varne alcuno , che vaglia . Nulla fi trova in contrario , tutto h 
filenzio ; tacque ogn’ uno all’ afpetto imponente della Verità , 
che il tutto vince. Dal nofiro canto vi ò fatto avvertito dell’ 
infeliciffìmo fiato , e delle fiere turbolenze univerfali dell’ Italia 
firaziata , ed infanguinàta dal furore de’ fanatici partitanti , del- 
la rtiifera Citta di Recanati mefia a fuoco , e rovinata dalle fon-, 
damenta fotto Giovanni XXII. , indi dall’ immediato flagello 
terribile della pefie , che affatto defolò 1’ Italia tutta, e che il 
beneficio della fiampa tardò a conofeeriì per cento cinquanta, e 
più anni dopo la Venuta di fanta Cafa , e quanto poco , o nulla 
per centoventi , c piu anni dall’ Epoca fiefla delja Venuta della 
fanta Cafa , poterono contribuire i Sommi Pontefici ai debito 
onore, eh’ efigeva la miracolofa Stanza di Makia , rifiedendo 
Eglino lontaniffimi fino'dal MCCCV. per più di anni LXX. in 
Avignone , fra graviffime cure implicati , ed indi appena cornati 
a fiabilire in Roma la fanta Sede, ecco, vi feci avvertito, infor- 
gere fi vidde uno feifroa funeflo, che durò per anni quaranta fino 
al MCCCCXVII. , ne fino all’ elezione di Martino V. fu reftitni- 
ta la calma alla Chiefa univerfale . Di tutte quefie graviflìme 
circofianze.ben vi ricordarete , e come per confeguenza la fanta 
Cafa Lauretana : fuis • propemodum virihus innìxa ftaùat: come 
bene lo efpreffe lo Storico Laiiretano^. E pure ciò non ofiante , 
oltre le coilantifiìme tefiimonianze e de’ Dalmatini, e de’ Mar— 
cheggiani, fi fono efibiti , ed indicati antichifiìmi monumenti , pub- 
bliche relazioni ^ evidentiflìmi fatti , che la fioria , e la tradizio- 
ne , ed anco gli avvanzi degli Archivi ci anno confervati , e 

Scrii- ’ ’ 
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Scrittcri vifTuti nel primo Secolo Lauretano. E dopo di tutto 
queHo, quali fono mai le Autorità, che mancano a conteHare la 
verità del fatto ? Quali le Nazioni che non ne abbiano in ap* 
prell'o ferino , e degnamente parlato ? Dove , quelle , che non gli 
abbiano predato con gli omaggi il confenfo ? O quanto grandi , e 
" mafsiccie^ cofe bifognarebbe inghiottire in un fiato , e non curar* 
le con difprezzo infofFribile , per rendere almeno in qualche ma- 
niera alquanto verillmile una ideale pofsibilità in contrario , un 
potrebb* elTerlì dato. 

Vi ò moli rato , che fe il Teramano, di cui in tante lingue confer* 
vali r antichifsima Relazione, potè efler nato, ie vivere fulla 
fine del primo Secolo Lauretano , molti ludri prima di Lui il ■ 
Venerabile Vefeovo di Macerata , e Recanati Fra Pietro contem- 
poraneo al miraeoi ofo fatto ne fcriife circa il MCCCXXX. , e ne 
pubblicò il compendiofo ragguaglio. Udide qualmente i Recana- 
cefi ripieni di affetto,' e di devozione alla Cafa di Mazia decre* 
tarono, ed ordinarono per pubblico configlio a tutt’ i Maedri^ 
de’ Fanciulli , che daffero loro a leggere queda breve Storia , o 
Legenda della Venuta di Tanta Cafa , Storia di cui arredò il Riera 
fitrovarfene vecchi efemplari fino a fuoi tempi , (a) e quedo facef* 
fero, acciò redaffe ne’ loro piccoli Cittadini fino da’ teneri anni 
bene impreffo nella memoria con un tanto , e così fingolare be- 
neficio un divoto affetto alla Tanta Cafa Nazarena , e fentimenti 
* d’ infinito amore, e gratitudine verfo di Maria Santifsima'. Cosà 
altre memorie , ed altri autorevolifsimi Scritti anche al Teramano 
anteriori avete ben udito. 

’ Co, 

(-«) Ejus antera, pervetufta exemp laria ufque ad ttoftrartr oetatem 
Recirreti /nat inventa. (Riera,) _ . . • 
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Come ! Si eriggono in quei tempo lieiTa pubblici monumenti nella 
Dalmazia, fe ne fcrive il fatto, e la Storia nella Marca dal Ve» 
fcovo di Macerata , e Recanati , fi affigge nel fecondo Secolo Lau- 
retano dal Teramano Succeffore nello fteflb Vefcovato nella Chic- 
fa di Loreto altra' coufimile Storia , e in quella Chiefa fiefia fi 
efpone , dove la miracolofa Stanza contenevafi , e ciò in tempo , I 
che da tutte le parti i popoli in copia innunierabile vi feguita- 
vano a concorrere , come dalle antiche tefiimonianze , e dalle 

r 

anteriori memorie al Teramano fi rileva (a), ed intanto tutto 
, -• il Mon- 

(a) Eccovi per quello il Breve di Bonifacio IX., che per eflere 
affai antico è bene , che qui fi riporti. Parimente ricordatevi 
.delle dimollrazioni di Martino V., e vedete 1’ Illrumento di 
donazione del Vefcovo Niccolò dell’ Afte. {Vedi^ag.V.) Dell’ 
une , e dell’ altro i certi documenti io vi ò efibito a fuo luogo. 

Cosi anche quanto fcrifl’e Girolamo Radiolenfe, e Flavio Bion- 
^ do Segretario di Eugenio IV. Quello circa venti anni prima, 
che il Teramano aftigeffe nella Chiefa la fua Relazione , chia- 
mò la fanta Cafa j come fi e riferito : Ctleherrimum totius Ita- 
' lice SaeeUum , ed il, Radiolenfe ci fa vedere parimente , che nel 
primo Secolo Lauretano grandifsimo effer dovette il moto , ed 
il concorfo de’ Popoli alla miracolofa Stanza, e fenza numero 

. le tefiimonianze delle replicate Trans lazioni . , 

' ■ » 

■ ' BONIFACIUS EPISCOPUS SERVUS SERVORUM DEI . 

Univerfis Chriftilidelibus pfites Litteras infpefiuris Salutem, & Àpo- 
; ftolicam Benedi&ionem i ( £x jirsb, Jiltna Domus . ) 

Rationi congruic Se convenit equitati , ut ea , quae de Domini 
. Pontilìcis concefsione procefferunt , licet litterae Apollolic® fu» 
per illis confeftae non fuerint , fuum confequantur effeftum . 
Dudum fiquidem fel. record. Urbanus Papa VI. Predeceffor no» i 
fler cupiens , ut Ecclefia SanAse Mari/e de Laureto Recanaten. 1 
( Urbano VI. errato Pontefice nel MCCCLXXVIII.) Diaecelis , quae , 
. ficut acceperat a Chriftilidelibus illarùm parcium Ejus noti» 
tiam habentibus in nnagna veneratione' habebatur , a 'Fideli» 
bus ipfis congruis boneribus frequentaretur , & ut Fideles ipli 
caufa devotionis , eo libentius conftuerent ad eandem, quò ere 
hoc ibidem dono cseleftis £ratiae uberius confpicerent fe re^ 

' ■ ■ ' - ftos , 
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il MonJotace? non v’ è chi parii',o in contrario feriva? Tacciono 
ì Vefeovi, non fe ne itnpedifee, anzi fe ne promove il Culró , 
non contiadicono i contemporanei Scrittori , non lì trova memo- 
ria • che veruno o collo fcritto , o col fatto liafì oppoflo al di- 

. vol- 






ftos , de Omnipotentis Dei miferlcordia , ac Beatornm Petri , 
& Pauli Apodolorum ejus auftoritate confìfus , videiicet noois 
Novembri^ Pontibcatus fui anno decimo omnibus verh pznì- 
tentibus. Se conlelsis , qiM in Pedo Nativicatis Ejufdem fandse 
Mari£ ad eamd. Ecclelìam devotè accedetene, annuatim illam 
Indulgcnciam , & reroifsionem peccatorum concefsic , quam ad 
Eccleiiam S. ^irì^ci Anconitani in Fello'ejuidem Sanai acce- 
dentes auAoritate litterarum pi* Mem, Gregorii Pap* XI.' Pre- 
decedoris nortri conlequuntur &c. &c. Con quel che fiegue. 

Datum Romae apud SanAum Petrum Qtiinto Idibus Novembris 
Puntùs Nrìi Anno primo. 

Non tralalciai notare , che avrei avvertito fi confideraflcro alcune 
parole di quello Breve di Bonifacio . Pertanto fono quelle 

„ Qu* ( Ecclefia) lìcut acceperat ( Urbanus Sextus ) a 

Chrillifidelibus illarum partium , Ejus notitiam habentibus in 
magna veneratione habebatur Scc. “ Se furono i Crilliani di 
quella Provincia della Marca , e di quelle Parti , che circa il 
MCCCLXXX. ( 1380. ) portarono notizie ad Urbano Sedo dell’ 
alta venerazione , in cui fi tenea la Chiefa , o a dir più vera- 
mente , la lanta Stanza nella Chiefa Lauretana , cos’ altro mai 
vorranno indicare quelle parole £Jus notitiam habentibus ? A che 
avrebbe fervito aggiungerle? come fe fi dicede'. Gli Abitanti 
de contorni di Parigi, i quali hnno notizia di Parigi , danno 
nuove di quella Citta : già ogn' uno comprende cltcre fuperfluo 
1 ’ aggiungere , che avellerò notizia di Parigi . Chiara cola e 
pertanto , che da Bonifacio voile dirli , che di molto partico- 
. lari cole ne daifero quei Crilliani notizia al Papa Urbano, on> 
de grand’ era la Venerazione , che alla Chiela Lauretana ave- 
vafi . Ma quali poterono , anzi quali altre dovettero elTere 
quelle notizie, fe non quelle, che abbiamo altrove notate, e 
che quella medelìma Chiefa agli occhi di tutti efibiva , e che 
per ogni dove altamente li predicavano? 

Nel Breve di Pio U. ApofloliCiX Sedis nobis ìnjunSum ojficium C7c. 
fi parla delle luddette concelsioni di quelli Pontefici . ( Ex 
>Arch. ^Imee Domus . ) 

Parimente vedete al Ragionamento VI. V Afferrione di Paolo , e 
Pro IL 1 



£ c 



Da 
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volgarH di una novità cosi iirepitofa, ed intereiTante . Quello 
univcrfal; filcnzio o quanto h aliai più parlante del lllenzìo , che 
fuole opporli di due, o tre Storici del fecopdo Secolo Laureu* 
no , che potendo avere fcritto dell’ avvenuto prodigio , non tro- 
vali averlo faào. Se Sant’ Antonino, ed il Villani non ne fcrif* 
fero , forfè noi fecero perchè cofa divolgtftidìma , e notifllma ; E | 
che nella Marca , e nelle vicine Provincie , ed anche nelle lon- 
tane cofa nota, e divolgata fofle affai prima di Qyefli, io ve 1’^ 

- dimoHrato. Perchè dunque non lì trovò pur uno , che ne fmen- 
tiffe la fama , ed il falfo rumore ? * Vedete , che quello filenzio 
prova novella per me diventa . Cosi è , mi lì produca uno Sto- ^ 
rico, un fatto, una memoria lafciata , che abbia’' parlato a di- 
fìnganno di tanti popoli nel tempo lleffo , in cui faremmo neceflì- 
tati a confeffare , o che tutti univerfalraente foffero concorlì all* 
inganno , o che tutti quanti foffero reftati cosi groffolanamente 
ingannati . Ah Signore , fe quelle cofe , e le circoHanze tutte 
diritto ponderate , vedrete apertamente , che da fe medelìmo il 
fatto parla, e che il lìlenzio univerfaie altro non prefuppone, 
fe non fe l’ univerfaie affenfo, eia cognizione di un’avvenimento 
tanto più certo , quanto maggiormente maravigliofo , ed atto a 
commovere ,.e rifvegliare 1’ attenzione', e la curiolìth univerfa- 
ie, traendo a fe lo fguardo di tutti. Udifie pure la fpedizione 
de’ Recanateii , e di tutta la Marca fattafi in numero di fedici 
fcelti Soggetti alla Dalmazia, ed alla PaleUina . Vi fovverrete 
delle pubbliche memorie , che furono fatte della loro relazione , 

effen- 

' , •» I 

Da tutti quelli, ed altri ef polli documenti facilmente rilevali, che 
nel primo Secolo fu venerata , e conofeiuta da tutto il Mondo 
la Stanza Lauretana molto prima , che il Teramano ne aifigef- 
fe nel Tempio la nota Relazione , cui non fu chi contradicelTe* 

• • « ’ 
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■ e/Tendo dalla loro fpedizione ritornati, e qaeHe inautentica for> 
ma a molti didribuite, e confegnate, acciò appunto di cofa , e 
e di avvenimento cosi certo, quanto incredibile, la memoria 
non fi perdeffe , e non avelie a rivocarlì in dubbio da’ pofteri . 
(Vedi ilKag.lV,) Gl’ Iflorici lo anno notato, anzi udifle come 
nel MDCLXV, una di ‘quelle fe ne confervava gelofamente in 
' Cafa de’ Signori Conti Leopardi di Recanati, veduta gib aliai 
' prima dal Turfellino , e poi da cento occhi , come ci atteHa Ce- 
rare Renzolio nella Tua Tanta Cafa illullrata, e difefa. 

Avrete prefente non fole la Chiefa da’ Signori Recanateiì erettavi 
fopra fenza punto toccare, o alterare la forma della miracolofa, 
e venerata Stanza di Maria , ma quel muro ancora tutto al d’ in- 
- torno alzato dalla gelofa cura de’ Recanatefi per c^iHodia di qucl- 
»-le facre antichillìme pareti, la prima demolita da Paolo II. libe- 
rato ivi dalla contratta Pèlle , per innalzarvi il vallo Tempio , 

• che ora fi ammira , ed il fecondo gettato a terra da Clemente 
VII. ( Vedi il Rag. VI. ) per foilituirvi I’ innarivabile Opera delle 
preziofe fcolture, e de’ 'marmi . Tutte quelle cofe con più altre 

•non ò mancato riferirvi appieno.. Avrete notato, che quella 
beata Cafa veniva fino da’ tempi remotilfimi chiamata Alma 
Domus, la facra Cafa , la Tanta Cafa, tanto fignilìcando la paro- 
la Alma. Cosi chiama vali ficuramente circa 'il MCCCC, poiché 
Niccolò dall’ Alle intorno al MCCCCL. chiama il Teramano , ed 
un tale altro Sacerdote per nome Antonio , accompagnandoli con 
elog] , Presbiteri Jam longo tempore refidentcs in Alma Domo. 
Cosi Siilo IV. la chiamò Alma Domus , confermandola efente da 

• qualunque giurifdizione ^ e ponendola Totto 1’’ immediata dipen* 

denza de’ Sommi Pontefici , e della Tanta Sede (a) ( Vedi Rag. VI. ) 

. Da 

( 0 ) Qiieila dimoflraziòne si particolare di un an^cq Sommo Pon- 
tefice 



i 
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Da queHi, ed altri confìinili efempj chiaramente fi arguifcei che 
fino da’ piimi tempi del fuO’ arrivo fu la fanta Cafa cosi cbia-* 
mata communemente , h fotto quello nome di Alma Domos , di 
fanta Cafa,' veniva foltanto incela la facra Stanza di Maria io 
Loreto . Di fatti non v’ è Hata , per quanto iì fappia , e non 
v’ è alcuna ecclefiallica Azienda o PelTìde^a, che fpiegaodoli 
colla parola Domus , Ha (lata mai chiamata , o qualificata coll’ 
aggiunta della parola Alma , e chiunque leggeri , o udirà dire 
Alma Domus Lauretana , fobicamente intenderà con quelle pa> 
role indicarfi la fanta Cafa , che fi venera in Loreto , e non U 

. fua pollidenza , o azienda . Quel tale Signor Anonimo , di cui nel' 

• lo fcorfo Ragionamento vi parlai , cerca , ma vanamente , di elu- 

• dere eoa Umile futterfugio la forza, che bene intende farli, da 

quella fingolare antichilTima denominazione di Alma Domus , di 
fanta Gala , con cui i popoli ànAo fempre chiamato , ed inte* 
fo di lignificare la vera Cafa , o Stanza della Vergine Santilli» 
ma , che fi venera in Loreto , e non già 1’ amminillrazione de’ 
fuoi terreni. • 

Ma torniamo a rialTumere il difeorfo dall’ ordine iHorico, per cui 
non vi farete dimenticato, che famiglie intiere de’ Dalmatini 
vennero già in quelle campagne, correndo ad abitare intorno alla 
• perduta Cafa di Maria loro amaca Signora, e che continue, e 
folenni fono fempre (late le tellimonianze di quei popoli tante 
volte rinovate , quanti fono gli anni al prefente decorfi , da che 

• . ' ■ fi ri- 

tefice merita ogni riflelTione , cioè che Siilo fiali indocto-ad 
efempio di Paolo II. a dichiarare fe , i fuoi Succelfori , e la 
fanta Sede per immediati Superiori di una Chiefetta polla in 
un villaggio , come appunto era in quei tempi il nafeente Lo- 
reto . Riferendo il Teramano le tellimonianze di Paolo Ri- 
nalduccio , e di Francefeo Priore , li chiama hujus •villcc >Abi- 
Uiorcs nella fua relazione. • - 
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(ì rifepp' e(Tere • e ricrovarfi Fn di noi quella Cafa, che piangeva- 
no di repente fvelta, e tolta dal loro patrio fuolo. Avrete an* 
cora prefente lo flraordinario , e gclofo affetto, e la fcrventiflì- 
ma divozione di tutto il popolo di Recanati , ( Turfell. L.I.) e 
la folenne invocazione di tutta la Provincia della Marca, che in 
fegnato giorno accorfa alla Canta Cafa Lauretana pregò Maria , 
che lì degnaffe fin d’ allora ad accordare alla Provincia il Tuo 
fpeciale , e perpetuo Patrocinio , folennemente invocandola Signo- 
ra , ed Avvocata particolare di quella Provincia , dove avea fcel- 
ta la permanenza alla diletta fua Stanza. Vi ricordarete del di- 
fpiacere dei malati , deboli , e vecchi per non potere portarli 
dalla prolCma Citth di Recanati a vedere , e vilìtare quella mi- 
racolofa Cafa di'MaaiA Vergine, e come per ciò lì ottennero da 
Benedetto XII. particolari Indulgenze per chi vilìtalTe nell’ Al- 
tare da’ Recanatefi eretto nella Chiefa di San Gabriele Arcange- 
lo r Immagine della Beata Vergine Lauretana . Qjielia Chiefa 
elìde ancora , e per effa confervalì pur’ anche una fpeciale divo- 
zione . Girolamo Angelita ei delTo ci b tedimonio di avere tro- 
vato nell’ Archivio di quella Citth un antichillìmo Diplonva , o 
Breve di Benedetto duodecimo fcritto a caratteri d’ oro in data 
dell’ anno MCCCXLI. , ove quede Indulgenze venivano nel det- 
to Altare accordate come (opra. La commozione , lo dupore, 
e 1’ incredibile concorfo di tutte le circonvicine genti vi faranno 
prefenti ancora. Erano effe tedimonj a loro medelìme di aver 
veduto dentro un anno quella portentofa Stanza cangiar tre vol- 
te di lìto, e di fperìmentarne i propizi effetti per tanto fegnala- 
to dono. del Cielo. La memoria de’ luoghi lafciati , ed i luoghi 
medelìmi con religlofo rifpetto lì fono confervati , e lì confer- 
vano ancora , e che fervono tuttavìa di non leggiera prova alla 
verità del latto. Poiché dato, e non mai conceffo, che dolta- 

* mente 
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mente fi credefTe venuta per aria una Cafa fino dalla Siria , Cafs 
(bggetta poi all’ cfame , e cognizione di tutti , dovea contentarli 
1’ Impoflore dell’ efito di<fimigliantc credulità, e non tentare in 
oltre di farla credere fotto gli occhi di tutti aver cangiato di 
fito due , o tre altre volte, ed inutilmente introdurre rifpetto, 
e religione ai Luoghi abbandonati da quella . Cofe tutte , a bene 
ponderarli , di vano , ed inutile tentativo ; nfe immaginare facil* 
mente fi può, che alcuno fiali propollo un’ imprefa tanto inau- 
dita , e d’ impolfibil’ evento , e che il tentarla farebbe fiata nien- 
te meno , che una folennillìma follia ; Ma il fatto c , che i po- 
poli di tutte quelle cofe erano ficuri , e come cofa divina 1’ au- 
tenticava il Cielo , e con gli alberi , che fi piegarono , e per lun- 
, ghe eth fi mantennero in lung’ ordine curvi verfo il mare , e con 
la continua verdura nel fito circofcritto , che la prima volta fu 
dalla beata Stanza occupato , e con le fiamme celefii , e con al- 
tri frequenti miracoli. Di quelle, e di altri mirabili avvenimen- 
ti ve n’ ò recate ben ficure le tefiimonianze . Dunque fu la fola 
forza del vero , .che collringeva e i Dalmatini , e i Marcheggia- 

- ni, e che cofirinfe le vicine, e le lontane Provincie a conofee- 
re, ediattellare la realt'a di un avvenimento tanto più ficurp, 

• e certo, perchè accaduto fotto gli occhi d’intiere Nazioni , quan- 
to più forprendente , e fuori dell’ ufato , anche nell’ ordine de’ 
miracoli, e quanto più Soggetto ad infuperabili difficolta , qua- 

. Iota più eh’ evidente , e vero non folTe fiato » Ecco il perchè 
tutti tacere dovettero , e perchè nulla può ritrovarli in contra- 
-»io. Gran chè } torno a ripetere, per anni circa trecento non fi è 
trovato pur uno , che la contrafialTe nè prima , e nè dopo, dacché 

- tutto il Cattolico Motido ne convenne. - L’ Apollata Vergerò, 
ed altri a Lui contemporanei, e limili, pieni di quel veleno, che 

* alimenta 1’ errore , e la pertinace ia contro gl’ infegnamenti della 

- • • vera 
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vera Chiefa di Gesù Criflo , e contro qualunque cofa a Lei renda 
tefiimonianza , ed onore , anno dopo tanto tempo cominciato , 
ma con vani , ed inutili sforzi, a tentare di fradicare dalla men-* 
te , c dal cuore de’ Fedeli Ja certezza di quello prodigio , e di 
ogni umana fede ; ( a ) prodigio per altro , eh’ efìflendo nel fuo 
■ foggetto , à elìbito , ed efibifce tutt’ ora anche da fe medeCmo 
intrinfeche prove di fua verith j nh vi far'a , non dico tra Catto*- 
lici , ma univerfalmente fra gli uomini , chi diverfamente polla 
opinare , o credere , quando el'aminar voglia , cono&ere , ed ap- 
prezzare il pefo delle gravillìme teftimonianze , e le prove del 
fatto eflremamente evidenti . (fi) Quelle in numero ben grande 
vi ò arrecato, Voi pur notate le avete. Che fe tutto ciò non 
faaft’ ancora , e dove avrò'più a rivolgermi, onde cercare nuovo 
argomento ad una cotanto dimoHrata verità di fatto ? Mi vol- 
gerò agl’ idioti abitatori deUp campagne della Marca, e delle 
ccnlinanti Provincie*. Dicano almeno elH , quando ebbe -tra di 
loro principio il fefleggiarfì con (Ingoiare memoria la Venuta della 
fanta Cafa in Loreto . • Entrando il decimo giorno di Decembre 
lì afpetta ogni anno alle ore dieci della notte, e lì cantano allo- 
ra laudi , e preghiere a Maria di Loreto , lì allumaRO con not- 
turni fuochi di allegrezza le > campagne tutte all’intorno delia 

* Provincia. Se ridir* Eglino non fanno quando tra di elsi ebbero 
• I . prior 

4 ■> * 

{a) Qui humanam fìdem ex hominum animis evellere conantur , 
ii non folum fluiti funt’, led Gigantium more cum Diis bel- 
lant, hoc eli cum Natura pugnant . Melch. Canus de Hum. 
Hill. Aua. 

(fi) 11 Riquii Canonico Gandavenfe nella Fiandra de Jubileo Cap, 
ij. fol. 87 . „ Eodem fere tempore ( Bonifacii Vili. ) & Ju- 
bileum folemniter indiftum, &-Lauretana Cellula in Italiat|i 
delata. Evolvite annales, perquiiite teflcs, & veritatem hujus 
rei com per tana habebitis . 
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principio rimili contrafegni di univcrfale gaudio » e divosione , 
vel dicano almeno i colti Abitatori di Citt^ , e Paelì tanto della 
noflra , che delle vicine Provincie, quando nella notte, e nell’ 
ora regnata , dove coi fuono delle Campane , dove collo sbaro , 
e dove con altre pubbliche , e folenni dimoHrazioni $1 giubila 
alla ricorrenza di s\ memorando giorno. Domandili pure a due- 
lli come , quando , ad infinuazione di chi ebbero origine tante 
fellevoli rimembranze . Ben mi avvedo Signore , che quelle po- 
che rifleflìoni anno vieppiù commolTo 1’ animo vollro, giacchb 
ben conofciuto avete , che quella univerfale , e coilante tradizio- 
ne da Padre io Figlio fedelmente trafmeflaci il Tuo principio tralTe 
necelTariamente dal vero. 

Non mi dilungo pertanto col ripetere quanto a Voi HelTo h noto. 
Poich'e e quali certezze, o tellimonianze potrò addurvi maggiori 
di quelle, che dato lino ad ora,, e mollrato non v’ abbia ? E a 
chi dall’ altra parte non b noto, che Pontefici , Imperatori, Re, 
Sovrani , e Principi di Reai Sangue , e Perfonaggi di alto Ran- 
go, dotti, ed Ignoranti , Santi, e Peccatori, Poveri, e Ricchi, 
di ogni ceto, e condizione. Popoli innnmerabili di ogni Nazione 
Inno da ( a ) si lungo tempo tributato oflequ) , e venerazione a 
yiefla benedetta Stanza deHa Gran Vergine, per caie 1’ hnno 
riconofciuta , c creduta , e certi di non andare ingannati in cofa 
cosi famigerata , e nota , qui con fiducia hnno invocato per que- 
flo r ajuto di Maria , qui ne hnno fenza numero efperimentato 
li; grazie , qui veduto i prodig} ? Qpi con pubblici monumenti 
le intiere Citt'a, con ricchiflìnai, e preziolì doni i facoltolì , coti 
, ■ ‘ ■ obbla- 

••Ia) Canilìus 'de Tnrf. L. IL Cap. XV. Ultimis, Ac remotis e locia 
ad Laurecanae Virgints i£dem turmatim concurruoc , Ac omnium 

Ordioum homines hòc Ipomb properaut . 

> 
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obblazioni fenza numero j Popoli « con grata offerta del loro 
cuore i poveri , e tutti finalmente con fentimenti di religiofa te- 
nerezza , e con lacrime di devoziot^. e di compunzione atuio 
confelTatq , che qui b Maria , che ndla Aia terrena Stanza tutti 
afcoltar vuole, tutti rimandare confolati, c non vi effere fede- 
rato , che da Maria fperandq ajuto, ottenere più facilmente noi 
. poffa, fe lo chiede in qneAo Luogo a Lei cosi diletto. Di fat- 
ti , e non b quello il Luogo^dove la Mifericordia dell’ AitilAni» 
operò in Lei 1’ eccelfo Miflero per 1’ univerfalc redenzione degli 

uomini ? e dove in ogni età prodigj fenza numero Eh nò 

freddamente m’ interrompe il Critico oftinato, o^iUfupérbo Fi- 
Igfofo. Tutti, Egli dice, ingannati A fono; Le Storie , le teAi» 
monianze i fatti fono tutte illufioni , ed inganni ; Queflo non fe 
un punto di. Dogma , e il Mondo tutto va errato . Permettete- 
mi Signore, che a queAo tale io mi rivolga* O tù, che in giu- 
dice ti eriggi contro il generale fentimento di tutte le clalfi degli 
uomini , moArami a parte a parte .la' falAta , o 1’ errore delle 
provate cofe, moArami un tanto univerfale inganno , e fe noi 
fai , e fe noi puoi , come dunque nulla ti muovano le Storie , i 

t . . i 

monumenti , le autorità, i fatti? Come! Le dimoArazioni di ono- 
re, e di particolari Ai ma cura di affetto, e di devozione, e le tc- 
Aimonianze di tanti fbmmi PonteAci Benedetto XII., Urbano 
Urbano VI., Bonifacio IX., Pio II., Paolo II. , SiAo IV., Nic- 
colò V., CaliAo 111., Martino V., Innocenzo ‘Vili. , Giulio II. , 
Leone X. , Clemente VII. , Paolo III. , Giulio III. , Pio ly. , 
Pio V. , Gregorio XIII. , SiAo V. , Clemente Vili. , IX., e X. , 
Paolo V. , Innocenzo XII. , e tutti gli Altri , che ad Innocenzo 
furono Sommi PonteAci Succeffori Ano al regnante Pio VI. , ed il 
lungo, e maturò efame della Chiefa di Roma, e de’ PonteAci, 
prima che inferire faceAero ia memoria dello Aupendo miracolò 

Ff ne' 
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ne’ FafH della Chiefa , prima che ne decrctalTero il folenne cul- 
to , e con rito, e con memoria particolari (H ma il facro Of&cio, 
e la Me/Ta ne ordinafTeio^ nulla ti muovono , nulla ti perfuado- 
■ no? Su via unifci tutto adicme , e qual mi rendi rifpofìa , o 
quale da te deggio afpcctarmi f O giunfe forfè tane’ oltre 1’ au- 
dacia , e r impudenza , ed il fuperbo fentire di ce fìeifo , che 
con eflrema inaudita sfacciataggine tacciando ‘tutti e d’ impollu- 

ra , e di errore con una folenne mentita Ah togliamo 

lo fguardo da sì temeraria , e ributtante idea , che la ragione al- 
tamente irrita, ed offende, ed a Maria volgiamolo Pellegrino 
illuflre. A Lei, che forfè fi fovverra, Io fpero, .nel punto in 
cui farìi maggiore H mio bifogno, di quefie mie deboli fatiche, 
perchb alla fua benedetta Stanza il dovuto onore , e rifpetto fi 
renda , e perchb facilmente comiyendafi qual’ eflere debba la gra« 
citudine nofira per berieficio così fingolare, e la noflra* fiducia 
in vifta di un tanto bene . Sì , che folle Voi o clementilfima 
Regina del Ciclo , che ( a ) commiferando ai gravilfimi noflri ma- 
li , a noi porgefie ajuto , e conforto con quello non meritato do- 
no del Cielo , con cui , privando altre regioni , quello Aiolo felici- 
tane con vantaggio nollro sì* grande. £ chi dunque a tal fegno 
potrà mollrarfi infenfato , anzi dirò empio , che il vofiro dono 
ricufi , e lo rigetti , dopo tante luminofilfime prove di avercelo 
Voi fatto? Ben cento , e mille volte meritammo , e vero, che 

ce lo avelie ritolto, e portato in luogo, dove Ah non 

fia mai vero pietolìlfima Signora , che tanto avvenga . Enon liete 
, Voi il più grande Refugio noftro? Quante maggiori fono fiate le 

' . ■ • nofire 

( n ) Omnium falutem defideravit , quelìvit, obtinuit : immo Salus 
omnium per Ipfam fafta eft . {HicarJo di S. Vittore in Cantic. ) 



Digitized by Googl 




ULTIMO. 117 • 

noflre mancanze , e fono i noflri mali , tanto più grande rifpien- ' 
4a la Pietà , che avete di noi . Noi confeflìamo il vofiro dono , 
anzi gclofi ne fiamo. Per queflo vi fupplichiamo , che mai non 
abbandoniate queda Citù , quelle campagne ; Voi quelle fceglie- 
He , e quella dal niente forfè , e crebbe per Voi . Qpi leguiiia- 
mo a provare i benefici effetti dell’ evidente volito Patrocinio . 
Che fe a tanto benefìcio ingrati , di ringraziamenti , e laudi al 
vollro gloriofo Nome fcarfi noi lìamo , Vi prefcntiamo in cOm- 
penfo quelle » che da tutte le parti del Mondo vengono a tribu- 
tarvi in quella vollra Cafa innumerabili divoti , e Pellegrini , che 
in certo modo fono perfuali non tanto la vollra Cafa , quanto 
di vilìtare Voi llelfa . 1 loro fervidi affetti fupplifcano allanollra 
freddezza, e rendeteci degni di meritare una qualche parte di 
quelle confolazioni , che fopra di effi abbondantemente piovete . 
Con dolce invidia ne lìam pur noi i tellimonj ; Si Pellegrino il- 
lullre , quelle voi nafcondere non le potelle . Che non vi 'a detto 
al Cuore Maria , quando in quella benedetta Stanza fupplichc- 
vole r invocalle? quale interna commozione Voi non fentille ? 
Vi prego , allorquando prima del vollro partire tornarete ancora 
a ribaciare una volta quelle fante Mura , di fupplicarla , che 
abbia pietà di un miferabile , che in ragionarvi della fanta fua 
Cafa fperò nelle fue miferkordie . 



Qpi lì tacque il buon Cullode , che gfh univa le fue alle lacrime , 
che dagli occhi dell’ illullre Pellegrino abbondantemente feorre- 
vano . 



Jl fine de' Dieci Ragionamenti . 

» 

» 
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«F 

DA OSSERVARSI 



Nel Tempio Lauretano. 

o 

L T » E la belliflima Statua di bronzo rapprefentante il Ponte- 
fice Siilo V. t Opera del Bernardini , lì offrono primieramente al- 
lo r|uardo le tre gran Porte di Bronzo fulla vaghifTima facciata 
del Tempio ammirate lino ad ora come uniche , e lìngolari . Net 
inezzo di elTa lì apre la Maggiore , che rapprefenta eoìgiati varj 
fatti del nuovo , e dell’ antico Tellamento , difiribuiti in diverfe 
riquadrature . Per chi delideralTe a parte a parte conlìderarli qui 
lì dichiara quello , eh’ ellì rapprefentano , e ballara indicare quelli 
dell’ antico Tellamento, come meno communemente avvertiti. 

Si efprime nella prima riquadratura alla delira di ella Porca Mag- 
giore la creazione di Adamo nel Paradifq^fdrreflre ; nella fecon- 
da Adamo , ed Èva dopo la tranfgrelHone del divino comando f 
nella terza la fuga delr empio Caino dopo 1’ uccifione del fuo 
fratello Abele. 

flella prima riquadratura a lìnillra della llelTa Porta feorgefi la 
formazione di Èva dalia colla dell’ adormentato Adamo . Nella 
feconda quando furono difcacciati entrambi dal terrelire Paradi- 
fo; nella terza Caino che alfalifce , ed uccide il Fratello . O^re 
anaravigliofe di Giacomo , ed Antonio figli del celebre Fondito- 
re, e ^atu'ario Girolamo Lombardi. Nejla Porta laterale polla 
alta delira viene nella prima riquadratura rapprefentata la crea- 
cione di Adamo con difegno diverfo dalla prima : nell’ altra ri" 
quadratura l’Angelo, che conforta 1’ addolorata Agar per 1’ af- 
fetato , e moribondo Figlio Ifmaele . Nella terza Abramo , che 
nel Monte Sinai è io atto di facrificare a Dio il proprio figlio 
Ifacco. Nella quarta il palTaggio di Mose con gli Ebrei per il 

• Mare roflb, e Faraone, che col fuo efercito viene fommerfo. 

.Nella quinta la pioggia della manna nel deferto al popolo Ebreo. 
Corrifpondono nell' altra partita di quella {Iella Porta altrettan- 
te efiìgiate riquadrature. NelU prima la formazione di Èva con 
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dilegno, ed invenzione diverfa da quella della Pòrta maggiore. 
Nella feconda Rachele, che da da ocre ai Cameli di Giacobbe. 
Nella terza il trionfo di Giufeppe efaltato da Faraone nell’ Egi:-"' 
to . Nella quarta Giuditta, che taglia il Capo ad Oloferne. > 
Nella quinta Mosè« che dilieta il popolo Ebreo con 1’ acqua, che 
fcaturifce dalla rupe al tocco della Tua verga . Quella Porta" fu 
Opera di Antonio Bernardini. 

Nell’ altra Porta polla a'mano iiniHra.fi efprime nella prima ri- 
quadratura a delira il Sacrificio dì Caino in confronto del gra- 
dito Sacrificio di Abele. Nella feconda 1’ Iride nel Cielo, lim- 
bo!o della pace, ed il Sacrificio di Noè efcito dall’ Arca. Nella 
terza il trafporto dell’ Arca Santa con Davide feguitato dall’ 
efultante popolo Ebreo. Nella quarta 1’ apparizione di Dio a 
Mose mentr’ era intento a pafcere gli armenti . , Nella "quinta 
F incontro di Abigaille a Davidde mentre palfa il Carmelo. Alla 
linillra^i di quella medcfima Porta ordinatamente fi ollèrvano 
r Uccifionc di Abele efprelfa diverfamente dall’ altra. La vifìo- 
ne, c la Scala di Giacobbe . 11 Trono di Salomone. 11 Serpen- 
te di bronzo inalzato nel Deferto , ed i languenti , che lo mira- 
no . Finahnente la bella Eller fupplichevolc per il fuo popolo 
al Trono di Afluero. Quella Porta fu Opera di Tiburzio Ver- 
Zelli . Per quelle tre Porte ci furono impic 2 ;ati circa quaranta- 
mila Scudi , che a cento mila al giorno d’ oggi corrifpondonò , 
aliai più valutandoli in quei tempi il denaro. Non v’ è Perlòna 
di qualche intendimento, che non lì arrefli a contemplare Opere 
COSI famofe , ed eccellenti . 

Entrato, che uno Ila nel Tempio può fubiio vedere a mano delira 
r Altare di S. Francefeo di Affifi , di cui il Qitadro 'e opera di 
un Religiofo Cappuccino. Gli altri cinque Altari di quella Na- 
ve della Chiefa efibilcono ordinatamente ne’ relpcttivi Qiiacfri , 
S. Crilloforo di mano di Lorenzo Lotto. I.a SS. Concezzione 
dello Spagnolette da Bologna. San Giufeppe di Erafmo Fiam» 
mingo. La Pietà con i quattro laterali dell’ Altare tutti di bron- 
zo a ballo rilievo del celebre Fonditore Girolamo Lombardi. La 

, Natività della SS. Vergine Copia aliai lodata del Buoni , di cui 
r efimio Originale confervafi nella Sala del Teforo , che ritornò 
da Roma nel con fomigliante Quadro di Mofaico . In que- 
lla Cappella ollervafi' in un Depolito il Seniibufio di Marmo di 
Monlìgnor Cantucci primo Vclcovo di Loreto , che richiama l’ at- 
tenzione di chi lo mira . Dall’ Altra parte della Nave oppofta 
vedefi l’Altare de’ SS. Apofioli. Qui fi ammira il luperbo ^a- 

. dro della Cena, <^era di Simone Ov'ert egregio Pittore del Re 
Crifiianifiìmo . Sicgue nell’ altra il Qu.adro della Circoncifione 
del Belloni, indi quello del Soccorfo di Orazio Remedj, e nella 
feguente l’Altare delle Sante Vergini di Giovanni Baglioni , di 
cui i nobiliflimi laterali llimanfi di mano dello Schiedone da Par- 
ma . Segue indi il Qii^dio di S. Carlo Borromeo .del Pomaran- 

ciò. 
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ciò . Nell’ ultimo ajipie della Nave invece di Altare evvi il ma- 
gnilìco Fonte Batteiimale di maravigliofo gettito di Bronzo, Ope* 
ra del gran Fonditore Tiburzio Verzelli . 

Indicate le Pitture delle due Navate potranno olTerva rii quelle del- 
la Cupola poP.a in mezzo del Tempio , e che maeflofamente fo- 
vrafla alla 1 anta Cappella , e la circonda con otto grandi Arca- 
te, ed altrettanti gran pilailri fu quali pofa. Sono quelle Pittu- 
re di Crifiofaro Roncalli detto il Pomerancio . Parimenti poÉfo- 
no ammirarli altre Pitture di eccellenti pennelli, come il Qua- 
<lro di S. Gio: Battila di Pellegrino da Bologna, che rella dietro 
al Quadro di S. Ignazio, quello di S. Niccolò di Bari opera, e 
dono del Conca . I laterali della Cappella di S. Francefeo di 
Paola fono llupende pitture a frelico del Minciotto da Forlì . Ap- 
prellb a quella Cappella olfervafi il magnifico dcpofito del Car- 
' dinaie Scrmoneta Gaetani con una llatua di Bronzo al natura- 
le , e con altre llatue di marmo di Girolamo ^mbardi . 11 Qua- 
dro, ed i laterali della Cappella del Rofario de’ SS. d’ Aragona 
fono del Gafparini da Macerata . Nella prò (lì ma Cappella poi 
della V'ifitazione della Vergine a fanta Elifabetta il Quadro, ed 
i laterali fono opere ammirabili del Muziano, le altre pitture a 
frefeo fono dell’ Orvietano . Anche quello quadro della Vifita- 
zione ritornò con 1’ altro detto di,fopra da Roma, e con. altro 
fuperbo Molaico rapprelcntante il medelimo Quadro . Il Coro l! 
ollervabile per 1’ egregie pitture del Lotto . Alla delira del Coro 
evvi la Cappella della SS. Annunziata ornata dai Duchi di Ur- 
bino con efquillti baffi rilievi di marmo bianco . I laterali , e le 
altre pitture a frefeo fono di Federico Zuccari , cd il Quadro 
deir Annunziata è un’ eccellente Copia dall’ Originale , fhe fi 
conferva nella Sala del Teforo , Opera ammirabile del Baroccio . 
Anche quello con gli altri due ritornò da Roma con fomigliante 
Quadro di Mofaico. Quelli tre nobiliffimi Mofaici fi porranno 
a tempo ^portuno nelle loro rifpettive Cappelle . La manifat- 
tura di effi à importato al Santuario ventunmila e più Scudi . 
Alla finillra del Coro evvi la Cappella di S. Anna , il Qiiadro , 
ed i Laterali fono del Minchiqtto da Forlì . E’ parimenti olTer- 
vabile per le pitture il magnifico Organo di Giulio li. attribuite 
al Baccicio, c da varj altri al Ballano. Ma paffiamo ad oder- 
vare lo llupendo ornato , e la maravigliofa mole de’ lavorati mar- 
mi , che la fanta Cala tutta circonda^ Si llende in lunghezza di 
fclianta e più palmi , ha di larghezza circa palmi quaranta , e 
forge all’ altezza di cinquanta di fcelto marmo di Carrara. Se- 
dici Colonne ripartono in giro le quattro facciate di quello fu-^ 
perbo Edificio , e pofano lopra bali di fquilìto difegno , e lavo-* 
ro , cui corrifponde la fommita con ricercatiffimi intagli . La 
Maella, e bellezza di tanto lavoro più agevolmente fi può dall’ 
occhio contemplare, che defcrivcre dalla penna. Ci rcftringere- 
nio ad indicare ciò , che fi rapprefenta nelle varie tavole delle 

quat- 



quattro facciate’, ove può ammirarfi quanto di più eccellente poffa 
fare lo fcalpello maeflro , ed ideare l’ Architettura, e ’l magille* 
ro dell’ Arce. Cominciammo dalla Facciata che guarda il Nord, 
o fia alla Tramontana . Nella prima tavola di quella facciata n 
rapprefenta la Nacivith della SS. Vergine , che in Nazaret av- 
venne dentro le benedette mura , che queflo Edificio circonda . ‘ 
Fu quella abbozzata dal Sanfovino , e finita da Flavio Bandinel- 
li , e da Raffaele da Monte Lupo . Gl' Intendendi fra 1 ’ altre cofe 
vi ammirano i vivi atteggiamenti di un fanciullo , che fcherza 
con un Cagnolino, e di una Donna , che ne Torride . Nella fe- 
conda Tavola fi rapprefenta lo Spofalizio della Vergine con San 
Giufeppe parimente abbozzata dal Sanfovino, e compita da Raf- 
faele, e dal Tribolo. Quell’ ultimo fcolpi quella figura di uomo 
tanto lodata , che fdegnato rompe al ginocchio la very dell’ in- 
aridito legno. Nelle tre nicchie fuperiori di quella Facciata lì 
vedono le llatue di tre Sibille, Elelpontiaca , Frigia, e Tiburti- 
na ; e fotto di effe tre altre llatue de’ Profeti Ifaia , Daniele, 
Amos..(<j) Quell’ ultima è tenuta in .multo pregio. In quella 

' Fac- 

(a) Nelle /acre Scritture poffono leggerft i VatiriniJ , e gli Oracoli 
de' Santi Profeti ^ che annunziarono il Mefiìa , e la najcita di Lui 
da quella Ve rgine , che dentro quefte /acre Mura lo concepì . Ma 
le predizioni , che fi attribuijcono alle dieci Sibille , fono poco rija- 
pute , perciò qui piace di riportarne i fragrnenti dal Libro intito~ 
lato Sibyllina Gracula a D. Joanne Obfopaeo Brettanno cum in- 
terprcratione latina Scballiani Callalionis. Parifiis ijpp. al Tito- 
lo , Fragmenta Sibyllinorum Oraculorum a carte 458. ■ ( Extant 
in Biblioteca Ang. D. ^ugufi. Urbis not. tfc. Ex Martorell. ) 

Della .Sibilla Elefpontiaca . 

Vidi decorare Puellam 

' Eximio ( caftam quod je.fervaret ) bonore 
Munere digna juo , & Divino Numine vifa , 

Pua Soboiem mundo parerei Jplendore micantem , 

Progenie! fummi fpectofa , CT vera Tonanti! . 

Della Frigia . ! 

Virginis in Corpus volai t dimittere Cello 
Ipje Deus Prolem , quam nunciet Angelus alma 
Matti . 

Delia Tiburtina: 

. » . . . SanSam potui monfirare Puellam ’ 

Concipiet , qua Nazarais in finibus Ulum , 

Qua fub carne Deum Betlemitica iuta videbunt . 

Della 
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Facciata, fi aprono le due Porte di Bronzo dì v^hifìlimo gettito, 
una , che da 1’ ingrelTo da quella parte nella fanta Cala, e 1’ al- 
tra è lolamente aperta né’ marmi , e per quella lì va fopra la 
volta di viva pietra , che la Tanta Cafa ricuopre . Nella Faccia-* 
ta , che guarda il Ponente , o 1’ Ovell , fi anunira 1’ Annunziazio- 
ne della SS. Vergine , di cui 1’, atteggiamento fe per ogni parte 
ammirabile , Opera del Sanfovino . Cosi ancora la Vifitazione 
di Maria a S. Elifabetta di RalFaele da Monte Lupo , e la de-^ 
fcrizione in Betleem di S. GiuTeppe nel pagare il tributo impe- 
riale, di Francefco Sangallo. Le Statue deÙe Sibille Libica , e 
Delfica, e le du* llupende llatue de’ Profeti Geremia, ed Eze- 
chiele , la prima alia delira , la feconda alla finilha dell’ Altare. 
Nella Facciata al Sud, o fia a Mezzogiorno ‘vedefi licolpita la Na- 
fcita del noftro Salvatore Gesù Crino, Lavoro il piu fingolare 
del Sanfovino. Cosi ancora,!’ adorazione de’ Magi, altro eccel- 
lentilTìmo lavoro di Raffaele da Monte Lupo. In quella Facciata 
fono le tre llatue delle Sibille Perfica , Cumea , ed Eritrea, e 
quelle de’ Profeti Malachia ^ Davide , e Zaccaria . In quella lac- 
' data 

/ « 

Della Libica . , 

Mternus tempore Prittceps d7c. 

, gremio Rear membra redinet 

Hegince Mundi. • . 

Della Delfica. , ' 

...... Vtrginea conceptus ab .Alvo 

Prodìbit fine eontaBu Maris . 

Della Perfica. 

Virgine Maire fatus , 

aie Deus cafta nafcetur Virgine Magnar . 

Della Cumea, o fia di Cuma in Italia . 

Tane Deus e magno Kegtm demittet Olympo , 

Miiiiitf eternee \cgem jacra Virgo cibabit 
LaSe Suo, 

Dell’ Eritrea , . 

Cerno Dei natum 

Hebrea q»em Virgo feret de ftirpe decora . . . 

Virgine Matre» fatus . 

Della Samia . 

Nane poterunt clarum virorum tangere Hegem 
Humano quem Virgo fina inviolata Jovebit . 

Della Cumana , o fia di Cuma nell’ Alla . 

In cundis bumilis cajiam prò Maire Puellam 
Deliget . 
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ciata fi aprono le due altre Porte di Bronzo, che danno l’ in- 
grcflb nella (anta Cafa . 

Nella Facciata all’ Eli, o fia ad Ofìente viene ranprefentato il 
Tranfito di Maria Santilsima colla prefenza de’ SS. Apolloli , 
Opera del Lamia coll’ aggiunte del Tribolo, di Raffaele, e di 
Sangallo. Qui parimente li vedono effigiate le rejplicate miraco- 

< lofe Translazioni della Tanta Stanza . In quella facciata fono le 
Statue delle Sibille Samia, e Cumana di Ponto nell’ Afia, e quel- 
le de’ Profeti Mose, e Balaam. Le mufculature di quella di 
Mose vengono affai lodate. 

Oltre le dieci Statue de’ Profeti , e le dieci delle Sibille , e le ala- 
cre divilate Scolture , Opere le più ammirabili di eccellenti , e 
finilsimi Scalpelli , fono da ollervarlì ancora otto Angeli collo- 
cati fopra i timpani delle quattro Porte aperte ne’ marmi. Cin- 
que n’ effigiarono Niccolò Tribolo , Raffaele da Monte Lupo , ed 
il Sangallo, gii altri tre Simone Molca . Le quattro lud dette Por- 
te di Bronzo a ballò rilievo fono di Girolamo Lombardi . Qua- 
lunque ulteriore defcrizioiie , che far li voleflè di cosi llupendo 
edificio farebbe Tempre interiore a quanto può in elfo ammirarli 
d’ ingegnofo magi fiero , di finezza di arte, e di fingolar Maefia . 

Si e finora brevemente defcritto quanto di maravigliofo , ed eccel- 
lente e ne’ gettiti di Bronzo , e nelv opere di famofi pennelli , e 
de’ fcalpelli della più fina tempra può offervarfi nel Tempio Lau- 
retano. Entriamo ora nel Santuario, e 'defcriviamo quelle cofe, 
che meritano particolare attenzione , cominciando dalla più di- 
vota , ed ornata parte di elio , che chiamali del Tanto Camino . 
Sopra il Tanto Camino addunque, ov’ era il focolare di quella 
Nazarena Stanza , vedefi in alto collocata la Tanta Statua della 
Vergine Lauretana , eh’ è intagliata a tutto rilievo in legno di 
Cedro , venuta inlieme colla Tanta Cafa di Nazaret . Credeli di 
San Luca quell’ antichifsima , e divota Statua . li fito ov’ è po- 
lla vien formato da due Archi di proporzionata profondità , 
r efieriore più grande, e più piccolo 1’ interiore , che va a fini- 
re in un vuoto più interno, ov’ è la Tanta Stàtua, ^efii archi 
Tono tutti coperti di Idfira di oro finifsinK) con lavori a cefello 
ili arabefehi , e vari emblemi allufivi alla gran Madre di Dio , 
ed il fecondo arco interiore è di più ornato di fafeia di lapisia- 
zuli , dono del Cardinale di Augnila . 

Per il concavo, che circonda la lanta Statua vi ‘furono impiegati 
dal Santuario molti Voti di oro, tutto il reftante dell’ oro di 
quali cento libre di pefo fu dono della Famiglia Artois de’ Du- 
chi di Sant’ Elia per la divozione particolare del Duca France- 
feo, che mori Sacerdote della Compagnia di Gesù. Sopra 1’ arco 
interiore vi è un Cuore aperto di lama d’ oro , tempefiato di 
diamanti , e rubini , offerto dall’ Elettore Mafsimiliano di Bavie- 
ra ,* due altri ve ne Tono ai lati dello Hello metallo ornati di 
zaffiri, e diamanti , 1’ uno dèlia Principeffa Madie, e l'altro del 
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Figlio Principe di Baden . Ma prima di paffare aJIa defcrizione 
di altre prcziofe cofe è ben convenevole , che vi deferiva la di- 
vota Statua della Tergine , che in <iuefla ricchiflìma Nicchia, c 
collocata . Lo farò colle fiefle parole dello Storico Laurctano , 
che dal latino trafportate fono quelle. ( Turf, Lib. 1. Cap. II, ) 
Nel nicchio e la Statua, di Cedro , alta quali due cubiti, della 
BeatiiTìma Vergine, che fia in piedi, e che con una mano tiene 
alla cinta ftretto il dolciffimo Fanciullino Gesù, e. con l’altra 
il fofliene , la cui Faccia miniata di certa misura , che fembra 
argento c divenuta bruna per il fumo de’ lumi . E’ ben vero , 
che la Heifa nerezza , che dimoUra 1’ antichità dell’ Effigie, e la 
divozione de’ popoli, vieppiù maeHofo rende quel Verginale Vol- 
to; la Corona, che neliCapo 'a parimente incagliata, fa meglio 
comparirne la ferena Fronte. Cadono fparlì per il collo , e per 
- le braccia i ben partiti Capelli alla foggia de’ Nazareni . La Sta- 
tua è da una dorata vefts coperta , che viene cinta da una fa- 
feia alquanto larga , come pur’ era coftume de’ Nazareni , ed ’e 
lunga fino al piede. Pende pofleriormente un turchino amman- 
to foprapoflo all’ altra velie , 1’ uno , e 1’ altra intagliata nel 
medenmo legno . 

Non può vedcrfi però coni’ fe qu'i deferitta la fanta Statua , e coni’ è 
veramente, poiché rella fovrapofla ad ella una grata di argento, 
che da gl’ omeri^inlino.a’ piedi la cinge e'ricuopre. Ornali que- 
lla di im broccato ricamato di oro , e di argento , che rinuovaii 
ogni anno , e quello lì chiama la Velie della fanta Statua , e la 
quello fi fermano ordinatamente le gioie donate, che ne formano 
* il ricchiffimo ornamento . Le principali di quelle , che anche in 
. lontananza li polTono dillinguere , non fara fuor di propofito 1’ an- 
noverarle . Le due Corone d’ oro 1’ una pendente lui Capo della 
. Vergine , e 1’ altra in quello del Santo Bambino Gesù fono tal- 
mente adorne di grolTi , e ricchi diamanti , che non lafciano que- 
lli dìllincuere il metallo in cui fono legati , dono del Re Criilia- 
niffimo Ludovico XIII. 11 cerchio d’ oro fra le Corone, e la 
X Fronte della fanta Statua ornato di llelle frammezzate da cafìo- 
ni di diamanti , e di grolle perle orientali fono offerta di un In- 
fante di Savoja. La Principelfa d’ Armffadt donò le due grolTe 
perle , che pendono dalla delira del lanto Bambino , che follicne 
nella mano finillra un globo, o fia mondo d’ oro, fmaltato di 
color celefle, e contornata di diamanti, dono dell’ Arciduca Leo 
, poldo d’ Aunria .’ Tre ben grolli fmeraldi contornati dadiaman- 
ti con un anello compoflo di un fol rubino, con cui fu fpofata 
la gran Principefl'a di Tofeana Violante Beatrice di Baviera fo- 
no donq della medeiìma , ed ornano il petto della Vergine , dei 
quale r ornato più lungo di un palmo , e largo a proporzione 
coinpodo di moltiffimi groffi diamanti, rubini, e fmeraldi , c 
che fu 1’ ornamento reale di Anna di Neoburgo Regina di Spa« 
gna Conlorte di Carlo il., fu dalla mededma offerto a Maria 
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Santirtìma . Dee Cori d’ oro uniti con Corone Elettorali tutti 
' guarniti di diamanti , e zaffiri fono dell’ Elettore di Baviera 
, Carlo, che poi fù Imperatore. Vicino a quelli il Principe Cle- 
mente fuo Fratello Elettore di Colonia fece porre due Croci dell’ 
Ordine Teutonico, e di S. Martino , 1’ una, e 1’ altra tutta ru- 
* bini da una parte, e dall’ altra tutta di brillanti. Succede a 
quelli un’ altro ornamento da petto di diamanti , dono di Don , 
Diego d’ Alcalà , che a fopra un gruppo di grolilirimi diamanti 
donati dalla Fan^lia Barberini . 

Parimenti per ornamento della l'anta Statua ri fono tre femicerchi 
o fafeie 1’ una polla verfo il petto , 1’ altra alia cinta , e la ter- 
za a’ piedi. La prima, e la feconda falcia fono compolle di pez- 
zi di oro tutti di 'getto, i'maltati al di fuori di color verde-, or- 
rati di refe di grolle perle , e nel mezzo, e ne’ lati vi ri&len- 

* dono rubini, e Imeraldi, dono di- una Principefl'a di Trannlva- 
nia . L’ ultima falcia ^ il fondo di lametta d’ argento fopra cui 
fono fermati giojelli di diamanti , perle , Imeraldi , rubini , varj 
carnei, ed altre preziofe gemme, dono di Maria Maddalena d’Au- 

• Uria Gran Duchelia di Tofeana . Fra quella falcia , e la fuperio- 
re vi fono appefi due ricchiffiroi giojelli uno di Imeraldi in tavo- 
la contornati da diamanti , ed altri imeraldi a perelle pendenti 
del Cardinale Ludovico Portocarrero , e 1’ altro della Duchelfa 
d’ Uceda di diamanti , rubini , e Imeraldi , che fregiano un Pel' 
licano. Tra la feconda,* e la prima fi ammirano due gran Croci 

‘ Vefcovili , una di zaffiri , e diamanti del Cardinal di Acugna , e 
1’ altra compoHa di quattro gran pezzi di Imeraldi con anello 
compagno del Cardinale Sfondrati . Empiono i vuoti fra le lud- 
dette croci, e giojelli altre minori preziofe croci , e gi^e, doni, 
ed offerte di Cardinali , Véfeovi , c dipinti Cavalieri , fra le qua- 
li una Croce di un Veicovo Polacco, ed una di San Giacomo di 
Don Michele della Fnente Decano di Truiìlló nel Perù . Fra 
quelli gioielli di maggior comparfa fono quelli di diamanti del 
Cardinale Ottoboni , e del Duca d’ Arce , e quello di D. Maffeo 
Barberini di Imeraldi in tavola, che formano un’ Ape. 

Sono fparfe ancora in varj luoghi della medelìma Velie altre gioie, 
e cuori d’ oro gemmati fra quali quello della Famiglia Stratman 
Tedefca pendente da un groflb brillante , e quello del Cardinale 
Laiifredini contornato di diamanti . Si ammira finalmente una 
V3W, e belliffima Croce compolla di ledici puriflìmi , e fplcnden- 
tiHìmi brillanti , dono della Generalelfa Zomiunghen . Lunghif- 
' fima , e fuperflaa cofa farebbe tutti annoverare i preziofì dona- 
tivi di gioie, die adornano la Velie della Statua di Maria fem- 
pre Vergine . Tutta quella parte della benedetta Stanza di no- 
flra Signora, qual parte chiamafi del fanto Camino è coperta ^ 
dall’ alto delle mura lino al pavimento di lame di puro argento 
alTìeme unite , e quelle altro non fono, che Voti reli la maggior 
parte per fegnalate grazie ricevute dalla Gran Vergine . Fra ^ue- 
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(te ve ne fono delle ben grandi , e pefanti dì getto , ed alcune 
grandiffime , e di eccedente pefo in forma di quadri di maflìccio 
argento . Quefte fono polle in ordine, e fchierate fopra, ed ai 
lati della Nicchia della lanta Statua . Evvi fra quelle il Voto 
di Alefllp, e Gafpare Peretti Nipoti di Siilo V. di pefo libre 
trecento di argento , e quella del Principe di Vademonte di libre 
cencinquanta , e di non minor pefo è il Voto di Marc’ Antonio 
Colonna . Sotto il Voto Peretti evvi la finta Porta di Argento 
di ringoiare lavoro del Cardinale Magalotti , innanzi alla quale b 
collocato il genuflefiorio di arpnto del Cardinale Colonna . Si 
vedono attorno attorno difpolta quantità^! putti di argento , ed 
alcuni di quelli tutti di argento gettato pefantiffimi , e più d’uno 
adornato di gemme , e fra quelli h lihgolare quello del penulti- 
' mo Duca di Modena, eh’ c tutto di argento con collana, e fma- 
niglie d’ oro gemmate , e pofa fopra un guanciale del fuddetto 
metallo contornato di fregio di perle , rubini , imeraldi , ed altre 
gemme vagamente difpolle. Attorno alla Nicchia fi contano do- 
dici putti tutti di puro Oro. Uno 'e dono del Conte Brainer 
Alemanno . Quattro de’ Sereniflìmi di Baden . Uno dell’ Impe- 
radore Ferdinando II. , uno del Reai Principe di Savoia , uno del 
Principe di Carbognano . Di Sigifmondo III. Re di Polonia e 
un' altro, uno della Cafa Elettorale di Baviera, uno del Prin- 
cipe d’ Acquafparta ec. i . . . " , 

In quella medefiraa parte di fanta Cafa detta del fanto Camino vi 
fono varie Statue d’ oro , e di argento . .La più grande di ar- 
gento è un Angiolo di libre trecento, e. cinquanta , che oilerifce 
alla SS. Vemne un Putto d’ Oro di libre ventiquattro otferto 
dal CrilHanilfimo Re Ludovico XIII. per il Figlio ottenuto dopo 
ventidue anni di llerilita, che poi fù il Grande Ludovico Quar- 
todecimo . Un’ altra e del Principe di "Condè , ed una^ del Ge- 
nerale Daun Viceré di Napoli . Vi fono parimenti altre fei Sta- 
tue di Angeli con candellieri , i due piu grandi fono tutti di 
getto , donati dal Duca , e dalla DucheiÓa di Laurenzano . Leo- 
poldo d’ Aufiria Imperatore ne donò due di oro con candellieri 
in mano , con bafette di ebano adorne di cifre, e lallre trafora- 
te di Oro di lavoro efquifito . Evvi parimenti un’ altra Statua 
di Angelo tutta di oro aliai pefante fparia per ogni parte di 
gemme preziofe, che offerifee alla SS. Vergine un Cuore fiam- 
meggiante terapefiato di grolTìfsimi , e fpemfsimi diamanti venen- 
do le fiamme efprefle da lavoro eccellente di rubini; un lampa- 
dine arde dentro a quello cuore; fu dono di Maria d' Elle Re- 
gina d’ Inghilterra moglie del Re Giacomo II. Altra corrifponde 
a quella , ma tutta di argento , e che offerilce parimente un Cuo- 
re t eh’ è d’ oro tutto diamanti , rubini , Imeraldi , ed aliai grolle 
perle orientali . In quello cuore arde parimente un lampadine , 
Dono di Laura Martinozzi d’ Elle Duchella di Modena , e Ma- 
die della fuddetta Regioa . Oltre molti lumi a cera, che di , e 
^ notte 
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notte ardono di continuo , parimente ardono appefe avanti , ed 
a’ lati ventitré Lampade tutte di purifsim’ oro di grandezze di- 
verfc , e di ricercatifsinio lavoro. Sono doni de’ (eguenti. Si- 
gifmondo III. Re di Polonia , Violante Beatrice di Baviera Gran 
Principella di Tofcana , Francefco Maria della Rovere Duca di 
Urbino , Conte Jablonowl'cki Palatino di Polonia , Principe di 
.Lorena di Vademonte, Alfonfo d’ Erte Duca di Modena. Della 
Famiglia Palma de’ Duchi di Sant’ Elia , della Famiglia Torres, 
dei Bafadonna , e Piccaluga Genovclì, della Citta di Macerata 
ec. Supera tutte e di grandezza, e di pefo la lampada offerta 
dalla Serenifsima Repubblica di Venezia , che afcende a libre tren- 
tafette di oro, in rii^raziamento di eifere Hata prefervata dal 
flagello della pelle 1 ’ anno 1576. ad intercefsione della Gran Ma- 
dre di Dio invocata in Loreto. 

'Confervanfi parimente in quello Luogo alcune' fante Reliquie pre- 
ziofamente ornate , che furono lafciate in dono da divoti Perfo- 
naggi di alto rango . Nel credcnzino fopra la porta del fante 
Camino ( di cui b ferma tradizione, che folle parte dell’ antica 
Nicchia , ove nel venire fituata era la lanta Statua della Vergi- 
ne ) E confervauo le feguenti Reliquie. In un Semibullo di ar- 
gento rapprefentante S. Barbara V. e M. con corona di oro tem- 
peP.ata di gemme , e con collana egualmente gemmata , che ter- 
mina al petto con una vaghilsima , e ricca Croce, vi è 1 ’ intero 
-Cranio della Santa. Quello fu regalo di un’ Arciducheffa di Au- 
flria . In una Statuetta di oro alta più di un palmo , ornata di 
preziofe gemme in più luoghi, e rapprefentante San Ladislao Re 
, di Ungaria fi confer%'ano alcuni pannolini intinti nel Sangue del 
medelimo Santo , dono di Ladislao , o Uladislao Qiiarto , Re di 
Polonia . {Vedi il Serragli pag. In un altro Semibullo di ar- 
gento rapprefentante San Cercone Condottiere della* celebre Le- 
gione Tebea confervafi il Cranio del Santo Martire con le Reli- 
quie di alcuni fiioi Compagni , dono di Poliiiena Prenelta Vice- 
Regina di Boemia . In una vaga fama di rofe tutta di argento 
fotto il crillallo evvi la Reliquia di Santa Rolalia Vergine Paler- 
mitana dono del Reyerendimmo Padre Calvanini Generale del 
Terz’ Ordioe di San Francefco . Confervafi ancora la tazza di 
Crillallo di monte legata in oro col fuo coperchio ornata di va- 
rie gemme, in cui fanta Edvige Duchefla di Polonia folca pren- 
dere la purificazione dopo ellerfi communicata . Fu lafciata in 
dono da un’ Arciduohella d’ Infprùc . In mezzo a quelle reliquie 
^a luogo una Croce di crillallo di monte legata in filograna di 
oro, e racchiufa in un fuperbo OHenforio di oro a due facciate 
di mirabile lavoro. Confervafi in quella un pezzo del legno del- 
la fanta Croce di Gesù Crillo nollio Redentore, dono del Car- 
dfnale Cibo Seniore, e 1 ’ OHenforio, che prima era di argento, 

’ fu fatto di oro con fimil metallo portato, e lafciato al Santua- 
fiu da alcuni divoci Signori del Mefsico. A naano finìHra del 
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fanto Camino H aprono dae credenzini fra il vuoto , o fia Io 
fpazio intermedio , che vi è dalle fante Mura all’ efleriore laflri- 
cato di argento . Nell’ inferiore fi conferva una delle fante Sco- 
delle legata in argento colla cufiodia dello fielTo metallo nella 
quale fi fa paflare dell’ acqua, che fi porrà agi’ infermi , non fen- 
za maravigliofe guarigioni di quelli, che con fiducia ne aflòrbi- 
icono. A quella Scodellali toccano le Corone, Madaglie , ed 
altre cofe per divozione , come alle fante Mura , ed alla l’anta 
Statua, Quella Scodella è uno di quei vali di creta, che fi con- 
fervano venuti, e ritrovati nella fantaCafa come fi e detto nella 
Storia , e che a forte ragione come nella Storia fi è difcorfo fi 
credono aver fervito di ufo a Maria Santifsima , ed alla facra 
Famiglia . Nel Credenzino fuperiore fi conferva una 'Velie tutta 
tefiuta di lana , che noi alfomigliarefsimo al Camellotto, di co- 
lore roITo pallido, la quale fu trafportata colla Tanta Cafa com’ 
è tradizione, trovata foprapolla indolfo alla lanta Statua, feb- 
bene quella Velie fia benifsimo proporzionata ad una giulla uma- 
na natura, e con le fue maniche, aperta fino a mezzo petto, 
come fu ancora olfervata 1’ ultima volta , 'che fu aperta la Caf- 
fetta attorniata da Crillalli , ove gelofamente fi cullodilce , dall’ 
Eminentifsimo Cardinale Bufisi Vifitatore Apollolico di lanta Ca- 
fa , che con altre perlone , e con grandifsiroa maraviglia , intat- 
ta , ed illcfa 'da ogni tarlo la ritrovò , avvertendo con ellrema 
divozione a quella poca calura , che infieme colla minuta polve- 
re potè raccogliere, e gentilmente ficopettarc da quella Velie, 
che ripofe nefia medefiraa Calfetta, ove tuttora fimollra, e mu- 
nendola di nuovi Sigilli . Anche in oggi da' Crillalli fi vede il 
colore di ella Velie, e fe ne riconofce la materia , e la minutif- 
fima polvere penetrata, e pofata lopra di ella, fenza che ne ap- 
pacifica ombr’ alcuna di roditura, o tignuola . Sono appunto 
CCCC.LXXXX. anni dacché fù qui trasferita allìeme con la Tan- 
ta Cafa . Tutti gli altri moltilsimi drappi di feta , e di oro , 
che fi pongono per ornamento indolfo alla l'anta Statua , fi trin- 
ciano, e fi guadano con 1’ andare del tempo, e quella di fem- 
plice lana , non efente dalla polvere , incorrotta , ed illcfa fi con- 
ferva ancora . Può certamente crederli , che vana non fia la fa- 
ma , ellere quella una Velie ufata dalla Beata Vergine Maria 
tra noi vivendo , quando non debba avere qualche grande prero- 
gativa fopra tutte le altre velli . 

Indicate le più rimarchevoli cofe , che olfervare fi polfano agevol- 
mente in quella parte della Tanta Cafa , chiamata del fanto Cami- 
iio , e che 1’ Altare fepara dal rellante della facra Stanza , paf- 
faremo ad olfervare primieramente il medelìmo Altare , e fuo or- 
nato col rimanente della benedetta Stanza di Maria . V orna- 
mento dell’ Altare c compollo di Agate, Dial’pri Orientali , e La- 
pislazuli di maravigliolo lavoro con tre riquadrature nel profpet- 
to di lallra d’argento, vedendoli in quella di mezzo efprello in 
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' atto di orare il Gran Duca Cofmo II. de Medici di cui fu dono 
queflo nobililsimo ornato , ai lati dell’ Altare vi fono due Can- 
celli di argento , dono del Cardinale Ludovico Portocarrero . 
Sotto 1’ Altare, e dentro 1’ ornato di eflb c pollo, e rinchiufo il 
piccolo Altare, che venne colla l'anta Cafa , e eh’ era unito ai 
muro meridionale della lanta Cafa in faccia all’Armario {Vedi il 
Serragli. ) cd alla unica,- ed antica Porta , che la Tanca Cala avea, 
• chiula per ordine di Clemente Settimo con tutte quelle particola- 
rità , che nella Storia fi fono notate. Quello Altare è compollo 
della fielfa pietra tenera,' di cui fono le pietre delle fante Mura, 
fono però pezzi alquanto più alti , ed ineguali , e apparifeono di 
colore cenerìccio , non avendo prefo quella ofeura patina cagio- 
nata nelle feoperte fante Mura dal fumo contìnuo delle Lampa- 
de , de’ cerei , e degl’ incenfi , . che giorno e notte vi ardono in 
copia . Da quella parte di lauta Caia fi vede a maraviglia la fin- 
ta Statua di Maria SantilTìma in luogo elevato dietro all’ Alta- 
re, e gli altri ornamenti interiori , dividendo la facra Stanza tre 
cancellate di argento con tre diverfe aperture, delle quali quella 
di mezzo alTai grande b fovrapolla all’ Altare , e le laterali anno 
fotto di effe due porte di argento, \>tT le quali fi paifa al fanto 
Camino. Il Cardinale Francelco Diecricllein vi fece impiegare 
per ciò più di trecento libre di Argento. Sopra quefle aperture, 
toltafi r antica forma quadrata , che avea 1’ ornamento , gira un 
arco tutto di argento di belliffimo lavoro , ed architettura. In 
mezzo a quell’ arco leggefi in lettere di argento gettate , e do- 
rate il Saluto dell’ Angelo a Maria: AVE GRATI A PLENA . 
In- quella parte della lauta Cafa miranfi le Mura tutte all’intorno 
nude, e feoperte dall’alto fino al pavimento, eccettuati alcuni 
pezzi di Scialpatura antìchifiìma, e qu^ , e la cadente , che refi* 
ancora attaccata alle mura con varie dipinte figure di Angeli , 
di Santi ec. non fi fa quando nb da chi ivi dipinti .. Nel Teatro 
Storico Nazareno di Monfignor Martorelli vengono in rame ef- 
prtUe quelle pitture riportate attorno alle fante Mura, e che fo- 
no in gran parte cadute, e che fvanifeono , come fino dal loro 
tempo molto antico, leggefi avvertito dai più antichi Scorici del- 
ia lanta Cala Lauretana. Ma le Mura continuamente baciate, 
toccate , ed urtate da quali continuo aSòllato popolo dopo il 
corfo di tante eri fi confervano lenz’ alterazione , lenza fonda- 
menta , pofando luperfieialmente lui terreno , ed in più di un 
iuogo rovinofe, e cadenti, com’ erano al loro venire, il che 
leggiamo avvertito da’ Storici di due , tre , e più Secoli fo- 
no , come il Teramano, 1’ Angelica , il Riera, ed >il Turfellino. 
Nel muro volto a mezzo giorno, che rella a mano delira di chi 
guarda in faccia l’Altare vi è appefo il gran Voto, o quadro di 
getto di argento di Ranuccio Farnefe Duca di Parma , che rac- 
comanda alla pietà della Regina del Cielo il proprio Figlio lìbe- 
vato da un’ infernale, e tremenda malia j adoprata.da federati 
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per 1* eftiflzione .di quella Famìglia. {VedìCefaye Kenzslio S.Caf» 
lUuftyata ,t difefa . ) Dirimpetto a quefto quadro nel muro a Tra- 
nmntana vi è 1’ ornato del lanto Armario dal medcfimo Duca of- 
ferto impiegandovi cinquecento libre di fino argento. Aprendoli 
quell’ Ornamento fi vede un piccolo Armalo poveramente fab- 
bricato nella nuda muraglia , come per ufo , e cullodia di qual- 
che cola domenica . Qui dentro lì coolervano atcnni di quei 
piatti , o Icodelle, delle quali altrove fi e parlato , fatte legare 
in oro dal Cardinale Sandoval, che v’ impiegò di Auell’ oro, che 
dal Congo fu la prima volta portato nella Spagna . Si tengono 
racchiule in un urna di getto di argento aliai nefante donata a 
tal’ effetto dal Principe Ferdinando d’Alcala. Ha qpeft’ Armario 
un frammezzo di tavola tutto di un pezzo fino al fondo , e fi 
vede elTervi flato poflo col fabbricarli il muro, contuttociò fi può 
vedere , ed elaminare , che non a neppure un piccolo legno di 
corruzione, o di tarlo , cofa che anche ne’lecoli paffati troviamo 
oflervata con maraviglia. Due grahdiflimi cornucopj tutti di oro 
ardono uno per parte avanti all’ Altare pendenti da lunghi ferri 
alle oppofle muraglie , ma non già fermati , o murati in elle, non. 
volendoli per quaìli voglia motivo sbucare , o rompere le fante 
Mura. Furono donati dalia Gran Duchefla D. Maria Maddalena 
d’ Aulirla . Sei braccia di argento dorato, ove porre ad ardere 
le lalcole di cera, léguitano dopo di quelli, polle tre per parte do- 
nate dal Principe Tommafo di Savoja . Attorno poi alle fante 
Mura fono difpofte quarantafette Lampade grandi di argento do- 
nate dai divoti alla gran Vergine , e dotate ad ardere continua- 
mente notte , e giorno ad onore di Lei. Pendono in mezzo alla 
facra Stanza un candelabro di argento di libre circa fettanta do-, 
nato dall’ Elettore Guglielmo di Baviera, ed una gran lampada 
dalla Famiglia Rolpiglioiì » Volgendoli dalla parte oppofta all’ Al- 
tare fi mira collocata l’antica Croce fopra l’unica fineflra delia 
lama Stanza. Era quella Croce pofla lui piccolo Altare , con cui 
venne la S. Cafa. Vi fi vede lòvrapoflo un’antico, e divoto Cro- 
cifilfo dipinto in tela tirata lopra la detta Croce. £’ deifa una 
Cfoce di grolla tavola , che dicono di Cedro , ma io la feci me 
prelente elaminare da periti maellri Falegnami , quando fucilata 
al bafl'o per ripulirne il grande ornamento di argento nell’ anno 
e quefli non feppero coiiolcére , e dirmi di qual legno ve- 
ranicnte efla fi folle . L’ ornamento che la circonda , è una gran- 
de cornice con fregi di argento , e tre grandi Statue dello fleffo 
metallo , una rapprefentante fopra di elfa 1’ Eterno Padre in atto 
di benedire, e due grandi Angeli ai lati in atto di foflencre vo- 
lando la detta Croce. Quell’ornamento afeende a libre trecento 
di argento, dono del Principe Taddeo Barberini. Un Duca Gae- 
tani donò 1’ ornamento di argento , che a la fineflra delia S. Cafa. 
Ma che fio io a deferivere più lungamente i doni, ed i nomi de’ 
Douatori ? Tali è tanti lono quelli , che grandiflimi libri vi ab- 
: -, .*Hh .. -b;fQ- 



bifoenano per tenerne il regiflro , come può rsoftrarfi da’ Miniflri 
del Santuario. Un grande , e prodigiofo numero tanto de’ Dona- 
tori , che de’ doni ne h lalciato deicritto duecento anni fono il 
Turfellino nella Tua nobile Scoria Lauretana, e fi reilrinfe ad an- 
notarne i più cofpicui al fuo tempo. Vero c, che una gran 
quantità di piccoli doni d’oro, e d’ argento foglioniì didrarre , ed 
impiegare per onore di Maria in ornamento, e vantaggio del San- 
tuario egualmente che l’ annuali elemoiine in denaro de’ divoti 
conBuenti, che da molti anni a quella parte fogliono afcendere 
ogni anno a quattro mila , o al più a cinque mila feudi . Nb man- 
ca (lagione , ed anno , in cui con molti prefenti , e doni di oro , 
e di argento non venga dai divoti Popoli onorata la Vergine 
Lauretana, cosi collante , e fermo fe ne mantiene il culto, e la 
particolare divozione, non ollante i noti ricchiflìmi fondi, che 
da gran tempo il Santuario polTìede, e che rendono un anno per 
r altro fopra cinquanta in felianta mila feudi , monumento della 
pietà de’ Fedeli , per fcrvizio , onore , e mantenimento dei Tenmio, 
Dv’ b racchiufa la benedetta Stanza della Regina deli’ Univerlo . 
Prima però di finire la deferizione di quanto può dentro la facra 
Stanza odervarfi , non lafciarò di far menzione di una trave , eh’ 
era dell’antico foffitto, con cui venuta li vidde quella S. Cala, e 
fu poHa , non lì fa perchè , al paro del pavimento appiè del muro 
occidentale lotto la Hncllra , Quella trave egualmente calpcllata 
co! pavimento dai piedi d' immenfo popolo, più dei pavimento 
Hello regge , e lì mantiene , fembra , fenza poterfi confumare . Si 
vedono in ella incallrate , e rimalle , come ò io ollervato , mol- 
‘ tiBìmi piccoli chiodi , che noi chiamarelTimo , piccole bollette , e 
quelle rilucenti , che io non feppi giudicare fe di argento folfero, 
o di ferro, che avelfero fervito a tenere ferme fopra di elfa tra- 
ve lallre o di argento, odi ferro , com’è fama, per guardia di elfa 
trave. Quelle lafire lì fono confumate, ed il pavimento, eh’ è di 
marmo , ogni tanti anni è necelfario rifarli , poiché viene iogo- 
tato, e fcavato dai piedi, 'e dalie ginocchia della divota gente. 
Quella trave però , come dico , fembra non poterli confumare , ed 
eHere rivellita della qualità , che lì ammira nelle fante Mura . 
Vero è , eh’ ella è di un legno aliai duro , e che alcuni Religioli 
del Convento di Nazaret ini dillcro , dopo averla bene olfervata , 
clTere Carrubbo , albero di cui la Galilea abbonda , ma con ma- 
raviglia più del marmo reggere, e durare lì vede. E certamente 
chiara cofa è , che Dio con particolare maniera vuò mantenere , 
e confervare la Stanza della benedetta fua Madre. Poiché oltre 
quanto di mirabile avete di efla Stanza udito, non mancano lì- 
curilTìmi, e moltiplici efemp) di quelli , che avendo voluto por- 
tare via alcuni pezzetti delle fante Mura, con evidenti , e prodi- 
giofe ammonizioni del Cielo furono coHretti a rimandarli . E’ 
celebre il fatto di Monlìg. Francelco Suarez Vefeovo di Coimbria 
in Portogallo non ollante il Breve di licenza Ottenuto da Pio IV. 
{Vedi UTurìeL) , , Qui 
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Qu^ fotto in nota piacemi di riportare la faa lettera, di cui au- 
tentica Copia confervalì nel (ante Armario della S.Cal'a. (<i) La 
pietra rimandata fi può olTervare riposa a fuo luogo con un fer- 
ro fermata al muro meridionale di S. Cafa apprelTo al piccolo 
vuoto nelle Mura, eve fi pofano F Ampolle per fervizio delle 
Melle. Cos^ nel 1585. uno di Palermo (T«r/. lib. cap. s- ) fu fi- 
milmente avvertito a rimandare una pietra da lui tolta alla S. 

• Cafa. Leggefi nel Turfellino le notabili circofianze di quello fat- 
to , e come il P. Carminata Provinciale de’ Gefuiti tnviolla a 
Roma al Cardinale Vallavillani allora Protettore del Santuario 
colla relazione del fatto, ed il Cardinale la fped) al Governatore 
in Loreto, ove con folenni dimollrazioni fu ricevuta alla pre- 
fenza di molto popolo, e riportata in S.Cal'a, e con un grappetto 
di ferro fu ripoua al luogo dove da venti anni mancava , quali 
dal Cielo additato, e dove lì conobbe chiaramente , che la pietra 

con- 

Giovanni Vefeovo di Coimbrìa al Governatore di Loreto , 

( ) Avendo io procurato ogni diligenza con V. S. Keverendijftma per 
avere una pietra Santa di cotejio facratijjimo Sacello della Madre 
Maria di Loreto per divozione , che io ò alia JantaCa/a , ed aven- 
domi la Santità di AT. S. concejfa tal grazia con confenjo dell' Emi- 
nenU£imo Sig. Cardinale del Carpi Protettore del Luogo nc# o/lan- 
ie ogni Cenjura in contrario nondimeno Iddio, e la SS. vergine 
mi anno dato fegno di rimandare detta Pietra al fuo luogo , aven- 
domi ciò moftrato per una inufitata infermità alla mia jolita va- 
letudine , come anche facendomi fapere la caufa di tale infermità 
per mezzo di Una Serva di Dio , e grazie alla gloriofa Maru 
non ò voluto mancare Jubito con ogni preftezza , demandando per- 
dono a Dio , di mandare a Loreto detta [anta Pietra per lo me- 
defimo Mefsèr Francefee Stella ^.retino tnio Cappellano , il quale 
. me la portò da detto Luogo Santo , Jupplicando V. S. Reverendijs. 
che l' accetti con quella divozione, eoe merita, e la riponga al 
proprio luogo colla medefima jua' calcina, quale con quella fi ri- 
manda, falvando la cadetta di argento, dove fi arà per miracolo, 
tS" ad perpetuam rei memoriam , dandone ancora, ragguaglio a Sua 
Beatitudine , ed all' Eminentijftmo Protettore , acciò per il tempo 
avvenire confermino ogni cenfura a cauja , che mai più fi levi dal 
' muro la materia , con degnarfi far pregare Iddio , che mi perdoni 
e codefia Maria Vergine interceda tal venia . Mi raccomando a 
a V.S., ed alle fante Orazioni di tutti li Etverendi , quali, e 
Lei il Signore confervi in jua grazia . 

'Da Trento in fagro Conci fioro , ovvero Configlio li 9. .Aprile tj 6 z. 

Cariamo come Fratello 
Joannes Epifeopus Coimbricenfi^ Agen. Com. 
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- confrontava efattamentei Quefta pu 5 vederli r\el muro a mezzo 
ciorno vicino alla Porta all’ altezza di circa otto palmi da terra. 

Cosi avvenne ad un Gentiluomo di Macerata di Cafa Pellicani, ef- 
fendo Governatore Monfig. Gallo. Fu ripolia , e fermata al fuo 
(ito la pietra tolta , che può vederli nel muro a tramontana po- 
co fotto i gradini dell’ Altare. Più altri efempi ben licuri potrei 
qui addurre, ma ciò b cofa ben divolgata, anzi comprovata con 
nuovi avvenimenti in quelli ultimi tempi , che io non voglió 
ommcttere per maggiore avvertimento delrifpetto, che Dio vuole 
lì porti alla Stanza della Tanta fua Madre Maria Tempre Vergine. 

Non faranno trent’ anni , che un Uffiziale di Nazione Francele, di 
cui il nome, per degno riguardo li tace, d’indole allegra, e non 
curante , ricevette un involto con robba tolta dalle fante Mura 

■ con avvilo di confegnarlo fubito a’ Collodi di S. Cafa ; Egli in 
«dire limile commilTìone in prdenza di un fuo conolcente Qtta- 
dino di Loreto cominciò a riderli della lemplicit'a, diceva egli, 

, e della premura, che fi prendeva il fuo Corrifpondente , da cui 
riceveva la commilTìone . Il Cittadino Lauretano T avverti a 
non differirne la ccnl'egna , ma fu derifo dall’ Ufliciale , e ripu- 
tato femplice anch’egli, cui aggiiinfe, che avrebbe confegnato 
rinvolto a’ Cullodi quando non faprebbe , che fare. Fuforprefo 
poco dopo a quelle parole da tal violente febre, che ad un ora 
di notte fu communicato per Viatico, e data da Medici per di- 
fperata la Ina vita. In quello cllremo fi ricordò dell’ avverti- 
mento del Lauretano fuo conofcente, onde fece chiamare il Par- 

■ roto di S. Cala , in allora Signor Don Stefano Belli , da me co- 
jnolciuto , e gli fece fubito conlegnare T involto . Ciò fatto co- 
minciò a riaverfi , e la mattina ritrovollì in illato, che fi portò 
in Tanta Cala a chiedere perdono alla Vergine SantilTìma, ed a 
ringraziarla di tutto cuore. Il fatto è ben notorio in Loreto. 

Cosi nel 1754- adì 9. di Decembre ad un Uomo, che con divozio- 
ne indilcreta avea tolto un piccolo Safiblino delle fante Mura, 
girando lungamente per la Chiefa non ne vedeva mai la porta 
per efcirne , febbene fe ne facelTe più volte indicare il fito , an- 
zi condurre fino ad effa , nb la vidde finochè , avvertito fe per 
accafo tolto avelie qualche cola della lama Cafa , non rellitul il 
Saflolino, che in alTenza de’ Cullodi rele in mano di Pietro Cal- 
vi Chierico deputato in allora delle Lampade del Santuario . 

Egualmente nel 17^4. il Reverendo Sacerdote Angelo Giorgi , ri- 
crovandoii in Ancona, riportò a’ Cullodi un Sailo dalla Tanta 
Cafa tolto, refiituirogli in quella Citta da un Padrone di Nave, 
t che rotto lo avea dalle fante Mura , n'e mai la Tua Nave pren- 

' deva il vento , ancorch'e egli vedelTe partire altre Navi per dove 
egli ancora defiinava il Tuo viaggio , e mai non porb partire dal 
Porto di Ancona, fe non dopo la refi ituzione del medeiimo Saffo . 

Si attribuifehino pure da taluni . filmili (uccelTì alla prevenzione , al- 
« la debolezza di fipirito, o ad altre circofiaoze, ma noti, e chiari 

pur 




pur troppo fono , e frequenti fono {fati fìmili caiì , e non è da 
maravigiiarfì, che Dio per ifìraordinarie vie voglia cuHodita quella 
Stanza , che con replicato miracolo , e tanto inaudito , avendola 
porta in mezzo a’ popoli Crirtiani , anzi nel feno della vera Chie- 
la Cattolica , deve dirli volerla per gli alti Tuoi Uni conlervata, 
ed irtela . ( « ) 

Rellarebbe ora da parlarli degl’ innumerabili , e preziolìrtimi doni , 
che nel magnifico Teforo del Tempio Lauretano li conlervano , 
ma trovanli quelli in copia deferitti in alcuni libretti , che alquan* 
co parlando del Santuario di Loreto , fono adattati alla capaci- 
ta , e curiolìta del popolo. Ammirabili fono le pitture, ed il 
difegno della gran volta della valla , e magnifica reale Sala , ove 
conlervanlì i detti doni in grandillìmi Armari , e credenzini ri- 
pieni di diamanti, rubini, fmeraldi , e di perle d’ inertimabile 
valore. L’ oro, e l’argento vi a 1’ infimo ’ pregio , oltreché ben 
molte rare, e preziofifllme cole nel detto Teforo lì mortrano. 
Doni tutti di gran Sovrani , Principi , Signori , e de’ Divoti , che 
in ogni tempo, e da tutte le parti del Mondo Cattolico anno 
tributato alla gran Vergine Laurctana , o in rendimento di grazie 
ai ricevuti favori da Lei , o in foddisfazione de’ Voti , o in con- 
trafegno di lingolare venerazione , e divozione alla fanta Cafa 
della C^loriolìlTìma Vergine Maria, facendo ampia teflimonian- 
za, che l’intiero Mondo Cattolico, anzi la più colta, ed illumi- 
nata parte di erta fi é fempre unita a confermare la pia, e co- 
llante tradizione, e la credenza de’ Popoli , da ben grandi ar- 
gomenti accompagnata , e quella tanto univerfale , e grande , 
che la divozione, e la fiducia nella potente intercelTìone di Ma- 
ria Vergine invocata nella Tua diletta Stanza, grandilTìma lì ve- 
drà, quando anche folamente conlìderare fi voglia, che 1’ Auzu- 
llirtìma Cafa d’ Auftria tiene ftipendiato in Loreto un Cappella- 
no con obbligo di dire la Melfa tute’ i giorni all’ Altare di fan- 
ta Cafa per la Famiglia Reale ; La Serenifsima Cafa di Baviera 
tiene due Cappellani con obbligo di Mefla quotidiana . Un’ altro ’ 
BC tiene il Re delle due Sicilie; Per il Crillianifsimo Redi Fran- 
cia evvi lìmilmente altro Cappellano, che offre all’ Altifsimo in 
fanta Cafa per la Reai Perfona . Un’ altro ne mantiene la Se- 

■ renifsima Repubblica di Venezia per la maggiore profperita della 
medelima. Per il Cattolico Monarca delle Spagne, e fua Reai 
Famiglia vi è regio Cappellano con fimigliante obbligo di Meila 
quotidiana . La Serenifsima Cafa Elettorale di Sallonia a il fuo 

• Cap- . 

(«) 1/ Canijio così conchiude, „ Si hanc Mari* Domum non con^ 
Jervaret Deus, ncn illam tot annis durare, non tot jufuvgus com~ 
munivi , non tans illuftribus fpiendere miraculis in hunc ujaue diem 
potmjjet, . 



Digitized by Googl 



•t 



Digitized by Google 



spiegazione della Pianta , « fia Interno della S. Casa; 

A. Nicchia oV’ i fìtuata la Statua di Cedro della SS. Vergine. 

B. Sito deir antico Camino , e Focolare nella fanta Stanza . 

C. Luogo dove confervafì la fanta Vede trovata colla S. Statua * 

D. Armario fabbricato coi muro di fanta Cafa atto a cudodire uten- 

dli , e cofe domcdiche . 

E. Altare cretto nei mezzo a tempo di Clemente VII. lotto cui fa 

allora podo , e d modra il piccolo Altare , che venne colla 
S. Cafa unito interiormente al muro Meridionale di ElTa . 

F. Pietra rimandata da quel Siciliano, che ritenuta per anni venti 
era ogni anno improvvifamente adalito da grave malaria nel 
giorno , in cui finalmente avverti averla tolta dalle S. Mura . 

G. Altra pietra , che il Vefcovp di Coimbria fi vide adretto a re- 
„ fiituire . Varie altre Pietre derubbate dalle fante Mura fono 

date fimilmente rimandate, altre con piccole grappe di ferro 
fermate nel luogo , onde furono tolte . 

H. Quivi era 1’ unica Portai , che dava l’ ingreflb nella facra Stanza 

fino al tempo di Clemente VII. Vedefi ancora nel muro l’archi- 
trave di eda ivi lafciato fenz’ ombra verunadi corrofione,o tarlo. 

J. La piccola Finedra , che foltanto avea , ed a la fanta Stanza . 

Fu queda alquanto allargata verfo la parte Meridionale . 

K. La Croce Greca di legno, che fi trovò efpoda full’ antico Al- 

tare. Vi fi vede, non fi fa quando adattata, una divOtidìma 
Immagine di un Crocifidò dipinto in tela , con due chiodi efpredì 
ne’ piedi non fovrapodi del Redentore. 

L. La Conca di pietra per 1’ acqua benedetta , forfè in quel fito 
murata quando il Pontefice Clemente Vìi. fece aprire le tre 
Porte nelle fante. Mura . 

M. Sito all' incirca ov’ era unito al muro l’ Aitare trafportato col- 
la fanta Cafa. v 

• ji vuoto fpazio , che palTa dove maggiore , e dove minore 
fra le fante Mura, ei i Marmi, che le circondano.' 
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